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Pietre al posto dell’acqua
l’agonia del Lago Maggiore

DOPO IL SERVIZIO DELLA STAMPA, SALVA L’OSPITE DALLO SFRATTO

l’appello da bollate: l’equilibrio non è facile ma non ho perso la fiducia

Roggero: temo per la mia famiglia
Parla il gioielliere, in cella da una settimana: Mattarella valuti il caso, andando oltre le polemiche

il commento
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’’ La grazia spacca in due il Paese

CHIOMONTE, CENTINAIA DI INCAPPUCCIATI ASSALTANO I BLINDATI DEI CARABINIERI. MELONI: NON CI PIEGHERANNO

LA SICCITÀ IN PIEMONTE

l’analisi

MARCELLO SORGI

L’INUTILE
BATTAGLIA

ANTAGONISTA

ALESSANDRO MONDO

Furgone sulla folla, terrore e morte a Berlino

Si riaccende il fronte No Tav: centinaia di antagonisti hanno ingaggiato una guerriglia coi carabinieri in Val di Susa  - PAGINE 2-5

MAURIZIO DE GIOVANNI

ALESSANDRO DE ANGELIS

FRANCESCO DE FELICE

GIUSEPPE BOTTERO

L’illusione che si trattasse di 
una fase temporanea è finita: 

stiamo attraversando la crisi ener-
getica più grave degli ultimi qua-
rant’anni. Nella miope speranza 
che le tensioni geopolitiche si ri-
solvessero da sé, i Paesi occidenta-
li e le grandi industrie hanno dato 
fondo alle scorte, ed ecco il risulta-
to: riserve di diesel e jet fuel ai mi-
nimi storici e prezzi sull’ottovo-
lante, mentre lo Stretto di Hor-
muz resta sostanzialmente chiu-
so e adesso è in bilico anche Bab 
el-Mandeb, il passaggio maritti-
mo all’estremità meridionale del 
Mar Rosso. A complicare il qua-
dro, si è inserito un elemento nuo-
vo: la Cina, che aveva smesso di 
comprare petrolio affidandosi so-
prattutto alle sue provviste, è tor-
nata con forza sul mercato e, ra-
giona un esperto manager del set-
tore, «l’impatto si sente». I gover-
no è in cerca di una soluzione per 
mitigare la stangata sulla benzi-
na, però non ci sono fondi. BARONI, 
FAMÀ, MONTICELLI – PAGINE 10 E 11 

Il carburante
oltre i due euro

e il governo
senza più fondi

IL NUOVO DECRETO

Gangli burocratici e pochissi-
me case. L’Italia è agli ultimis-

simi posti in Europa per il patrimo-
nio di edilizia pubblica, e soffre 
una frammentazione difficile da 
superare, come raccontato ieri su 
La Stampa. ANGELONE – PAGINA 16

GIULIA RICCI

Case popolari
il flop dell’Italia

ultima in Europa

SU SPECCHIO

ELISA FORTE, ANDREA MARCOLONGO — NELL’INSERTO

Il boom di bambini
a scuola anche in estate

CONTINUA A PAGINA 25

ALESSANDRA GHISLERI
La sua speranza? «Che il presiden-

te Mattarella prenda in esame la 
richiesta di grazia con molta atten-
zione e umanità, al di là e al di sopra 
delle polemiche che hanno segnato 
la mia vicenda». Lo dice Mario Rog-
gero, il gioielliere di Grinzane Ca-
vour condannato per aver ucciso 
due uomini che stavano scappan-
do dopo aver tentato di rapinare il 
suo negozio. – PAGINE 4 E 5

il sondaggio

Partiamo dai fondamentali: in 
una democrazia, ogni manife-

stazione di dissenso, anche la più ra-
dicale, è sempre legittima. Con un 
unico discrimine: la violenza. Quel 
che è andato in scena ieri in Val di 
Susa non ha nulla a che fare con l’e-
sercizio democratico del dissenso. 

LORENZO ROTELLA — PAGINA 20

Gli scontri scatenati in Val di Su-
sa dai No Tav hanno una sola 

definizione: terrorismo. Si tratti di 
attentati ai cantieri della ferrovia 
veloce o di scontri con le forze 
dell’ordine, l’intenzione è la stessa. 
E il monito a non trascurarla era ve-
nuto per tempo dall’ex procuratore 
generale di Torino Caselli. – PAGINA 4

PAOLA SCOLA

Ci sono sentenze che chiudono un processo e senten-
ze che ne aprono un altro. Quella con cui la Cassa-

zione ha reso definitiva la condanna a 14 anni e 9 mesi 
di Mario Roggero, il gioielliere di Grinzane Cavour che 
uccise due rapinatori e ne ferì un terzo, appartiene alla 
seconda categoria. Perché per il 45% degli italiani è sta-
ta legittima difesa e il 53% invoca la grazia. – PAGINA 5

«Buongiorno, ho letto l’artico-
lo sulla signora Maria Assun-

ta (Rsa) e vorrei estinguere il debi-
to di 3.800 euro. Vi chiederei gen-
tilmente di comunicarmi come fa-
re». La Stampa ha raccontato la dif-
ficoltà della signora Maria Assun-
ta, il cui padre stava per essere 
sfrattato da una Rsa, e un benefat-
tore si è fatto avanti. – PAGINA 17

Quel benefattore che paga i debiti con l’Rsa

La guerriglia No Tav

Il boom dei bambini
a scuola in estate

FORTE, MARCOLONGO — SU SPECCHIO

Un morto e numerosi feriti in gravi condizioni, l’attentatore sarebbe fuggito aggredendo diverse persone con un coltello  — PAGINA 15

INCUBO AL PRIDE: ALMENO UNA VITTIMA E 15 FERITI

L’ingresso
in carcere
del 
gioielliere 
Mario 
Roggero 

FEDERICO CAPURSO, FRANCESCO MOSCATELLI, ELISA SOLA

la lettera

L’appello di un disoccupato per il 
padre invalido, dimesso dall’o-

spedale dopo un ictus e lasciato sen-
za assistenza domiciliare. – PAGINA 24

Se lo Stato dimentica
gli anziani e i malati

ALBERTO SIMONI — PAGINA 14

GLI STATI UNITI

Trump tra rilanci e bluff
"Voglio un altro mandato"

ELISA MARCHINA/REPORTERS
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ELISA SOLA
INVIATA A VENAUS 

Cammina in salita col passo 
lento e costante che i monta-
nari hanno innato. Il fischiet-
to in bocca, il fazzoletto rosso 
e bianco al collo. Sale verso 
Chiomonte, lungo la via Fran-
cigena che da Venaus passa 
dalle frazioni di Giaglione. 
Guarda la fiumana sotto die-
tro alla testa del corteo. Musi-
ca dei 99 Posse. Volti da 16, 
18, 20 anni. Accenti di Bari, 
Roma, Pisa.  Una marea di 
francesi. «Non ho mai visto 
così tanta gente a un corteo 
No Tav. Forse 15 anni fa. Mai 
così giovani». 

Erano decine di migliaia, 
ieri in Val di Susa, i No Tav 
che hanno camminato per  
quattro ore sotto il sole, e sot-
to la pioggia di un acquazzo-
ne durato mezz’ora, da Ve-
naus a Chiomonte. E poi a Su-
sa, Salbertrand, San Didero. 
«I  luoghi  della  devastazio-
ne», li chiama il movimento 
antagonista alla linea ferro-
viaria Torino Lione. I luoghi 
dove sono stati costruiti i can-
tieri  di  una  grande  opera  
osteggiata da trent’anni. 

Non si erano mai più visti 
numeri così alti in Val di Susa 
ieri, dicono i valligiani. E, so-
prattutto, non era forse mai 
accaduto quanto poi succes-
so: che i manifestanti entras-
sero dentro al cantiere.

È stato un assalto messo in 
atto subito, non appena la te-
sta del corteo è arrivata di 
fronte al primo cancello di 
Chiomonte. Ragazzi coperti 
con k-way e tute nere, ma-
schere da sub e caschi. Alme-
no 500, secondo la questura, 
quelli  che  materialmente  
hanno divelto le reti e fatto 

entrare nel cantiere gli altri 
manifestanti, o molti di que-
sti. Quindi, centinaia. 

Gli scontri sono durati ore. 
Non c’è mai stato un corpo a 
corpo, ma una battaglia di 
lanci in una nube densa e urti-
cante di fumo che ha avvolto 
la valle fino a sera. Bloccata 
l’autostrada A32. Bloccata la 
stazione ferroviaria per un’o-
ra. Bloccate a singhiozzo le 
statali 24 e 25.

«Si parte e si torna insie-
me», il coro più cantato. E co-
sì è stato, in un assalto alle re-
ti messo in atto su più fronti. 
Il corteo diretto a Chiomonte 
è stato compatto fino a quan-
do il primo fronte si è avvici-
nato alle grate con il filo spi-
nato. I gruppetti che erano in 
prima  linea  sono  corsi  in  
avanti, si sono arrampicati 
sulle reti e con ganci e corde 
hanno creato dei varchi. 

La polizia ha risposto all’as-
salto lanciando i lacrimoge-
ni, ma i gruppi di giovani ve-

stiti di nero sono avanzati. 
Avevano le maschere da sub 
sugli occhi, le mascherine an-
ti Covid sulla bocca, la testa 
coperta da cappucci, i guanti 
sulle mani. Molte bombe car-
ta. O cose in grado di incen-
diare, costruite con benzina, 
pezzi di latta.  Avanzavano 
dentro al cantiere mentre i la-
crimogeni  fischiavano.  Le  

“bombe” hanno colpito tre 
mezzi dei carabinieri. In fiam-
me anche un furgone della 
Guardia di Finanza. E poi la 
sala di controllo del cantiere. 

Mentre la battaglia infuo-
cava giù, sopra un secondo 
gruppo occupava l’autostra-
da, la A32, bloccata per ore. 
Qui è iniziata una battitura 
di oggetti sui guard rail. Il ru-

more ritmico ha accompa-
gnato a distanza l’azione di 
quelli rimasti sotto. I lanci so-
no proseguiti a lungo. Fino a 
quando i lacrimogeni sparati 
sono diventati di più, più fit-
ti. A quel punto il corteo è tor-
nato giù, indietro, verso Gia-
glione e verso Venaus. 

C’erano No Tav che inizia-
vano a scendere. Alcuni intos-

sicati, altri colpiti dai lacri-
mogeni. E agenti del reparto 
mobile che continuavano a 
salire verso la nube della Val 
Clarea con i blindati.

«Rinforzi a Chiomonte, ser-
vono rinforzi!» il primo ap-
pello risuonato  sulle  radio  
della polizia alcuni chilome-
tri più giù, alla stazione di 
Bruzolo. Qui, in questa zona, 

si è svolta la seconda parte 
della battaglia. In contempo-
ranea con quella di Chiomon-
te. Quando il grande corteo è 
partito da Venaus, alle due di 
pomeriggio, si è diviso in due 
gruppi. Il primo, il più nume-
roso, è andato a Chiomonte. 
Il secondo è sceso a Susa. Da 
qui 500 No Tav hanno cam-
minato fino a San Didero, do-

ve è stato costruito un cantie-
re che dovrebbe ospitare l’au-
toporto di Susa. È partita la 
corsa alle reti, ci sono stati pe-
tardi e lacrimogeni. La stata-
le 25 bloccata dai jersey e poi 
dai  cordoni  di  agenti  anti  
sommossa. I No Tav hanno 
corso attraverso i campi. Gli 
agenti li hanno rincorsi lan-
ciando lacrimogeni. E quan-
do  sembrava  tutto  finito,  
quando i No Tav sono scappa-
ti nella stazione di Bruzolo 
per evitare altri lacrimogeni, 
sono comparsi una ventina 
di agenti della Digos e un cen-
tinaio di agenti del reparto 
mobile  che  hanno  chiuso  
ogni accesso alla  stazione.  
«Siamo intrappolati», ha det-
to una ragazza. Per un’ora un 
gruppo di No Tav piazzato 
sui binari ha fissato a distan-
za due cordoni di agenti con 
gli scudi pronti. 

Alla fine non è successo 
niente, se non che tutti sono 
stati filmati da un drone che 
ronzava nel cielo. E identifi-
cati dalla Digos. Ed è in quel 
momento che dalla radio dei 
poliziotti è risuonato l’allar-
me: «Tutti a Chiomonte». So-
no corsi tutti su, casco e scu-
do  in  mano,  nella  valle  
dell’urgenza. Della battaglia 
di  bombe  e  gas  urticanti.  
Dall’autostrada sempre bloc-
cata nessuno arretrava. Arri-
vavano i lacrimogeni, ma gli 
incappucciati li prendevano 
e li rilanciavano indietro, ver-
so la polizia. Le raffiche di 
gas sono proseguite. È finito 

tutto quattro ore dopo. E, co-
me accade da 16 anni, da 
quando la zona della Clarea è 
stata occupata dal cantiere 
principale della Tav, è inizia-
ta la conta dei feriti. Le forze 
dell’ordine ne hanno comuni-
cati oltre 60 non gravi. I mani-
festanti non hanno né sinda-
cati né uffici stampa, quindi 
non è possibile quantificare. 
Tra le loro fila c’erano volon-
tari che di mestiere fanno i sa-
nitari e gli addetti del soccor-
so alpino. Erano vestiti con 
una maglia rossa con una cro-
ce bianca disegnata. «Non è 
niente di ufficiale, siamo qui 
per aiutare chi non starà be-
ne. Abbiamo tutti competen-
ze». Sono loro, con le pettori-
ne gialle, in testa al corteo, ad 
avere portato giù due feriti.

«Si parte insieme, si torna 
insieme», hanno gridato fi-
no all’ultimo. È stato così, fi-
no a Venaus, al campeggio 
che da dieci anni porta il no-
me di Alta felicità. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FEDERICO CAPURSO
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La condanna delle vio-
lenze da parte della 
politica è trasversale. 
Così come la solidarie-

tà  alle  forze  dell’ordine,  
espressa anche dal Capo del-
lo  Stato  Sergio  Mattarella  
con una telefonata al mini-
stro  dell’Interno  Matteo  
Piantedosi. Eppure, il gover-
no scarica sul centrosinistra 
una dose di responsabilità. 

Lo fa per primo il vicepre-
mier e leader di Forza Italia 
Antonio Tajani, che parla del 
«silenzio assordante di una si-
nistra sempre più tollerante, 
se non addirittura conniven-
te, con i violenti e i gruppi 
eversivi, da Bologna alla Val 
di Susa». Il collegamento tra 
la piazza voluta dal sindaco 
Pd Matteo Lepore dopo la 
morte di Fakir e i disordini di 
Chiomonte di ieri non è casua-
le. Viene evidenziato anche 
dalla premier Giorgia Melo-
ni, perché «ancora una volta - 
scrive sui  social  -  le  forze 
dell’ordine sono state bersa-
glio della violenza di delin-
quenti». Ma lo Stato, aggiun-
ge, «non si piegherà con la vio-
lenza». È una voce che rim-
bomba largamente nel cen-
trodestra. La senatrice di Noi 
moderati Maria Stella Gelmi-
ni denuncia il «gravissimo si-
lenzio della sinistra». E per 
Matteo Salvini i disordini dei 
No Tav sono «i frutti avvele-
nati e violenti di una sinistra 
che da troppo tempo alimen-
ta  odio  e  delegittimazione 
contro le forze dell’ordine». 

Eppure, è unanime la presa 
di distanza delle opposizioni 
dalla guerriglia in Val di Su-
sa. Parla di «azioni inaccetta-
bili», Angelo Bonelli di Avs, 
mentre nel Pd è Matteo Mau-
ri  a sottolineare come «le  
idee si difendono con il con-
fronto e con il rispetto delle 
regole, non con la violenza». 
Per il leader M5s Giuseppe 
Conte «è vergognoso aggredi-
re le forze dell’ordine». E an-
che Più Europa esprime «vici-
nanza» agli agenti feriti, ma 
il centrodestra ha bisogno di 
recuperare terreno sul tema 
della sicurezza e la responsa-
bilizzazione dei partiti di op-
posizione  nei  disordini  di  
piazza è una strategia ormai 
rodata. L’altra strada passa 
da quella che Gaetano Nastri, 
di FdI, definisce «risposta del-
lo Stato». Pensiero che Salvi-
ni declina, in sintesi, nella spe-
ranza che si usi la «mano pe-
sante» con i responsabili. In 
più, il suo partito torna a spin-
gere sulla proposta di legge 
con cui si vuole equiparare 

Antifa, antagonisti e anarchi-
ci alle organizzazioni terrori-
stiche. La senatrice di Italia vi-
va Silvia Fregolent, però, lo 
fa notare: «Il governo ha ven-
duto decreti sicurezza come 
la soluzione a tutto» e, nono-
stante questo, sicurezza e or-
dine pubblico continuano a 
essere un problema. Quanto 
meno, per il sottosegretario 
all’Interno  Nicola  Molteni,  
già in questo caso «va applica-
ta l’aggravante - prevista dal 
primo decreto Sicurezza - per 
chi con violenza e minaccia 
contro le forze di polizia bloc-
ca la realizzazione di opere 
strategiche». Per tutta la gior-
nata il governatore della Re-
gione Piemonte Alberto Cirio 
rimane in contatto con il que-
store. Quanto successo in Val 
di Susa, sostiene Cirio, «non è 
diritto a manifestare, ma un 
attacco alle istituzioni e un 
danno gravissimo ai cittadi-
ni, alle imprese e all’immagi-
ne del Piemonte». Gli fa eco il 
sindaco di Torino Stefano Lo 
Russo, che vuole esprimere 
«una condanna ferma e senza 
ambiguità». Lo Russo difen-
de il diritto di esprimere il pro-
prio dissenso, ma la guerri-
glia No Tav, dice, è «inaccetta-
bile: compromette la sicurez-
za delle persone e il confron-
to democratico». 

Alcune condanne arrivano 
con  una  sfumatura.  Come  
quella  della  deputata  M5s  
Chiara Appendino, che conti-
nua la sua riscoperta batta-
glia contro la Torino-Lione: 
«Chi compie violenze non ma-
nifesta: delinque e fa un favo-
re a chi la Torino-Lione vuole 
difenderla, perché sposta l’at-
tenzione». È dello stesso avvi-
so Marco Grimaldi, Avs: «Im-
magini che non vorremmo 
mai vedere», premette, ma 
chiede anche di considerare 
le «decine di migliaia di perso-
ne» che manifestavano pacifi-
camente al “Festival dell’alta 
felicità”. Per il ministro Paolo 
Zangrillo è tutt’altro: «Asso-
ciarlo alla felicità è un insulto 
all’intelligenza. Si tratta di un 
laboratorio di illegalità per-
manente». —
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Alberto Cirio
governatore del Piemonte
Questo non è 

esercitare il diritto 
a manifestare ma 
delinquenza, è un 

attacco alle istituzioni 
e un danno ai cittadini

Mattarella chiama Piantedosi. Tajani: “Sinistra connivente”

Il centrodestra attacca
Meloni: “La violenza

non piegherà lo Stato”

Le fiamme
A Chiomonte 
mezzi dei 
carabinieri
e Guardia 
di Finanza 
sono stati 
incendiati 
con bombe 
carta

Pietre, bombe carta e lacrimogeni
la marcia No Tav diventa guerriglia
Decine di feriti e blindati in fiamme

Ore di scontri in Valsusa: dopo il corteo l’assalto ai cantieri da Chiomonte a San Didero
Decine di migliaia di attivisti, anche dall’estero: “Mai così giovani”. Bloccata l’autostrada

1
Stefano Lo Russo

sindaco di Torino
Le gravissime 

violenze meritano 
una condanna ferma 
Il diritto di manifestare 

è un valore 
fondamentale

“
Chiara Appendino

deputata M5 Stelle
Chi compie violenze 
non manifesta e fa 
un favore a chi vuole

la Torino-Lione 
spostando l’attenzione 

dagli sprechi

“
Tra i manifestanti 
anche volontari 

che hanno prestato 
i primi soccorsi

“

ANSA/BRUNO BRIZZI

ELISA MARCHINA/REPORTERS

Almeno 500 sono 
riusciti ad aprirsi
un varco nelle reti

di protezione

ANSA/BRUNO BRIZZI

ELISA MARCHINA/REPORTERS

Lo scontro sulla sicurezza 
Lo schieramento di forze 
dell’ordine ieri in Val di Susa
La sicurezza resta un tema 
caldo nel dibattito politico

IL CASO

Il corteo
Da Venaus, 
in Valsusa, 
sono partite 
secondo gli 
organizzatori 
oltre 30 mila 
persone per 
manifestare 
contro la Tav

Gli scontri
Dopo l’inizio 
del corteo 
striscioni 
e bandiere
una parte
dei 
manifestanti 
si è diretto
verso
Chiomonte
dove sono 
riusciti a 
tagliare le reti 
ed entrare 
nel cantiere
Altri sono 
andati verso
San Didero
dove ci sono 
stati scontri 
tra attivisti
e polizia 

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

ELISA MARCHINA/REPORTERS

60
I feriti contati dai 

sindacati delle forze 
dell’ordine, altri ancora 

tra i manifestanti
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ELISA SOLA
INVIATA A VENAUS 

Cammina in salita col passo 
lento e costante che i monta-
nari hanno innato. Il fischiet-
to in bocca, il fazzoletto rosso 
e bianco al collo. Sale verso 
Chiomonte, lungo la via Fran-
cigena che da Venaus passa 
dalle frazioni di Giaglione. 
Guarda la fiumana sotto die-
tro alla testa del corteo. Musi-
ca dei 99 Posse. Volti da 16, 
18, 20 anni. Accenti di Bari, 
Roma, Pisa.  Una marea di 
francesi. «Non ho mai visto 
così tanta gente a un corteo 
No Tav. Forse 15 anni fa. Mai 
così giovani». 

Erano decine di migliaia, 
ieri in Val di Susa, i No Tav 
che hanno camminato per  
quattro ore sotto il sole, e sot-
to la pioggia di un acquazzo-
ne durato mezz’ora, da Ve-
naus a Chiomonte. E poi a Su-
sa, Salbertrand, San Didero. 
«I  luoghi  della  devastazio-
ne», li chiama il movimento 
antagonista alla linea ferro-
viaria Torino Lione. I luoghi 
dove sono stati costruiti i can-
tieri  di  una  grande  opera  
osteggiata da trent’anni. 

Non si erano mai più visti 
numeri così alti in Val di Susa 
ieri, dicono i valligiani. E, so-
prattutto, non era forse mai 
accaduto quanto poi succes-
so: che i manifestanti entras-
sero dentro al cantiere.

È stato un assalto messo in 
atto subito, non appena la te-
sta del corteo è arrivata di 
fronte al primo cancello di 
Chiomonte. Ragazzi coperti 
con k-way e tute nere, ma-
schere da sub e caschi. Alme-
no 500, secondo la questura, 
quelli  che  materialmente  
hanno divelto le reti e fatto 

entrare nel cantiere gli altri 
manifestanti, o molti di que-
sti. Quindi, centinaia. 

Gli scontri sono durati ore. 
Non c’è mai stato un corpo a 
corpo, ma una battaglia di 
lanci in una nube densa e urti-
cante di fumo che ha avvolto 
la valle fino a sera. Bloccata 
l’autostrada A32. Bloccata la 
stazione ferroviaria per un’o-
ra. Bloccate a singhiozzo le 
statali 24 e 25.

«Si parte e si torna insie-
me», il coro più cantato. E co-
sì è stato, in un assalto alle re-
ti messo in atto su più fronti. 
Il corteo diretto a Chiomonte 
è stato compatto fino a quan-
do il primo fronte si è avvici-
nato alle grate con il filo spi-
nato. I gruppetti che erano in 
prima  linea  sono  corsi  in  
avanti, si sono arrampicati 
sulle reti e con ganci e corde 
hanno creato dei varchi. 

La polizia ha risposto all’as-
salto lanciando i lacrimoge-
ni, ma i gruppi di giovani ve-

stiti di nero sono avanzati. 
Avevano le maschere da sub 
sugli occhi, le mascherine an-
ti Covid sulla bocca, la testa 
coperta da cappucci, i guanti 
sulle mani. Molte bombe car-
ta. O cose in grado di incen-
diare, costruite con benzina, 
pezzi di latta.  Avanzavano 
dentro al cantiere mentre i la-
crimogeni  fischiavano.  Le  

“bombe” hanno colpito tre 
mezzi dei carabinieri. In fiam-
me anche un furgone della 
Guardia di Finanza. E poi la 
sala di controllo del cantiere. 

Mentre la battaglia infuo-
cava giù, sopra un secondo 
gruppo occupava l’autostra-
da, la A32, bloccata per ore. 
Qui è iniziata una battitura 
di oggetti sui guard rail. Il ru-

more ritmico ha accompa-
gnato a distanza l’azione di 
quelli rimasti sotto. I lanci so-
no proseguiti a lungo. Fino a 
quando i lacrimogeni sparati 
sono diventati di più, più fit-
ti. A quel punto il corteo è tor-
nato giù, indietro, verso Gia-
glione e verso Venaus. 

C’erano No Tav che inizia-
vano a scendere. Alcuni intos-

sicati, altri colpiti dai lacri-
mogeni. E agenti del reparto 
mobile che continuavano a 
salire verso la nube della Val 
Clarea con i blindati.

«Rinforzi a Chiomonte, ser-
vono rinforzi!» il primo ap-
pello risuonato  sulle  radio  
della polizia alcuni chilome-
tri più giù, alla stazione di 
Bruzolo. Qui, in questa zona, 

si è svolta la seconda parte 
della battaglia. In contempo-
ranea con quella di Chiomon-
te. Quando il grande corteo è 
partito da Venaus, alle due di 
pomeriggio, si è diviso in due 
gruppi. Il primo, il più nume-
roso, è andato a Chiomonte. 
Il secondo è sceso a Susa. Da 
qui 500 No Tav hanno cam-
minato fino a San Didero, do-

ve è stato costruito un cantie-
re che dovrebbe ospitare l’au-
toporto di Susa. È partita la 
corsa alle reti, ci sono stati pe-
tardi e lacrimogeni. La stata-
le 25 bloccata dai jersey e poi 
dai  cordoni  di  agenti  anti  
sommossa. I No Tav hanno 
corso attraverso i campi. Gli 
agenti li hanno rincorsi lan-
ciando lacrimogeni. E quan-
do  sembrava  tutto  finito,  
quando i No Tav sono scappa-
ti nella stazione di Bruzolo 
per evitare altri lacrimogeni, 
sono comparsi una ventina 
di agenti della Digos e un cen-
tinaio di agenti del reparto 
mobile  che  hanno  chiuso  
ogni accesso alla  stazione.  
«Siamo intrappolati», ha det-
to una ragazza. Per un’ora un 
gruppo di No Tav piazzato 
sui binari ha fissato a distan-
za due cordoni di agenti con 
gli scudi pronti. 

Alla fine non è successo 
niente, se non che tutti sono 
stati filmati da un drone che 
ronzava nel cielo. E identifi-
cati dalla Digos. Ed è in quel 
momento che dalla radio dei 
poliziotti è risuonato l’allar-
me: «Tutti a Chiomonte». So-
no corsi tutti su, casco e scu-
do  in  mano,  nella  valle  
dell’urgenza. Della battaglia 
di  bombe  e  gas  urticanti.  
Dall’autostrada sempre bloc-
cata nessuno arretrava. Arri-
vavano i lacrimogeni, ma gli 
incappucciati li prendevano 
e li rilanciavano indietro, ver-
so la polizia. Le raffiche di 
gas sono proseguite. È finito 

tutto quattro ore dopo. E, co-
me accade da 16 anni, da 
quando la zona della Clarea è 
stata occupata dal cantiere 
principale della Tav, è inizia-
ta la conta dei feriti. Le forze 
dell’ordine ne hanno comuni-
cati oltre 60 non gravi. I mani-
festanti non hanno né sinda-
cati né uffici stampa, quindi 
non è possibile quantificare. 
Tra le loro fila c’erano volon-
tari che di mestiere fanno i sa-
nitari e gli addetti del soccor-
so alpino. Erano vestiti con 
una maglia rossa con una cro-
ce bianca disegnata. «Non è 
niente di ufficiale, siamo qui 
per aiutare chi non starà be-
ne. Abbiamo tutti competen-
ze». Sono loro, con le pettori-
ne gialle, in testa al corteo, ad 
avere portato giù due feriti.

«Si parte insieme, si torna 
insieme», hanno gridato fi-
no all’ultimo. È stato così, fi-
no a Venaus, al campeggio 
che da dieci anni porta il no-
me di Alta felicità. —
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La condanna delle vio-
lenze da parte della 
politica è trasversale. 
Così come la solidarie-

tà  alle  forze  dell’ordine,  
espressa anche dal Capo del-
lo  Stato  Sergio  Mattarella  
con una telefonata al mini-
stro  dell’Interno  Matteo  
Piantedosi. Eppure, il gover-
no scarica sul centrosinistra 
una dose di responsabilità. 

Lo fa per primo il vicepre-
mier e leader di Forza Italia 
Antonio Tajani, che parla del 
«silenzio assordante di una si-
nistra sempre più tollerante, 
se non addirittura conniven-
te, con i violenti e i gruppi 
eversivi, da Bologna alla Val 
di Susa». Il collegamento tra 
la piazza voluta dal sindaco 
Pd Matteo Lepore dopo la 
morte di Fakir e i disordini di 
Chiomonte di ieri non è casua-
le. Viene evidenziato anche 
dalla premier Giorgia Melo-
ni, perché «ancora una volta - 
scrive sui  social  -  le  forze 
dell’ordine sono state bersa-
glio della violenza di delin-
quenti». Ma lo Stato, aggiun-
ge, «non si piegherà con la vio-
lenza». È una voce che rim-
bomba largamente nel cen-
trodestra. La senatrice di Noi 
moderati Maria Stella Gelmi-
ni denuncia il «gravissimo si-
lenzio della sinistra». E per 
Matteo Salvini i disordini dei 
No Tav sono «i frutti avvele-
nati e violenti di una sinistra 
che da troppo tempo alimen-
ta  odio  e  delegittimazione 
contro le forze dell’ordine». 

Eppure, è unanime la presa 
di distanza delle opposizioni 
dalla guerriglia in Val di Su-
sa. Parla di «azioni inaccetta-
bili», Angelo Bonelli di Avs, 
mentre nel Pd è Matteo Mau-
ri  a sottolineare come «le  
idee si difendono con il con-
fronto e con il rispetto delle 
regole, non con la violenza». 
Per il leader M5s Giuseppe 
Conte «è vergognoso aggredi-
re le forze dell’ordine». E an-
che Più Europa esprime «vici-
nanza» agli agenti feriti, ma 
il centrodestra ha bisogno di 
recuperare terreno sul tema 
della sicurezza e la responsa-
bilizzazione dei partiti di op-
posizione  nei  disordini  di  
piazza è una strategia ormai 
rodata. L’altra strada passa 
da quella che Gaetano Nastri, 
di FdI, definisce «risposta del-
lo Stato». Pensiero che Salvi-
ni declina, in sintesi, nella spe-
ranza che si usi la «mano pe-
sante» con i responsabili. In 
più, il suo partito torna a spin-
gere sulla proposta di legge 
con cui si vuole equiparare 

Antifa, antagonisti e anarchi-
ci alle organizzazioni terrori-
stiche. La senatrice di Italia vi-
va Silvia Fregolent, però, lo 
fa notare: «Il governo ha ven-
duto decreti sicurezza come 
la soluzione a tutto» e, nono-
stante questo, sicurezza e or-
dine pubblico continuano a 
essere un problema. Quanto 
meno, per il sottosegretario 
all’Interno  Nicola  Molteni,  
già in questo caso «va applica-
ta l’aggravante - prevista dal 
primo decreto Sicurezza - per 
chi con violenza e minaccia 
contro le forze di polizia bloc-
ca la realizzazione di opere 
strategiche». Per tutta la gior-
nata il governatore della Re-
gione Piemonte Alberto Cirio 
rimane in contatto con il que-
store. Quanto successo in Val 
di Susa, sostiene Cirio, «non è 
diritto a manifestare, ma un 
attacco alle istituzioni e un 
danno gravissimo ai cittadi-
ni, alle imprese e all’immagi-
ne del Piemonte». Gli fa eco il 
sindaco di Torino Stefano Lo 
Russo, che vuole esprimere 
«una condanna ferma e senza 
ambiguità». Lo Russo difen-
de il diritto di esprimere il pro-
prio dissenso, ma la guerri-
glia No Tav, dice, è «inaccetta-
bile: compromette la sicurez-
za delle persone e il confron-
to democratico». 

Alcune condanne arrivano 
con  una  sfumatura.  Come  
quella  della  deputata  M5s  
Chiara Appendino, che conti-
nua la sua riscoperta batta-
glia contro la Torino-Lione: 
«Chi compie violenze non ma-
nifesta: delinque e fa un favo-
re a chi la Torino-Lione vuole 
difenderla, perché sposta l’at-
tenzione». È dello stesso avvi-
so Marco Grimaldi, Avs: «Im-
magini che non vorremmo 
mai vedere», premette, ma 
chiede anche di considerare 
le «decine di migliaia di perso-
ne» che manifestavano pacifi-
camente al “Festival dell’alta 
felicità”. Per il ministro Paolo 
Zangrillo è tutt’altro: «Asso-
ciarlo alla felicità è un insulto 
all’intelligenza. Si tratta di un 
laboratorio di illegalità per-
manente». —
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Alberto Cirio
governatore del Piemonte
Questo non è 

esercitare il diritto 
a manifestare ma 
delinquenza, è un 

attacco alle istituzioni 
e un danno ai cittadini

Mattarella chiama Piantedosi. Tajani: “Sinistra connivente”

Il centrodestra attacca
Meloni: “La violenza

non piegherà lo Stato”

Le fiamme
A Chiomonte 
mezzi dei 
carabinieri
e Guardia 
di Finanza 
sono stati 
incendiati 
con bombe 
carta

Pietre, bombe carta e lacrimogeni
la marcia No Tav diventa guerriglia
Decine di feriti e blindati in fiamme

Ore di scontri in Valsusa: dopo il corteo l’assalto ai cantieri da Chiomonte a San Didero
Decine di migliaia di attivisti, anche dall’estero: “Mai così giovani”. Bloccata l’autostrada

1
Stefano Lo Russo

sindaco di Torino
Le gravissime 

violenze meritano 
una condanna ferma 
Il diritto di manifestare 

è un valore 
fondamentale

“
Chiara Appendino

deputata M5 Stelle
Chi compie violenze 
non manifesta e fa 
un favore a chi vuole

la Torino-Lione 
spostando l’attenzione 

dagli sprechi

“
Tra i manifestanti 
anche volontari 

che hanno prestato 
i primi soccorsi

“

ANSA/BRUNO BRIZZI

ELISA MARCHINA/REPORTERS

Almeno 500 sono 
riusciti ad aprirsi
un varco nelle reti

di protezione

ANSA/BRUNO BRIZZI

ELISA MARCHINA/REPORTERS

Lo scontro sulla sicurezza 
Lo schieramento di forze 
dell’ordine ieri in Val di Susa
La sicurezza resta un tema 
caldo nel dibattito politico

IL CASO

Il corteo
Da Venaus, 
in Valsusa, 
sono partite 
secondo gli 
organizzatori 
oltre 30 mila 
persone per 
manifestare 
contro la Tav

Gli scontri
Dopo l’inizio 
del corteo 
striscioni 
e bandiere
una parte
dei 
manifestanti 
si è diretto
verso
Chiomonte
dove sono 
riusciti a 
tagliare le reti 
ed entrare 
nel cantiere
Altri sono 
andati verso
San Didero
dove ci sono 
stati scontri 
tra attivisti
e polizia 

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

ELISA MARCHINA/REPORTERS

60
I feriti contati dai 

sindacati delle forze 
dell’ordine, altri ancora 

tra i manifestanti

3LASTAMPA
DOMENICA 26 LUGLIO 2026



.

Gian Carlo Caselli

“I valsusini sono persone perbene
I violenti usano metodi parafascisti”

L’ex giudice: “La devastazione non nasce dalla valle, così ci si pone fuori dalla Costituzione
Ora da parte del movimento servirebbe una presa di distanza netta e senza ambiguità”

L’INTERVISTA

ELISA MARCHINA/REPORTERS

FRANCESCO MOSCATELLI

«Chi  sceglie  la  
violenza adot-
ta metodi pa-
rafascisti.  E  

così si pone fuori dalla Costi-
tuzione». Gian Carlo Caselli, 
87 anni, ha guidato la Procu-
ra  di  Torino  dal  2008  al  
2013, negli anni più difficili 
dello scontro attorno al can-
tiere  dell’Alta  Velocità  in  
Val di Susa. Da procuratore 
capo seguì le principali in-
chieste sui sabotaggi e sugli 
episodi di violenza legati al-
la galassia No Tav. A poche 
ore dagli scontri di Chiomon-
te e dal messaggio di solida-
rietà del presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella 
agli agenti feriti, traccia an-
cora una volta un confine 
netto tra il diritto al dissenso 
e la violenza.
A Chiomonte si è tornati a 
vedere bombe carta, incen-
di e scontri fra manifestanti 
e forze dell’ordine. Sembra 
di rivivere gli anni più diffi-
cili della Val di Susa...
«Parto da una premessa che
consideroindispensabile.Se
si facesse un referendum tra
ivalsusini, iNoTavpiùome-
no radicali sarebbero una
percentualeirrisoria. Ivalsu-
sini sono persone perbene e
questimetodinonapparten-
gonoallalorocultura.Lavio-
lenza non nasce dalla valle.
Arriva soprattuttodagruppi
esterni che ogni anno trova-
no in Val di Susa un’occasio-
ne di scontro, alimentando
la tensione. Anche la cattiva
gestione di manifestazioni
come il Festival dell’Alta Fe-
licità finisconoperoffrireun
contesto nel quale queste
frangecercanoloscontro».
Il sindaco di Torino Stefano 
Lo Russo ha condannato le 
violenze,  ribadendo  però  
che il diritto a manifestare 
va sempre tutelato. Dov’è il 
confine?
«Il diritto di manifestare è
un principio democratico
sacrosanto e va tutelato.
Ma quando si ricorre alla
violenza non si esercita più
un diritto costituzionale: si
esce dalperimetro della Co-
stituzione. La democrazia
nonpuò convivere conque-
sti metodi».
Lei ha sempre sostenuto che 
il problema non fosse il dis-
senso ma la violenza. Ritie-
ne che una parte del movi-
mento  No Tav  non  abbia  
mai preso davvero le distan-
ze dalle frange più radicali?
«Se devo essere sincero, una
presadidistanzanettae sen-
zaambiguitànonl’homaivi-
sta.Nonmiriferiscoadichia-
razioni di circostanza, ma a

unacondannachiaraeconti-
nuativa. Quando questa
manca, resta inevitabilmen-
te spazioperuna indulgenza
nei confrontidi chi sceglie la
violenza».
Quando guidava la Procura 
di Torino il vostro operato 
fu molto contestato. A di-
stanza di  oltre  dieci  anni  
pensa che quelle scelte ab-
biano retto alla prova del 
tempo?
«Non parlerei di scelte. Noi
facemmo semplicemente il

nostro dovere, applicando
la legge. Ricordo però un
equivoco che mi colpì mol-
to: a volte sembrava che il
problema fossero la magi-
stratura e le forze dell’ordi-
ne chiamate a intervenire,
e non chi ricorreva alla vio-
lenza. È un capovolgimen-
tochenon dovrebbemaive-
rificarsi».
La presidente del Consiglio 
Giorgia Meloni parla di un 
attacco allo Stato, il vice pre-
mier Matteo Salvini accusa 

una parte della sinistra di 
delegittimare  le  forze  
dell’ordine. Cosa ne pensa?
«Non vedo una sinistra de-
mocratica che delegittimi le
forze dell’ordine in quanto
tali. Un conto è criticare un
singolo episodio, un altro è
mettereindiscussioneil ruo-
lodelleforzedell’ordineoat-
tribuire alla sinistra demo-
cratica una responsabilità
nellaviolenza».
Come si tengono insieme fer-
mezza e tutela delle libertà 
democratiche?
«Non c’è alcuna contraddi-
zione. La libertà di manife-
stazione è uno dei cardini
della nostra democrazia e
va difesa. Ma quella stessa
libertà si autodistrugge
quando degenera nella vio-
lenza. Oltre quel limite, lo
Stato ha il dovere di appli-
care la legge con fermezza
e senza ambiguità».
Il presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella ha subi-
to espresso solidarietà agli 
agenti feriti...
«Parole sacrosante. Le forze
dell’ordine devono sempre
rispondere del proprio ope-
rato quando sbagliano. Ma
quando svolgono il loro do-
vere e vengono aggredite
meritano il pieno sostegno
delle istituzioni e del Paese.
Suquestonondovrebberoes-
sercidivisionipolitiche». —
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Il taccuino

Gli agenti che 
svolgono il loro 

dovere e vengono 
aggrediti meritano 

il sostegno 
delle istituzioni

Solidarietà di Pisani agli agenti feriti

G li scontri  scatenati 
in Val di Susa dai 
No-Tav hanno una 
sola definizione: ter-

rorismo. Si tratti di attentati ai 
cantieri della ferrovia veloce o 
di scontri con le forze dell’ordi-
ne, l’intenzione è la stessa. E il 
monito a non trascurarla era 
venuto per tempo dall’ex pro-
curatore generale di Torino Ca-
selli, uno che ha passato le di-
verse stagioni della sua vita di 
magistrato a combattere i ter-
roristi, la mafia e di nuovo i ter-
roristi,  in quest’ordine,  spo-
standosi dal Piemonte alla Sici-
lia e poi tornando indietro, lì 
dove il fronti di guerra e di 
guerriglia lo richiamavano. 

Il governo che oggi cerca di 
scaricare tutte le colpe sulla si-
nistra – che ha solo quella, 
chiara, di non aver preso le di-
stanze dagli ultras, come inve-
ce faceva negli Anni Ottanta e 
Novanta con le Brigate Rosse 
e tutto ciò che girava attorno a 
loro – avrebbe avuto tutto il 
tempo di rileggere i moniti 
contenuti nelle requisitorie di 
Caselli e dei suoi colleghi, che 
hanno messo a repentaglio la 
loro vita prima di dover lascia-
re la toga per andare in pensio-
ne. Leggere e riflettere. Riflet-
tere e fare qualcosa. Perfino ri-
nunciare alla Tav, anche se 
può apparire paradossale. 

Così com’è, il progetto della 
ferrovia veloce Torino-Lione 
– incentrato su quella lunga 
galleria che attraversa il Mon-
cenisio che l’Italia ha quasi ul-
timato per la sua parte e la 
Francia,  forse  consapevole  
del valore relativo di quell’ac-
cordo bilaterale firmato nel 
2001, ha scavato molto più 
lentamente – è ormai obsole-
to. I treni che viaggiano a 220 
chilometri orari e trasportano 
le merci a 120 non sono più 
considerati “veloci” nel senso 
che tecnicamente viene attri-
buito a questo termine, previ-
sto per quelli che corrono dai 
250 in su. L’idea che questo 
tratto dovesse costituire una 
parte del corridoio meridiona-
le dell’Europa, per far sì che l’I-
talia – meno la Francia – non 
restasse fuori dai collegamen-
ti e dai commerci continentali 
diretti a Est, è un po’ fuori dal 
tempo. Specie da quando noi, 
come difensori dell’Ucraina, 
siamo quasi in guerra con la 
Russia e abbiamo chiuso gran 
parte dei canali commerciali 
verso Oriente. 

Certo, possiamo sempre spe-
rare che le cose cambino. Può 
darsi, anche se, sia detto con 
sincerità, non è aria. E intan-
to, che facciamo? Continuia-
mo a scavare i tunnel e andia-
mo avanti in un progetto che – 
sottovoce ce lo dicono i nostri 
stessi partner – non ha futuro? 
E lo facciamo per non darla 
vinta ai No-Tav? Ma se non sia-
mo neppure in grado di ferma-
re quattro scalzacani che si 
son messi in testa di fare la 
guerra civile, noi che aveva-
mo  sconfitto  il  terrorismo,  
quello vero, e la mafia delle 
stragi di Capaci e di via D’Ame-
lio, dove vogliamo andare? —
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L’inutile battaglia
antagonista

MARCELLO SORGI

Il diritto
a manifestare

va sempre difeso
ma la democrazia 
non può convivere 
con questi metodi

Gian Carlo Caselli
ex magistrato

Dal movimento 
No Tav però 
una presa 

di distanza netta 
e senza ambiguità 
non l'ho mai vista

Gli assalti ai cantieri e al-
le forze dell’ordine «alle 
quali hanno partecipato 
anche  diversi  cittadini  
giunti da altri Paesi euro-
pei, saranno affrontate 
con la dovuta adeguatez-
za e fermezza»: così il ca-
po della Polizia Vittorio 
Pisani in una telefonata 
fatta al questore di Tori-
no, Massimo Gambino. 
«Il personale delle forze 
dell’ordine è stato infat-
ti esposto a un elevato ri-
schio a causa dell’utiliz-
zo diffuso di bottiglie in-

cendiarie  da  parte  dei  
violenti» ha detto espri-
mendo  vicinanza  agli  
agenti feriti. Una sessan-
tina, nelle forze dell’ori-

ne,  secondo  Domenico  
Pianese,  segretario  ge-
nerale del Coisp: «Gli an-
tagonisti sono riusciti a 
entrare nel cantiere di 
Chiomonte.  Il  piazzale  
antistante il tunnel è sta-
to invaso da centinaia 
di violenti che hanno da-
to vita a una vera e pro-
pria  azione  di  guerri-
glia». Più duro Luca Pan-
tanella, segretario pro-
vinciale Fsp: «Il festival 
è una scusa logistica, gli 
antagonisti  cercano  la  
tragedia». —

Vittorio Pisani

PRIMO PIANO

“

Manifestanti No Tav e forze di polizia si sono fronteggiati ieri in alta Val di Susa 

I SINDACATI DI POLIZIA: “QUALCUNO CERCA LA TRAGEDIA”

Gli assalti ai cantieri e alle 
forze dell’ordine «alle qua-
li  hanno partecipato an-
che diversi cittadini giunti 
da altri Paesi europei, sa-
ranno affrontate con la do-
vuta adeguatezza e fermez-
za»: così il capo della Poli-
zia Vittorio Pisani in una 
telefonata al questore di 
Torino,  Massimo Gambi-
no. «Il personale delle for-
ze dell’ordine è stato infat-
ti esposto a un elevato ri-
schio a causa dell’utilizzo 
diffuso di bottiglie incen-
diarie da parte dei violen-

ti» ha detto esprimendo vi-
cinanza agli agenti feriti. 
Una sessantina, nelle forze 
dell’orine, secondo Dome-
nico Pianese, segretario ge-
nerale del Coisp: «Gli anta-
gonisti sono riusciti a en-
trare nel cantiere di Chio-
monte. Il piazzale antistan-
te il tunnel è stato invaso 
da  centinaia  di  violenti  
che hanno dato vita a una 
vera e propria azione di 
guerriglia». Più duro Luca 
Pantanella, segretario pro-
vinciale Fsp: «Gli antagoni-
sti cercano la tragedia». 

Solidarietà di Pisani agli agenti feriti
I sindacati: qualcuno cerca la tragedia

IL CAPO DELLA POLIZIA
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IL SONDAGGIO

Mario Roggero

“Il Quirinale valuti il mio caso
andando oltre le polemiche

Temo per mia moglie in negozio”
Il gioielliere di Grinzane parla per la prima volta dal carcere: “L’equilibrio non è facile, ma ho fiducia”

In un nuovo video realizzato con l’Ai 
Roberto Vannacci, con le sembianze 
del condottiero romano, questa volta 
intercede con un finto Sergio Matta-
rella per far ottenere la grazia a Mario 
Roggero. Il filmato appare sul profilo 
Instagram del leader di Futuro Nazio-
nale che aggiunge lo slogan: «Grazia 
per Roggero». È di pochi giorni fa il 
primo video che ha scatenato le pole-
miche delle opposizioni e la presa di 
distanza della premier. —

UN VIDEO SULLA CLEMENZA

Vannacci da Mattarella
Provocazione con l’Ai

A Bollate
Mario 
Roggero
72 anni
si costituisce
al carcere 
di Bollate 
dopo che 
la condanna 
a 14 anni e 9 
mesi per 
duplice 
omicidio 
è diventata 
definitiva

PAOLA SCOLA
GRINZANE CAVOUR (CUNEO)

La sua speranza? «Che 
il presidente Mattarel-
la prenda in esame la 
richiesta di grazia con 

molta attenzione e umanità, 
al di là e al di sopra delle pole-
miche che hanno segnato la 
mia vicenda».

Mario Roggero, il gioiellie-
re di Grinzane Cavour con-
dannato a 14 anni e 9 mesi 
per aver ucciso due uomini 
che stavano scappando dopo 
aver tentato di rapinare il  
suo  negozio  ferendone  un  
terzo, la sera del 28 aprile 
2021, è perfettamente al cor-
rente di quanto si sta muo-
vendo nel mondo esterno in-
torno alla sua vicenda. Lo sa 
attraverso le telefonate con 
moglie e figlie, i colloqui con 
i suoi legali, la tv che vede in 
cella. Sa della decisione del 
Tribunale di Sorveglianza di 
Milano di fissare per il 16 set-
tembre l’udienza sulla richie-

sta di differimento facoltati-
vo della pena. E sa dell’udien-
za del 9 settembre a Torino 
per la detenzione domicilia-
re. Giorgio Bergesio, senato-
re cuneese della Lega, ieri 
mattina gli ha fatto visita nel 
carcere di Bollate. E a lui Rog-
gero, dopo la sua prima setti-
mana da detenuto, ha conse-
gnato le prime parole rivolte 
al mondo esterno. «Un gesto 
di vicinanza personale, più 
ancora che politica», spiega 
il senatore. Perché Bergesio 
è stato il primo parlamenta-
re a incontrare il gioielliere 
subito  dopo  la  rapina  nel  
2021. E il primo a portare la 
vicenda alla ribalta della po-
litica nazionale, presentan-
do un’interrogazione a Palaz-
zo Madama. 

L’incontro del senatore con 
il gioielliere si è svolto in uno 
degli uffici, alla presenza del 
direttore del carcere Giorgio 
Leggieri e di un educatore, 
mentre le visite dei familiari 
hanno luogo all’aperto, in an-
goli  verdi  e  più  informali.  
Roggero ha già visto un paio 
di volte la moglie e le figlie: 
da regolamento, con i familia-
ri ha diritto a sei visite al me-
se e una telefonata al giorno. 
«Ci siamo abbracciati - rac-
conta Bergesio -, credo anche 
con un po’ di emozione. Non 
si aspettava di vedermi, ma 
sapeva che non l’avrei lascia-
to solo. Sta bene, ma anche se 
la struttura di Bollate è mo-
derna e all’avanguardia non 
va dimenticato che la sua ri-
mane una situazione diffici-
le, perché si tratta pur sem-
pre di un carcere». Con il limi-
te di orari rigidi da osservare, 
ad esempio: «Dalle 8 alle 21 
noi detenuti possiamo rima-
nere all’esterno delle celle e 
muoverci, ma sempre nel ri-
spetto degli spazi consenti-
ti», ha spiegato Roggero all’a-
mico senatore. «Riesco a dia-
logare serenamente con le al-
tre persone recluse, anche se 
in quest’ambiente trovare un 
equilibrio nei rapporti non è 
affatto semplice». 

Roggero è sempre in cella 
con il compagno che gli è sta-
to assegnato fin da princi-
pio quando, venerdì 17 lu-

glio, due giorni dopo la con-
danna confermata dalla Cas-
sazione, è entrato a Bollate. 
«Andiamo  d’accordo  -  ha  
raccontato ancora il gioiel-
liere al senatore cuneese -, 
anche perché ha un caratte-
re abbastanza taciturno, co-
me me. Il mio compagno di 
cella è un grande appassio-
nato di cucina, quindi non 
abbiamo  alcun  problema  
dal punto di vista dei pasti». 

Come trascorrono il tem-
po? «La maggior parte parlan-
do con gli altri e poi guardan-
do insieme i programmi tele-

visivi». Ed è così che il gioiel-
liere, oltre che attraverso la 
famiglia e l’avvocato Stefano 
Marcolini, si tiene informato 
sulla situazione, comprese le 
reazioni della politica e delle 
persone comuni alla sua vi-
cenda.  «Continuo  a  essere  
molto grato a tutte le persone 
mi hanno manifestato e mi 
stanno tuttora manifestando 
vicinanza e solidarietà - ha ri-
ferito Roggero a Bergesio -. 
Voglio continuare a essere se-
reno e fiducioso anche rispet-
to a quello che succederà nel-
le prossime settimane». 

Domani per Roggero inizie-
rà  un’ulteriore  esperienza,  
sempre compresa nel piano 
operativo del carcere-model-
lo: gli è stato assegnato un pic-
colo lavoro, che lo terrà impe-
gnato ogni giorno dalle 8,30 
alle 18. «Si tratta di svolgere 
alcune incombenze nella bi-
blioteca - ha rivelato il gioiel-
liere nel colloquio - e nel cen-
tro di assistenza. Soprattutto 
pratiche amministrative a ser-
vizio dei detenuti». 

Una popolazione carcera-
ria che nella struttura mila-
nese conta circa 1.600 perso-

ne, a cui ne vanno aggiunte 
trecento tra polizia peniten-
ziaria e impiegati nell’ammi-
nistrazione. 

Una  preoccupazione  im-
portante, però, il gioielliere 
la custodisce e l’ha confidata 
all’amico senatore: «So che il 
negozio ha riaperto e vivo un 
po’ in apprensione pensando 
a mia moglie e alle nostre fi-
glie che se ne occupano. Mi 
preoccupa la loro sicurezza, 
si sa che in questo momento 
io non sono lì e loro mandano 
avanti l’attività da sole. Per 
questo a ogni telefonata mi 
raccomando  perché  stiano  
molto attente». 

«Ho voluto incontrare quan-
to prima l’amico Mario, dopo 
il clamore dei primi giorni, per 
portargli, ancora una volta, il 
mio sostegno e sincerarmi di-
rettamente delle sue condizio-
ni - racconta Giorgio Bergesio 
-. Fisicamente l’ho trovato be-
ne, curato nell’aspetto e vesti-
to come di sua abitudine, in 
jeans e camicia. E con il mora-
le sta cercando di tenersi su. 
Devo dire che all’interno della 
struttura penitenziaria di Bol-
late svolgono un lavoro eccel-
lente per facilitare l’inserimen-
to dei detenuti, nell’ottica del-
la rieducazione e della riabili-
tazione a cui sono particolar-
mente vocati». 

Ad accogliere il parlamen-
tare c’era il direttore, Giorgio 
Leggieri, «che ha colto l’occa-

sione per mostrarmi varie zo-
ne della struttura, ad esem-
pio, quella che chiamano l’a-
rea industriale, dove ci sono 
gli spazi delle aziende attive 
nell’istituto».

Intanto nelle scorse ore la 
famiglia Roggero ha affidato 
ai profili social (che in tutta 
questa vicenda hanno assun-
to un ruolo enorme, tra com-
menti e follower) una lettera, 
come messaggio di ringrazia-
mento prima di scegliere la 
via del silenzio: «Ci sono mo-
menti in cui le parole sembra-
no non bastare - si legge nel 
post su Instagram -. E forse 
questo è uno di quei momen-
ti. In questi mesi abbiamo ri-
cevuto qualcosa che non di-
menticheremo mai: l’affetto 
di milioni di persone che, pur 
non  conoscendoci,  hanno  
scelto di esserci. C’è chi ha de-
dicato una preghiera a Ma-
rio. Chi ci ha scritto parole ca-
paci di dare conforto. Chi ha 
telefonato. Chi ci ha teso una 
mano con un aiuto concreto. 
E chi, semplicemente, ogni 
giorno ha rivolto un pensiero 
alla nostra famiglia. Ogni ge-

sto, piccolo o grande, ci ha ri-
cordato che l’umanità esiste 
ancora. Al di là delle idee, 
opinioni e differenze, abbia-
mo incontrato persone che 
hanno scelto di guardare pri-
ma di tutto il lato umano di 
questa  storia».  La  moglie,  
Mariangela  Sandrone,  nei  
giorni scorsi ha rivolto un ap-
pello al presidente della Re-
pubblica perché analizzi la ri-
chiesta di grazia «con un atto 
di clemenza e di umanità per 
permettere a un uomo anzia-
no di trascorrere gli ultimi 
anni della sua vita insieme al-
la sua famiglia». Ora, dopo 
tanta esposizione, ha deciso 
di chiudersi nel riserbo e nel 
silenzio aspettando il corso 
della giustizia. —
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La gioielleria

So che il negozio ha 
riaperto e vivo un po’ 

in apprensione
pensando a mia 

moglie alle mie figlie
Al telefono con loro
mi raccomando che 

stiano attente
ALESSANDRA GHISLERI

C i sono sentenze che 
chiudono un proces-
so e sentenze che ne 
aprono  un  altro.  

Quella con cui la Cassazione 
ha reso definitiva la condanna 
a 14 anni e 9 mesi di Mario 
Roggero, il gioielliere di Grin-
zane Cavour che uccise due ra-
pinatori e ne ferì un terzo, ap-
partiene alla seconda catego-
ria. Perché, mentre la Corte 
ha stabilito ciò che è accaduto 
sul piano del diritto, il Paese 
continua a discutere di altro, 
ovvero della paura, della sicu-
rezza, della fiducia nello Stato 
e del confine, sempre più in-
certo nell’immaginario collet-
tivo, tra difesa e vendetta. 

Non capita spesso che un 
sondaggio fotografi con tanta 
nitidezza un Paese diviso esat-
tamente a metà. La rilevazio-
ne di Only Numbers lo fa: il 
45,4% degli intervistati è con-
vinto che si sia trattato di legit-
tima difesa, il 44,8% no. Mez-
zo punto di scarto sta dentro il 
margine d’errore di qualsiasi 
rilevazione. La stessa scissio-
ne emerge anche su un piano 

più generale. Alla domanda 
se, in linea di principio, «la di-
fesa è sempre legittima»,  il  
45,4% si dichiara d’accordo a 
differenza del 40% che non 
condivide questa affermazio-
ne. Tuttavia, il dato più inte-
ressante della rilevazione non 
è l’esistenza di una maggioran-
za, ma la sua assenza. Gli ita-
liani infatti si dividono quasi 
perfettamente nel  giudicare  
se il gioielliere abbia agito o 
meno in legittima difesa, si di-
vidono sulla proporzionalità 
della sua reazione e si divido-
no persino sull’idea che la dife-
sa sia “sempre” legittima. 

È  una  fotografia  rara  in  
un’epoca nella  quale  quasi  
ogni questione tende a pro-
durre schieramenti compatti 
e identitari.  Qui,  invece, il  
consenso si frantuma. Que-
sto significa che la vicenda 
Roggero non è diventata un 
simbolo politico nel senso tra-
dizionale del termine. È di-
ventata piuttosto un dilem-
ma morale, e i dilemmi, per 
definizione, non producono 
maggioranze, ma costringo-
no a scegliere tra due alterna-
tive esclusive. È questo l’ele-
mento che distingue il caso 
da altri temi divisivi, perché 
non emerge una polarizzazio-
ne ideologica netta lungo l’as-
se destra-sinistra, infatti an-
che una parte  significativa  
dell’elettorato del Movimen-
to 5 Stelle - con una media 

che supera di poco il 40% - si 
avvicina alle posizioni della 
maggioranza di  governo,  e  
non  solo  loro.  Si  presenta  
quindi come una frattura che 
attraversa  dimensioni  più  
profonde che coinvolgono il 
rapporto  dell’uomo  con  la  
paura, la fiducia nello Stato e 
l’idea stessa di cosa significhi 
“farsi giustizia”. 

C’è poi un altro elemento 
che merita attenzione. L’Italia 
che  emerge  dal  sondaggio  
non appare affatto animata 
da una cultura della vendetta, 
come spesso si sostiene, per-
ché se così fosse, i dati sarebbe-
ro molto più univoci. Invece 
gli intervistati sembrano di-
stinguere con sorprendente lu-
cidità tre piani diversi: il giudi-
zio sulla condotta del gioiellie-
re, quello sulla severità della 
pena e quello sulle regole ge-
nerali della legittima difesa. È 
una distinzione tutt’altro che 
banale, perché quel 53,2% fa-
vorevole alla grazia presiden-
ziale racconta qualcosa di di-

verso rispetto ai numeri sulla 
legittima difesa. Non è tanto 
un giudizio sul fatto, quanto 
sulla proporzione tra il fatto e 
la pena, inevitabilmente in-
fluenzato dall’età dell’imputa-
to. Quattordici anni di carcere 
a 72 anni equivalgono, di fat-
to, a una pena destinata a oc-
cupare gran parte della vita re-
sidua. La legge stabilisce la pe-
na, ma l’età e la storia persona-
le ne cambiano profondamen-
te il significato. È significativo 
che il consenso per la grazia 
sia più ampio di quello regi-
strato su qualsiasi altra do-
manda: molti italiani sembra-
no dire «forse ha sbagliato, 
ma la pena appare eccessiva». 
Una posizione che consente di 
conciliare il rispetto per la sen-
tenza con la pietà per la perso-
na,  senza  dimenticare  che  
quella vicenda si è conclusa 
con la morte di due uomini e il 
ferimento di un terzo, un esito 
che continua a interrogare la 
coscienza collettiva. Il 71,2% 
contrario al risarcimento ai ra-

pinatori o ai loro familiari è in-
vece l’unico dato che supera 
nettamente  la  soglia  della  
maggioranza  qualificata.  Il  
consenso molto elevato con-
tro i risarcimenti ai rapinatori 
racconta poi qualcosa di anco-
ra diverso. Più che una richie-
sta di pene più dure, sembra 
esprimere  una  domanda  di  
coerenza morale. Molti italia-
ni accettano che chi eccede 
nella difesa possa risponder-
ne penalmente; faticano però 
ad accettare che chi ha scelto 
di commettere una rapina pos-
sa diventare, almeno sul pia-
no civile, creditore del danno 
subito durante quel reato. È 
una distinzione che il diritto 
conosce bene, ma che il senso 
comune percepisce con cre-
scente difficoltà. Non è incoe-
renza. È la dimostrazione che 
l’opinione  pubblica  ragiona  
meno per categorie giuridi-
che e più per equilibrio - perso-
nale - complessivo. Il diritto è 
costretto a classificare, men-
tre i cittadini tendono invece 

a pesare. E infine il 33,6% de-
gli intervistati dichiara di non 
conoscere - così a freddo - la 
propria reazione trovandosi 
nella stessa situazione. È forse 
la risposta più importante e 
sincera dell’intero sondaggio. 
Viviamo in una stagione in cui 
il dibattito pubblico pretende 
certezze assolute e giudizi im-
mediati. Eppure un cittadino 
su tre rifiuta di semplificare. È 
un’ammissione di incertezza 
che vale quasi come una lezio-
ne civile. Significa riconosce-
re che il comportamento uma-
no, quando entra in gioco la 
paura della morte, non può es-
sere valutato con la stessa luci-
dità con cui viene ricostruito 
anni dopo nelle aule di giusti-
zia. Questa consapevolezza in-
troduce un tema ancora più 
profondo. Il diritto e l’opinio-
ne pubblica non parlano sem-
pre la stessa lingua. Per i giudi-
ci tutto ruota attorno a un mo-
mento preciso: quando il peri-
colo non è più attuale, la legit-
tima difesa non può più essere 
riconosciuta. Da quel momen-
to spetta soltanto allo Stato 
esercitare la forza e punire chi 
ha commesso un reato. Per 
molti cittadini, però, il tempo 
della paura non coincide con 
quello del diritto. La paura 

non si spegne nell’istante in 
cui il rapinatore volta le spal-
le. L’adrenalina non segue i 
tempi della legge e il trauma 
non si arresta quando, per i 
giudici, il pericolo è ormai ces-
sato. Da qui nasce gran parte 
della distanza tra la sentenza 
e il sentimento popolare. Sa-
rebbe però un errore interpre-
tare questa distanza come un 
rifiuto dello Stato di diritto. Al 
contrario,  i  dati  sembrano  
esprimere una richiesta rivol-
ta proprio alle istituzioni: fare 
in modo che nessun cittadino 
si trovi nella condizione di do-
ver decidere, in pochi istanti, 
se sparare oppure no. 

Questo sondaggio racconta 
una società nella quale la sicu-
rezza è diventata un’esperien-
za profondamente soggettiva. 
Le statistiche sulla criminalità 
possono  anche  migliorare,  
ma se le persone continuano a 
sentirsi vulnerabili è la perce-
zione, più dei dati, a orientare 
il consenso. È probabilmente 
questa la lezione politica più 
importante che  emerge  dal  
sondaggio. Non quella di un 
Paese che chiede di sostituirsi 
allo Stato, ma di un Paese che 
teme di essere lasciato solo 
quando la paura irrompe den-
tro casa. È su questa domanda 
di  sicurezza,  prima  ancora  
che sulla sentenza Roggero, 
che la politica sarà chiamata a 
misurarsi. —
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Le risposte non seguono la linea dei partiti. Il 71,2% contro i risarcimenti a chi commette un reato 

Più di un italiano su due per la grazia
Per il 45% è stata legittima difesa

IL COLLOQUIO

La quotidianità

Riesco a dialogare 
serenamente con 

le altre persone 
recluse, anche se 
in quest’ambiente 

trovare un equilibrio 
nei rapporti non è 
affatto semplice

“

Le attività

Svolgerò alcune 
incombenze 

nella biblioteca 
e nel centro 
di assistenza 

Soprattutto pratiche 
amministrative a 

servizio dei detenuti

“

La speranza

Sono grato chi mi 
manifesta vicinanza 
Voglio continuare 
a essere sereno 

e fiducioso anche 
rispetto a quello che 

succederà nelle 
prossime settimane

“

“

I pensieri affidati
al senatore leghista 
Bergesio che lo ha 
visitato a Bollate

La lettera della famiglia
“Al di là della politica
tanti hanno saputo 

guardare il lato umano”

Fonte: Only Numbers, 20-21 luglio 2026, Rilevazione scientifica-statistica basata su dichiarazioni anonime Withub

Dalle risposte non 
emerge una cultura 
della vendetta ma 

il bisogno di sicurezza

Il 33,6% dichiara 
di non sapere come 

potrebbe reagire 
durante una rapina

PRIMO PIANO PRIMO PIANO
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IL SONDAGGIO

Mario Roggero

“Il Quirinale valuti il mio caso
andando oltre le polemiche

Temo per mia moglie in negozio”
Il gioielliere di Grinzane parla per la prima volta dal carcere: “L’equilibrio non è facile, ma ho fiducia”

In un nuovo video realizzato con l’Ai 
Roberto Vannacci, con le sembianze 
del condottiero romano, questa volta 
intercede con un finto Sergio Matta-
rella per far ottenere la grazia a Mario 
Roggero. Il filmato appare sul profilo 
Instagram del leader di Futuro Nazio-
nale che aggiunge lo slogan: «Grazia 
per Roggero». È di pochi giorni fa il 
primo video che ha scatenato le pole-
miche delle opposizioni e la presa di 
distanza della premier. —

UN VIDEO SULLA CLEMENZA

Vannacci da Mattarella
Provocazione con l’Ai

A Bollate
Mario 
Roggero
72 anni
si costituisce
al carcere 
di Bollate 
dopo che 
la condanna 
a 14 anni e 9 
mesi per 
duplice 
omicidio 
è diventata 
definitiva

PAOLA SCOLA
GRINZANE CAVOUR (CUNEO)

La sua speranza? «Che 
il presidente Mattarel-
la prenda in esame la 
richiesta di grazia con 

molta attenzione e umanità, 
al di là e al di sopra delle pole-
miche che hanno segnato la 
mia vicenda».

Mario Roggero, il gioiellie-
re di Grinzane Cavour con-
dannato a 14 anni e 9 mesi 
per aver ucciso due uomini 
che stavano scappando dopo 
aver tentato di rapinare il  
suo  negozio  ferendone  un  
terzo, la sera del 28 aprile 
2021, è perfettamente al cor-
rente di quanto si sta muo-
vendo nel mondo esterno in-
torno alla sua vicenda. Lo sa 
attraverso le telefonate con 
moglie e figlie, i colloqui con 
i suoi legali, la tv che vede in 
cella. Sa della decisione del 
Tribunale di Sorveglianza di 
Milano di fissare per il 16 set-
tembre l’udienza sulla richie-

sta di differimento facoltati-
vo della pena. E sa dell’udien-
za del 9 settembre a Torino 
per la detenzione domicilia-
re. Giorgio Bergesio, senato-
re cuneese della Lega, ieri 
mattina gli ha fatto visita nel 
carcere di Bollate. E a lui Rog-
gero, dopo la sua prima setti-
mana da detenuto, ha conse-
gnato le prime parole rivolte 
al mondo esterno. «Un gesto 
di vicinanza personale, più 
ancora che politica», spiega 
il senatore. Perché Bergesio 
è stato il primo parlamenta-
re a incontrare il gioielliere 
subito  dopo  la  rapina  nel  
2021. E il primo a portare la 
vicenda alla ribalta della po-
litica nazionale, presentan-
do un’interrogazione a Palaz-
zo Madama. 

L’incontro del senatore con 
il gioielliere si è svolto in uno 
degli uffici, alla presenza del 
direttore del carcere Giorgio 
Leggieri e di un educatore, 
mentre le visite dei familiari 
hanno luogo all’aperto, in an-
goli  verdi  e  più  informali.  
Roggero ha già visto un paio 
di volte la moglie e le figlie: 
da regolamento, con i familia-
ri ha diritto a sei visite al me-
se e una telefonata al giorno. 
«Ci siamo abbracciati - rac-
conta Bergesio -, credo anche 
con un po’ di emozione. Non 
si aspettava di vedermi, ma 
sapeva che non l’avrei lascia-
to solo. Sta bene, ma anche se 
la struttura di Bollate è mo-
derna e all’avanguardia non 
va dimenticato che la sua ri-
mane una situazione diffici-
le, perché si tratta pur sem-
pre di un carcere». Con il limi-
te di orari rigidi da osservare, 
ad esempio: «Dalle 8 alle 21 
noi detenuti possiamo rima-
nere all’esterno delle celle e 
muoverci, ma sempre nel ri-
spetto degli spazi consenti-
ti», ha spiegato Roggero all’a-
mico senatore. «Riesco a dia-
logare serenamente con le al-
tre persone recluse, anche se 
in quest’ambiente trovare un 
equilibrio nei rapporti non è 
affatto semplice». 

Roggero è sempre in cella 
con il compagno che gli è sta-
to assegnato fin da princi-
pio quando, venerdì 17 lu-

glio, due giorni dopo la con-
danna confermata dalla Cas-
sazione, è entrato a Bollate. 
«Andiamo  d’accordo  -  ha  
raccontato ancora il gioiel-
liere al senatore cuneese -, 
anche perché ha un caratte-
re abbastanza taciturno, co-
me me. Il mio compagno di 
cella è un grande appassio-
nato di cucina, quindi non 
abbiamo  alcun  problema  
dal punto di vista dei pasti». 

Come trascorrono il tem-
po? «La maggior parte parlan-
do con gli altri e poi guardan-
do insieme i programmi tele-

visivi». Ed è così che il gioiel-
liere, oltre che attraverso la 
famiglia e l’avvocato Stefano 
Marcolini, si tiene informato 
sulla situazione, comprese le 
reazioni della politica e delle 
persone comuni alla sua vi-
cenda.  «Continuo  a  essere  
molto grato a tutte le persone 
mi hanno manifestato e mi 
stanno tuttora manifestando 
vicinanza e solidarietà - ha ri-
ferito Roggero a Bergesio -. 
Voglio continuare a essere se-
reno e fiducioso anche rispet-
to a quello che succederà nel-
le prossime settimane». 

Domani per Roggero inizie-
rà  un’ulteriore  esperienza,  
sempre compresa nel piano 
operativo del carcere-model-
lo: gli è stato assegnato un pic-
colo lavoro, che lo terrà impe-
gnato ogni giorno dalle 8,30 
alle 18. «Si tratta di svolgere 
alcune incombenze nella bi-
blioteca - ha rivelato il gioiel-
liere nel colloquio - e nel cen-
tro di assistenza. Soprattutto 
pratiche amministrative a ser-
vizio dei detenuti». 

Una popolazione carcera-
ria che nella struttura mila-
nese conta circa 1.600 perso-

ne, a cui ne vanno aggiunte 
trecento tra polizia peniten-
ziaria e impiegati nell’ammi-
nistrazione. 

Una  preoccupazione  im-
portante, però, il gioielliere 
la custodisce e l’ha confidata 
all’amico senatore: «So che il 
negozio ha riaperto e vivo un 
po’ in apprensione pensando 
a mia moglie e alle nostre fi-
glie che se ne occupano. Mi 
preoccupa la loro sicurezza, 
si sa che in questo momento 
io non sono lì e loro mandano 
avanti l’attività da sole. Per 
questo a ogni telefonata mi 
raccomando  perché  stiano  
molto attente». 

«Ho voluto incontrare quan-
to prima l’amico Mario, dopo 
il clamore dei primi giorni, per 
portargli, ancora una volta, il 
mio sostegno e sincerarmi di-
rettamente delle sue condizio-
ni - racconta Giorgio Bergesio 
-. Fisicamente l’ho trovato be-
ne, curato nell’aspetto e vesti-
to come di sua abitudine, in 
jeans e camicia. E con il mora-
le sta cercando di tenersi su. 
Devo dire che all’interno della 
struttura penitenziaria di Bol-
late svolgono un lavoro eccel-
lente per facilitare l’inserimen-
to dei detenuti, nell’ottica del-
la rieducazione e della riabili-
tazione a cui sono particolar-
mente vocati». 

Ad accogliere il parlamen-
tare c’era il direttore, Giorgio 
Leggieri, «che ha colto l’occa-

sione per mostrarmi varie zo-
ne della struttura, ad esem-
pio, quella che chiamano l’a-
rea industriale, dove ci sono 
gli spazi delle aziende attive 
nell’istituto».

Intanto nelle scorse ore la 
famiglia Roggero ha affidato 
ai profili social (che in tutta 
questa vicenda hanno assun-
to un ruolo enorme, tra com-
menti e follower) una lettera, 
come messaggio di ringrazia-
mento prima di scegliere la 
via del silenzio: «Ci sono mo-
menti in cui le parole sembra-
no non bastare - si legge nel 
post su Instagram -. E forse 
questo è uno di quei momen-
ti. In questi mesi abbiamo ri-
cevuto qualcosa che non di-
menticheremo mai: l’affetto 
di milioni di persone che, pur 
non  conoscendoci,  hanno  
scelto di esserci. C’è chi ha de-
dicato una preghiera a Ma-
rio. Chi ci ha scritto parole ca-
paci di dare conforto. Chi ha 
telefonato. Chi ci ha teso una 
mano con un aiuto concreto. 
E chi, semplicemente, ogni 
giorno ha rivolto un pensiero 
alla nostra famiglia. Ogni ge-

sto, piccolo o grande, ci ha ri-
cordato che l’umanità esiste 
ancora. Al di là delle idee, 
opinioni e differenze, abbia-
mo incontrato persone che 
hanno scelto di guardare pri-
ma di tutto il lato umano di 
questa  storia».  La  moglie,  
Mariangela  Sandrone,  nei  
giorni scorsi ha rivolto un ap-
pello al presidente della Re-
pubblica perché analizzi la ri-
chiesta di grazia «con un atto 
di clemenza e di umanità per 
permettere a un uomo anzia-
no di trascorrere gli ultimi 
anni della sua vita insieme al-
la sua famiglia». Ora, dopo 
tanta esposizione, ha deciso 
di chiudersi nel riserbo e nel 
silenzio aspettando il corso 
della giustizia. —
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La gioielleria

So che il negozio ha 
riaperto e vivo un po’ 

in apprensione
pensando a mia 

moglie alle mie figlie
Al telefono con loro
mi raccomando che 

stiano attente
ALESSANDRA GHISLERI

C i sono sentenze che 
chiudono un proces-
so e sentenze che ne 
aprono  un  altro.  

Quella con cui la Cassazione 
ha reso definitiva la condanna 
a 14 anni e 9 mesi di Mario 
Roggero, il gioielliere di Grin-
zane Cavour che uccise due ra-
pinatori e ne ferì un terzo, ap-
partiene alla seconda catego-
ria. Perché, mentre la Corte 
ha stabilito ciò che è accaduto 
sul piano del diritto, il Paese 
continua a discutere di altro, 
ovvero della paura, della sicu-
rezza, della fiducia nello Stato 
e del confine, sempre più in-
certo nell’immaginario collet-
tivo, tra difesa e vendetta. 

Non capita spesso che un 
sondaggio fotografi con tanta 
nitidezza un Paese diviso esat-
tamente a metà. La rilevazio-
ne di Only Numbers lo fa: il 
45,4% degli intervistati è con-
vinto che si sia trattato di legit-
tima difesa, il 44,8% no. Mez-
zo punto di scarto sta dentro il 
margine d’errore di qualsiasi 
rilevazione. La stessa scissio-
ne emerge anche su un piano 

più generale. Alla domanda 
se, in linea di principio, «la di-
fesa è sempre legittima»,  il  
45,4% si dichiara d’accordo a 
differenza del 40% che non 
condivide questa affermazio-
ne. Tuttavia, il dato più inte-
ressante della rilevazione non 
è l’esistenza di una maggioran-
za, ma la sua assenza. Gli ita-
liani infatti si dividono quasi 
perfettamente nel  giudicare  
se il gioielliere abbia agito o 
meno in legittima difesa, si di-
vidono sulla proporzionalità 
della sua reazione e si divido-
no persino sull’idea che la dife-
sa sia “sempre” legittima. 

È  una  fotografia  rara  in  
un’epoca nella  quale  quasi  
ogni questione tende a pro-
durre schieramenti compatti 
e identitari.  Qui,  invece, il  
consenso si frantuma. Que-
sto significa che la vicenda 
Roggero non è diventata un 
simbolo politico nel senso tra-
dizionale del termine. È di-
ventata piuttosto un dilem-
ma morale, e i dilemmi, per 
definizione, non producono 
maggioranze, ma costringo-
no a scegliere tra due alterna-
tive esclusive. È questo l’ele-
mento che distingue il caso 
da altri temi divisivi, perché 
non emerge una polarizzazio-
ne ideologica netta lungo l’as-
se destra-sinistra, infatti an-
che una parte  significativa  
dell’elettorato del Movimen-
to 5 Stelle - con una media 

che supera di poco il 40% - si 
avvicina alle posizioni della 
maggioranza di  governo,  e  
non  solo  loro.  Si  presenta  
quindi come una frattura che 
attraversa  dimensioni  più  
profonde che coinvolgono il 
rapporto  dell’uomo  con  la  
paura, la fiducia nello Stato e 
l’idea stessa di cosa significhi 
“farsi giustizia”. 

C’è poi un altro elemento 
che merita attenzione. L’Italia 
che  emerge  dal  sondaggio  
non appare affatto animata 
da una cultura della vendetta, 
come spesso si sostiene, per-
ché se così fosse, i dati sarebbe-
ro molto più univoci. Invece 
gli intervistati sembrano di-
stinguere con sorprendente lu-
cidità tre piani diversi: il giudi-
zio sulla condotta del gioiellie-
re, quello sulla severità della 
pena e quello sulle regole ge-
nerali della legittima difesa. È 
una distinzione tutt’altro che 
banale, perché quel 53,2% fa-
vorevole alla grazia presiden-
ziale racconta qualcosa di di-

verso rispetto ai numeri sulla 
legittima difesa. Non è tanto 
un giudizio sul fatto, quanto 
sulla proporzione tra il fatto e 
la pena, inevitabilmente in-
fluenzato dall’età dell’imputa-
to. Quattordici anni di carcere 
a 72 anni equivalgono, di fat-
to, a una pena destinata a oc-
cupare gran parte della vita re-
sidua. La legge stabilisce la pe-
na, ma l’età e la storia persona-
le ne cambiano profondamen-
te il significato. È significativo 
che il consenso per la grazia 
sia più ampio di quello regi-
strato su qualsiasi altra do-
manda: molti italiani sembra-
no dire «forse ha sbagliato, 
ma la pena appare eccessiva». 
Una posizione che consente di 
conciliare il rispetto per la sen-
tenza con la pietà per la perso-
na,  senza  dimenticare  che  
quella vicenda si è conclusa 
con la morte di due uomini e il 
ferimento di un terzo, un esito 
che continua a interrogare la 
coscienza collettiva. Il 71,2% 
contrario al risarcimento ai ra-

pinatori o ai loro familiari è in-
vece l’unico dato che supera 
nettamente  la  soglia  della  
maggioranza  qualificata.  Il  
consenso molto elevato con-
tro i risarcimenti ai rapinatori 
racconta poi qualcosa di anco-
ra diverso. Più che una richie-
sta di pene più dure, sembra 
esprimere  una  domanda  di  
coerenza morale. Molti italia-
ni accettano che chi eccede 
nella difesa possa risponder-
ne penalmente; faticano però 
ad accettare che chi ha scelto 
di commettere una rapina pos-
sa diventare, almeno sul pia-
no civile, creditore del danno 
subito durante quel reato. È 
una distinzione che il diritto 
conosce bene, ma che il senso 
comune percepisce con cre-
scente difficoltà. Non è incoe-
renza. È la dimostrazione che 
l’opinione  pubblica  ragiona  
meno per categorie giuridi-
che e più per equilibrio - perso-
nale - complessivo. Il diritto è 
costretto a classificare, men-
tre i cittadini tendono invece 

a pesare. E infine il 33,6% de-
gli intervistati dichiara di non 
conoscere - così a freddo - la 
propria reazione trovandosi 
nella stessa situazione. È forse 
la risposta più importante e 
sincera dell’intero sondaggio. 
Viviamo in una stagione in cui 
il dibattito pubblico pretende 
certezze assolute e giudizi im-
mediati. Eppure un cittadino 
su tre rifiuta di semplificare. È 
un’ammissione di incertezza 
che vale quasi come una lezio-
ne civile. Significa riconosce-
re che il comportamento uma-
no, quando entra in gioco la 
paura della morte, non può es-
sere valutato con la stessa luci-
dità con cui viene ricostruito 
anni dopo nelle aule di giusti-
zia. Questa consapevolezza in-
troduce un tema ancora più 
profondo. Il diritto e l’opinio-
ne pubblica non parlano sem-
pre la stessa lingua. Per i giudi-
ci tutto ruota attorno a un mo-
mento preciso: quando il peri-
colo non è più attuale, la legit-
tima difesa non può più essere 
riconosciuta. Da quel momen-
to spetta soltanto allo Stato 
esercitare la forza e punire chi 
ha commesso un reato. Per 
molti cittadini, però, il tempo 
della paura non coincide con 
quello del diritto. La paura 

non si spegne nell’istante in 
cui il rapinatore volta le spal-
le. L’adrenalina non segue i 
tempi della legge e il trauma 
non si arresta quando, per i 
giudici, il pericolo è ormai ces-
sato. Da qui nasce gran parte 
della distanza tra la sentenza 
e il sentimento popolare. Sa-
rebbe però un errore interpre-
tare questa distanza come un 
rifiuto dello Stato di diritto. Al 
contrario,  i  dati  sembrano  
esprimere una richiesta rivol-
ta proprio alle istituzioni: fare 
in modo che nessun cittadino 
si trovi nella condizione di do-
ver decidere, in pochi istanti, 
se sparare oppure no. 

Questo sondaggio racconta 
una società nella quale la sicu-
rezza è diventata un’esperien-
za profondamente soggettiva. 
Le statistiche sulla criminalità 
possono  anche  migliorare,  
ma se le persone continuano a 
sentirsi vulnerabili è la perce-
zione, più dei dati, a orientare 
il consenso. È probabilmente 
questa la lezione politica più 
importante che  emerge  dal  
sondaggio. Non quella di un 
Paese che chiede di sostituirsi 
allo Stato, ma di un Paese che 
teme di essere lasciato solo 
quando la paura irrompe den-
tro casa. È su questa domanda 
di  sicurezza,  prima  ancora  
che sulla sentenza Roggero, 
che la politica sarà chiamata a 
misurarsi. —
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Le risposte non seguono la linea dei partiti. Il 71,2% contro i risarcimenti a chi commette un reato 

Più di un italiano su due per la grazia
Per il 45% è stata legittima difesa

IL COLLOQUIO

La quotidianità

Riesco a dialogare 
serenamente con 

le altre persone 
recluse, anche se 
in quest’ambiente 

trovare un equilibrio 
nei rapporti non è 
affatto semplice

“

Le attività

Svolgerò alcune 
incombenze 

nella biblioteca 
e nel centro 
di assistenza 

Soprattutto pratiche 
amministrative a 

servizio dei detenuti

“

La speranza

Sono grato chi mi 
manifesta vicinanza 
Voglio continuare 
a essere sereno 

e fiducioso anche 
rispetto a quello che 

succederà nelle 
prossime settimane

“

“

I pensieri affidati
al senatore leghista 
Bergesio che lo ha 
visitato a Bollate

La lettera della famiglia
“Al di là della politica
tanti hanno saputo 

guardare il lato umano”

Fonte: Only Numbers, 20-21 luglio 2026, Rilevazione scientifica-statistica basata su dichiarazioni anonime Withub

IL SONDAGGIO

Nel caso di Mario Roggero, la Cassazione ha confermato la condanna a 14 anni e 9 mesi per omicidio
escludendo la legittima difesa. Ritiene si trattasse di legittima difesa?

Dati in percentuale

La legittima difesa è sempre legittima?

È favorevole o contrario alla concessione della grazia a Mario Roggero?

È favorevole o contrario a escludere per legge il risarcimento alle vittime che commettono
un reato, o ai loro familiari, in casi come questo?
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Dalle risposte non 
emerge una cultura 
della vendetta ma 

il bisogno di sicurezza

Il 33,6% dichiara 
di non sapere come 

potrebbe reagire 
durante una rapina
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Gianluca Guida direttore del carcere di Nisida: “Detenuti in aumento dopo il decreto Caivano”

“Basta con la politica delle emergenze
Serve una strategia a lungo termine”

ELEONORA CAMILLI
IRENE FAMA’

La proposta di legge del 
governo che vuole mo-
dificare le condizioni 
con cui giudicare i mi-

nori autori di reati suscita nu-
merose polemiche. 
l1 Cambia l’età dell’imputabi-
lità del minore?
No. Sotto i 14 anni, il ragazzo
non è mai imputabile perché
la legge presume che non ab-
bia la capacità di intendere e
volere.
l2 Cosa si prevede? 
Unamodificanellavalutazio-
nedellacapacitàdi intendere
e volere per i minori tra i 14 e
i18annichecommettonorea-
ti. Allo stato attuale questa
dev’essereprovatainognisin-
golo caso. Con la nuova pro-
posta,invece,sipresumesem-
pre la consapevolezza. E che
ilminoresidebbaritenere in-
capace di intendere e volere
solo se vi è un preciso riscon-
tro.
l3 C’è un’inversione dell’one-
re della prova?
Sì. Con la normativa vigente
si suppone che l’adolescente
non abbia raggiunto l’età che
permette di comprendere il
disvalore del fatto che com-
pie e che quindi non si deter-
mini la volontà di commette-
re il reato.Laproposta ribalta
questoconcetto.
l4 Allo stato attuale, le perizie 
sui minori per decretare la loro 
incapacità di intendere e volere 
sono frequenti?
No. L’incapacità di intendere
evolerederivadall’immaturi-
tà e non è una condizione pa-
tologica, a differenza dell’a-
dulto.Lepercentualidelledi-
chiarazionidi immaturità so-
no bassissime. Le perizie so-
norare.
l5 Perché?
In linea generale, il reatogra-
vecontro lapersonaètaleper
cui il disvalore è immediata-
mente percepibile a chiun-
que abbia compiuto quattor-
dicianni.
l6 Per  questo,  per  esempio,  
non è stata effettuata la perizia 
per i minori che lanciarono la bi-
cicletta sui ragazzi in coda da-
vanti a una discoteca a Torino?
Sì.Comespiegalaprocuratri-
ce dei minori di Torino Em-
maAvezzù, seun minore lan-
cia una bici da undici metri e
si assume il rischio di colpire
qualcuno, si può ritenere che
abbia la capacità di capire
che quel qualcuno può mori-
re o restare paraplegico. Le
valutazioni si fanno su quei
reati che richiedono più con-
sapevolezza.
l7 Quali reati, per esempio?
Ricettazione, estorsione, im-
brattamento, diffamazione.
Poi ci sono i casi particolari,
comequellodiErikaeOmar.
l8 I minori restano impuniti 
perché ritenuti incapaci?
No. E la capacità di intendere
evolerenon la sidesume solo
dalla perizia, ma dal tipo del

reatocommesso,dallemoda-
lità con cui lo si compie, da
una valutazione sulla perso-
nalità (ad esempio se si tratta
diunragazzochehaavutoun
normale sviluppo, che ha o
meno un ritardo cognitivo,
unandamentoscolasticonor-
maleecosìvia).
l9 Se la proposta sarà approva-
ta, quale sarà l’impatto sulle 
procure minorili? 
Tanterichiestediarchiviazio-
ni non si potranno più fare,
spiega la procuratrice Avez-
zù,esiaprirà lastradaamolti
perdonigiudiziali.
l10 Possono  profilarsi  dubbi  
di incostituzionalità?
Èprobabile.Lanormagenera-
ledeveadattarsiallasituazio-
neconcretaequindiaiprinci-
pi di rieducazione del mino-
re, a una pena rieducativa, al
fattoche la rispostapenaleva
legata al caso concreto. Non
solo. Il minore è una persona
in via di evoluzione e la pro-
posta di legge potrebbe solle-
vare dubbi sui principi di
uguaglianzaedituteladelmi-
nore.
l11 Con le nuove norme si trat-
ta l’adolescente come maggio-
renne?
Sì. Il maggiorenne che com-
mette un reato è considerato
sempre capace di intendere e
volereamenochecisiaunapa-
tologiaounafasedidelirio.
l12 La proposta è considerata 
una stretta “anti-baby gang”. 
Dicitura corretta?
No.Incasodirapineaggrava-
te o di ragazzi che, in bande,
si organizzano per rubare ai
coetanei cellulari e vestiti fir-
mati, è raro che venga decre-
tata l’incapacità di intendere
evolere.Amenochenelgrup-
po sia individuato un adole-
scentecon,adesempio,un ri-
tardocognitivo.
l13 C’è un’emergenza devian-
za minorile?
Secondodiversiespertieasso-
ciazioni l’Italia non c’è un’e-
mergenza di criminalità mi-
norile tale da giustificare una
misura così restrittiva. I dati
di Antigone al 15 luglio regi-
strano 542 ragazzi presenti
nelle carceri, di cui circa la
metà stranieri (215). «L’im-
pennata nelle presenze si è
avutaconlenuovemisurepe-
nali» spiega Susanna Mariet-
ti, dell’Osservatorio minori
di Antigone. Le presenze ne-
gli istituti minorili sono au-
mentate tra il 2023 e il 2024,
subito dopo l’entrata in vigo-
re del decreto Caivano, per
poi restare più o meno stabili
tra il 2024 e il 2025. Quanto
aglistranieri,afinire incarce-
re sono soprattutto i minori
non accompagnati, un feno-
meno che per l’associazione
va letto con la crisi nell'acco-
glienza: mancano i posti e
molti ragazzini finiscono in
strada a vivere di espedienti,
finendo più facilmente preda
di microcriminalità o dipen-
denze. —
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ELEONORA CAMILLI
IRENE FAMA’

La proposta di legge del 
governo che vuole mo-
dificare le condizioni 
con cui giudicare i mi-

nori autori di reati suscita nu-
merose polemiche. 
1 Cambia l’età dell’imputa-
bilità del minore?[/5DO-
MANDE]
No. Sotto i 14 anni, il ragazzo
non è mai imputabile perché
la legge presume che non ab-
bia la capacità di intendere e
volere.
2 Cosasiprevede?
Una modifica nella valuta-
zionedella capacità di inten-
dere e volere per i minori
tra i 14 e i 18 anni che com-
mettono reati. Allo stato at-
tuale questa dev’essere pro-
vata in ogni singolo caso.
Con la nuova proposta, inve-
ce, si presumesempre la con-
sapevolezza. E che il mino-
re si debba ritenere incapa-
ce di intendere e volere solo
se vi è un preciso riscontro.
3 C’è un’inversione dell’o-
neredellaprova?
Sì. Con la normativa vigente
si suppone che l’adolescente
non abbia raggiunto l’età che
permette di comprendere il
disvalore del fatto che com-
pie e che quindi non si deter-
mini la volontà di commette-
re il reato.Laproposta ribalta
questoconcetto.
4 Allo stato attuale, le peri-
zie sui minori per decretare
la loro incapacità di intende-
reevoleresonofrequenti?
No. L’incapacità di intendere
evolerederivadall’immaturi-
tà e non è una condizione pa-
tologica, a differenza dell’a-
dulto.Lepercentualidelledi-
chiarazionidi immaturità so-
no bassissime. Le perizie so-
norare.
5 Perché?
In linea generale, il reatogra-
vecontro lapersonaètaleper
cui il disvalore è immediata-
mente percepibile a chiun-
que abbia compiuto quattor-
dicianni.
6 Per questo, per esempio,
non è stata effettuata la peri-
zia per i minori che lanciaro-
no la bicicletta sui ragazzi in
coda davanti a una discoteca
aTorino?
Sì.Comespiegalaprocuratri-
ce dei minori di Torino Em-
maAvezzù, seun minore lan-
cia una bici da undici metri e
si assume il rischio di colpire
qualcuno, si può ritenere che
abbia la capacità di capire
che quel qualcuno può mori-
re o restare paraplegico. Le
valutazioni si fanno su quei
reati che richiedono più con-
sapevolezza.
7 Quali reati,peresempio?
Ricettazione, estorsione, im-
brattamento, diffamazione.
Poi ci sono i casi particolari,
comequellodiErikaeOmar.
8 I minori restano impuniti
perchéritenuti incapaci?
No. E la capacità di intendere

evolerenon la sidesume solo
dalla perizia, ma dal tipo del
reatocommesso,dallemoda-
lità con cui lo si compie, da
una valutazione sulla perso-
nalità (ad esempio se si tratta
diunragazzochehaavutoun
normale sviluppo, che ha o
meno un ritardo cognitivo,
unandamentoscolasticonor-
maleecosìvia).
9 Se la proposta sarà appro-
vata,qualesaràl’impattosul-
leprocureminorili?
Tanterichiestediarchiviazio-
ni non si potranno più fare,
spiega la procuratrice Avez-
zù,esiaprirà lastradaamolti
perdonigiudiziali.
10 Possonoprofilarsidubbi
di incostituzionalità?
Èprobabile. La norma gene-
raledeveadattarsi alla situa-
zione concreta e quindi ai
principi di rieducazione del
minore, a una pena rieduca-
tiva, al fatto che la risposta
penale va legata al caso con-
creto. Non solo. Il minore è
una persona in via di evolu-
zione e la proposta di legge
potrebbe sollevare dubbi
sui principi di uguaglianza
e di tutela del minore.
11 Con le nuove norme si
tratta l’adolescente come
maggiorenne?
Sì. Il maggiorenne che com-
mette un reato è considerato
sempre capace di intendere e
volereamenochecisiaunapa-
tologiaounafasedidelirio.
12 Lapropostaèconsidera-
ta una stretta “anti-baby
gang”.Dicituracorretta?
No.Incasodirapineaggrava-
te o di ragazzi che, in bande,
si organizzano per rubare ai
coetanei cellulari e vestiti fir-
mati, è raro che venga decre-
tata l’incapacità di intendere
evolere.Amenochenelgrup-
po sia individuato un adole-
scentecon,adesempio,un ri-
tardocognitivo.
13 C’èun’emergenzadevian-
zaminorile?
Secondodiversi esperti easso-
ciazioni l’Italia non c’è un’e-
mergenzadicriminalitàmino-
riletaledagiustificareunami-
suracosìrestrittiva.IdatidiAn-
tigone al 15 luglio registrano
542 ragazzi presenti nelle car-
ceri,dicuicircalametàstranie-
ri (215). «L’impennata nelle
presenze si è avutacon lenuo-
ve misure penali» spiega Su-
sannaMarietti,dell’Osservato-
riominoridiAntigone.Lepre-
senzenegli istitutiminorili so-
no aumentate tra il 2023 e il
2024, subito dopo l’entrata in
vigore del decreto Caivano,
perpoi restarepiùo meno sta-
bili tra il2024eil2025.Quan-
toagli stranieri, a finire in car-
cere sono soprattutto i minori
nonaccompagnati,unfenome-
nocheperl’associazionevalet-
tocon lacrisinell'accoglienza:
mancano iposti emolti ragaz-
zini finiscono in strada a vive-
rediespedienti,finendopiùfa-
cilmente preda di microcrimi-
nalitàodipendenze. —
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L’INTERVISTA

FRANCO GIUBILEI

«G li  interventi  
sul  disagio  
minorile, ne-
gli anni, so-

no sempre stati frutto di poli-
tiche emergenziali, quando 
invece bisognerebbe avere 
la forza, come ha detto an-
che il cardinale di Napoli Do-
menico Battaglia, di concen-
trarsi su una strategia politi-
ca condivisa di respiro ven-
tennale…».  Gianluca  Gui-
da, direttore del carcere mi-
norile di Nisida, ha conden-
sato nel suo libro Guerrieri, 
appena uscito per Il Pellegri-
no delle edizioni San Paolo, 
le sue riflessioni sui racconti 
dei giovani ospiti dell’istitu-
to, frutto di un’esperienza 
trentennale alla guida della 
struttura. 
Qual è la situazione degli 
istituti minorili italiani? 
«Idatidimostranocheidete-
nuti sono aumentati, effetto
deldecretoCaivanodaunla-
to, ma la realtà è più com-
plessa, perché ilnumeroche
ha inciso riguarda l’allunga-
mento della permanenza
causatoda reati più gravi: se
prima i reati contro il patri-
monio erano i più tipici, ne-

gli ultimi tempi si registra
un aumento di quelli contro
la persona (come lesioni e
tentati omicidi) e di quelli
contro il patrimonio com-
messi in maniera più violen-
ta.Nel librohoprovatoada-
re una lettura del fenomeno
al di là degli stereotipi, alla
ricercadei contesti in cui so-
nomaturatecerteazioni».
Il nuovo decreto sull’impu-
tabilità dei minori come in-
cide su queste dinamiche?
«Davantiaunproblemadial-
larme collettivo, l’ipotesi è
intervenire tempestivamen-
te e in modo perentorio.
Ora, i tempidelprocessomi-
norile sono mediamente
molto ragionevoli, si arriva
asentenzainunanno,unan-
no e mezzo. Non saprei dire
selanuovamisurarendapiù
veloceilprocedimento.Èan-

che vero che la norma lascia
ampia facoltà sia al giudice
che alla procura di disporre
gli accertamenti necessari
anche per i presupposti
dell’imputabilità. Una ga-
ranzia ulteriore è fissata
dall’articolo31dellaCostitu-
zione con il favor minoris a
tutela dell’ordinamento mi-
norile».
Data la situazione, negli isti-
tuti la rieducazione e il rein-

serimento sono comunque 
garantiti?
«Laculturagiuridicaminori-
le si basa su un’analisi com-
plessaearticolatadell’adole-
scente, dando centralità ai
bisogni che hanno generato
la devianza. Numeri e risor-
se sono sicuramente impor-
tanti, però, nell’esecuzione
dellapenacooperanopiùat-
tori: l’istruzioneècompeten-
za del ministero omonimo,
cosìcomelaformazionepro-
fessionalee la salute compe-
tono alle Regioni. Non a ca-
so si parla di giustizia di co-
munità».
L’impressione è che la politi-
ca si faccia sentire sull’onda 
delle varie emergenze.
«In effetti, nel tempo, spesso
diversi casi clamorosi hanno
portatoall’attenzioneimino-
riautoridi reatorichiedendo
interventidisicurezza,quan-
do invece bisognerebbe ave-
re la forza di elaborare una
strategia politica condivisa
cheabbiaunrespirodialme-
no vent’anni, in modo da ac-
compagnare i ragazzi dalla
nascita fino alla maggiore
età: un progetto a lunga sca-
denzachecoinvolgaistituzio-
ni, volontariato e la Chiesa.
Purtroppoprevale la tenden-
zaa risponderecon l’allarme
emergenziale».—
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I dati di Antigone al 15 luglio registrano 542 ragazzi presenti nelle carceri minorili
LAPRESSE

Gianluca 
Guida 
ha 
pubblicato 
il libro 
“Guerrieri” 
edizioni 
San Paolo 

Gianluca Guida
Direttore carcere minorile di Nisida

Sull’aumento
dei detenuti 
incide anche 

l’allungamento della 
permanenza causato 

da reati più gravi 

2

Il decreto
Il 23 luglio il governo 
vara il disegno di legge 
che introduce modifiche 
in materia di imputabilità 
dei minori di età compre-
sa tra i 14 e i 18 anni per 
contrastare le baby gang

Domande e risposte Che cosa cambia con le nuove norme sull’imputabilità dai 14 anni 

I minori saranno giudicati come gli adulti
Diminuiranno le richieste di archiviazione

Il ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio ha revo-
cato il ricorso in Cassazio-
ne avviato dal suo stesso 
dicastero contro lo scon-
to di pena di sei giorni 
concesso  dal  Tribunale  
di sorveglianza all’ex sin-
daco di Roma Gianni Ale-
manno per “effetto delle 
condizioni inumane” in 
cui è stato detenuto. Il mi-
nistro ha dichiarato di  
“non sapere nulla” dell’i-
niziativa e di aver prov-
veduto “immediatamen-
te” alla revoca del ricor-
so. Alemanno aveva par-
lato  di  “persecuzione”  
quando gli era stato noti-
ficato l’atto. —

Nordio revoca
il ricorso 
contro Alemanno

SCONTO DI PENA

Il libro

“

POLITICA

3

S Le tappe

1

Le polemiche
Le opposizioni insorgono 
e parlando di “barbarie”. 
Anche le camere penali 
protestano sollevando 
aspetti di incostituzionali-
tà e definiscono il ddl una
“regressione culturale”

Presunzione di capacità
Il testo inverte l’onere della 
prova, stabilendo che 
per i minori tra i 14 e i 18 anni 
la capacità di intendere 
e di volere è presunta e 
non più da verificare ogni 
volta da un giudice
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IL CASO

PAOLO BARONI
IRENE FAMÀ
ROMA

Gasolio e olio lubrifi-
cante importati il-
legalmente dall’E-
st Europa: milioni 

di litri e migliaia di tonnella-
te di prodotti petroliferi che 
arrivano in Italia su gomma 
e rotaia e vengono poi messi 
in commercio evadendo le 
tasse e sottraendo molti mi-
lioni di euro di Iva e accise al-
le casse dello Stato. Con ben-
zina e gasolio schizzati a più 
riprese ormai da mesi sopra i 
2 euro al litro questo è un 
mercato ricco in cui tuffarsi.

Le indagini della Guardia 
di finanza, che nel 2025 e nei 
primi sei mesi del 2026 han-
no portato al sequestro di ol-
tre 2.800 tonnellate di pro-
dotti energetici, 658 denun-
ce e una decina di arresti, se-
gnalano una forte ripresa del 
fenomeno del contrabbando 
di carburanti portando alla 
luce del sole un intreccio di 
intestazioni  fittizie,  docu-
mentazioni false, stoccaggio 
in siti clandestini e comples-
se triangolazioni societarie 
per riciclare denaro sporco e 
raggirare la legge. 

Le «rotte del gasolio» parto-
no dall’Est Europa, dalle raf-
finerie della Polonia, della 
Croazia, della Bulgaria. Così 
si passa dalla Germania per 
approdare poi in Italia, a Tar-
visio, al Brennero, a Trieste e 
a Gorizia. E il modo di opera-

re è ben riassunto in un’in-
chiesta della procura di Cata-
nia dello scorso marzo. Al 
centro Alfredo Carcagnolo, 
trentotto anni, imprenditore 
nel settore del trasporto su 
gomma e della logistica. In-
sieme ad altri quattro soci in 
affari, tramite sei aziende, si 
riforniva  da  tre  raffinerie  
croate e organizzava i tra-
sporti in Italia con falsa docu-
mentazione: «Liquido bio an-
ticorrosivo».  La  dicitura,  
spiegano gli esperti, è una 
questione  importante  per-
ché gli oli non sono sottopo-
sti alle accise che riguardano 
il gasolio e la benzina. Poi lo 
stoccaggio in depositi nel no-
stro Paese. E all’uscita del 
magazzino tutto sembra re-
golare: ci sono nuovi docu-
menti e la miscela può essere 
destinata ai mezzi pesanti. 
Così ha pensato di arricchirsi 
anche un gruppo criminale 
di Verona, dove, negli scorsi 
mesi, la Guardia di finanza 
ha controllato tank contai-
ner adibiti al trasporto di so-

stanze chimiche e ha scoper-
to delle anomalie del cosid-
detto «designer fuel», gasolio 
per autotrazione. Sessanta-
quattro mila le tonnellate se-
questrate, ovvero quasi 77 
milioni  di  litri  di  diesel,  
140-150 milioni di euro ai 
prezzi di mercato. 

Dopo che negli anni passa-
ti le misure di contrasto al 
contrabbando dei carburanti 
hanno dato buoni risultati, il 
presidente dell’Unem e di Es-
so Italia Gianni Murano con-
ferma la ripresa di questo fe-
nomeno. «Le organizzazioni 
criminali hanno progressiva-
mente  adattato  le  proprie  
modalità operative ai nuovi 
sistemi di controllo, spostan-
dosi verso schemi più sofisti-
cati di frode su Iva e accise – 
spiega-. Ora c’è la necessità 
di perseguire nel percorso 
tracciato consolidando l’in-
teroperabilità delle banche 
dati e passando alla digitaliz-
zazione e tracciatura delle 
varie forme di agevolazioni 
nel settore dei  carburanti.  
L’esperienza maturata negli 
ultimi dieci anni dimostra 
che quando istituzioni, for-
ze dell'ordine e operatori col-
laborano, i risultati arrivano 
e il mercato torna a premia-
re le imprese che operano 
nel rispetto delle regole». 

Le cronache degli ultimi 
mesi segnalano una impenna-
ta di sequestri da parte della 
Gdf: 420 mila litri di prodotti 
energetici  «intercettati»  a  
Udine, 105 mila a Siena, in 
provincia di Roma 31 mila li-
tri di gasolio sono stati seque-
strati a Capena ed altri 30 mi-
la a Guidonia. E ancora 30 mi-
la litri sono stati confiscati a 
Firenze, 27 tonnellate di pro-
dotti per autotrazione seque-
strati a Mantova, 27 mila litri 
a Padova, 2.500 a Benevento 
e 3 mila a Ragusa. Per aggira-

re i controlli sempre più spes-
so vengono create società car-
tiera, intestate a prestanome, 
per mascherare i movimenti 
del  prodotto,  acquistare  il  
carburante  all’estero  senza  
pagare l’Iva per poi rivender-
lo a prezzi stracciati sul mer-
cato nazionale. Nel milane-
se, ad esempio, il primo lu-
glio un’indagine coordinata 
dalla Procura europea ha por-
tato la Gdf a scoprire una ma-
xi frode realizzata da una so-
cietà regolarmente autorizza-
ta all’import di prodotti pe-
troliferi che tra il 2023 ed il 
2025 ha immesso sul merca-
to oltre 188 milioni di litri di 
gasolio e benzina importati 
dall’estero e venduti poi a 
prezzi significativamente in-
feriori a quelli di mercato, sia 
attraverso la propria rete di 
distributori  (una  rete  di  
«pompe bianche» no logo) 
che mediante la cessione ad 
altri operatori. Una pratica 
che non solo ha determinato 
«rilevanti  effetti  distorsivi  
della concorrenza» come se-
gnala la Finanza, ma ha con-
sentito alla società milanese 
di evadere ben 60 milioni di 
euro di Iva. 

Se si passa alla vendita «al 
dettaglio» in questi mesi sono 
molti i casi di manomissione 
delle pompe di benzina emer-
si grazie ai controlli a tappeto 
avviati quest’anno dalla Gdf; 
si manipolano i sistemi elettro-
nici  di  erogazione  stradale  
per erogare quantitativi infe-
riori rispetto a quelli visualiz-
zati e pagati dal consumatore. 
Intrecci societari, intestazioni 
simulate, impianti manomes-
si e così i controlli della Guar-
dia di finanza, insieme all’A-
genzia delle Dogane e dei Mo-
nopoli, passano dal monito-
raggio dei prezzi proposti sul 
territorio nazionale all’analisi 
della documentazione all’ana-

lisi del prodotto in casi partico-
lari anche con strumenti co-
me lo spettrofotometro ad in-
frarossi che consente di rileva-
re i legami chimici.

A ingrossare questo merca-
to parallelo dei carburanti ci 
sono anche i traffici legati al 
gasolio destinato all’uso agri-
colo, che gode di aliquote ri-
dotte: l’Iva è del 10% invece 
che del 22% e le accise sono 
scontate dell’80%. Il carbu-
rante  viene  così  sottratto  
all’agricoltura, sua corretta 

destinazione d’uso, tramite 
documenti falsi, e immesso il-
legalmente  nel  circuito  
dell’autotrazione.

A Foggia, la Guardia di fi-
nanza ha smantellato un’as-
sociazione a delinquere con 
base operativa a Cerignola 
e San Ferdinando di Puglia. 
Tramite la complicità del ti-
tolare di un vivaio, che go-
deva di una consistente asse-
gnazione di gasolio a uso 
agricolo, il gruppo crimina-
le accedeva a una sorta di 
corsia preferenziale e riusci-
va a prelevare consistenti  
quantitativi  di  carburante  
ad accisa agevolata per poi 
rimetterlo illegalmente sul 
mercato.  Come?  Tramite,  
raccontano le indagini, un 
rudimentale distributore di 
carburante abusivo, scono-
sciuto  al  fisco  e  privo  di  
qualsiasi standard di sicu-
rezza. Oltre due milioni i li-
tri di prodotto sequestrati. 
L’evasione? Di circa un mi-
lione di euro. —
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LUCA MONTICELLI
ROMA

La corsa del governo contro 
il caro-carburanti entra nel-
la fase decisiva. Venerdì la 
premier Giorgia Meloni e il 
ministro  dell’Economia  
Giancarlo Giorgetti hanno 
deciso di fare presto. Questa 
settimana dovrebbero quin-
di  arrivare  due provvedi-
menti: un decreto ministe-
riale che utilizza l’extragetti-
to Iva di giugno e un decreto 
legge con coperture più ro-
buste per ottenere uno scon-
to alla pompa fino al 10 ago-
sto. Poi, quando sarà possi-
bile quantificare le entrate 
di luglio frutto dei rincari, il 
meccanismo  delle  accise  
mobili garantirà il rinnovo 
del taglio per un altro perio-
do. L’obiettivo è quello di 
differenziare  l’intervento  
tra benzina e diesel: le valu-
tazioni in corso puntano a 
una riduzione nell’ordine di 
6 centesimi al litro per la 
benzina e di circa 24 centesi-
mi per il gasolio. 

Il nodo delle coperture re-
sta però tutto da sciogliere, 
mentre i prezzi continuano 
a salire e il gasolio torna a 
sfiorare i livelli record tocca-
ti nel 2022 durante la crisi 
energetica seguita all’inva-
sione russa dell’Ucraina. 

L’ultima  proroga  sugli  
sconti è scaduta il 3 luglio. 
Allora  l’esecutivo  aveva  
scommesso su una stabiliz-
zazione del quadro interna-
zionale grazie al memoran-
dum di intesa tra Iran e Sta-
ti Uniti. Uno scenario che 
non si è concretizzato. Le 
nuove  tensioni  in  Medio  
Oriente, i bombardamenti 
delle ultime settimane e le 
persistenti  criticità  lungo  
le rotte dello Stretto di Hor-
muz hanno riacceso la pres-
sione sui mercati petrolife-
ri,  trasferendosi  rapida-
mente sui distributori. 

Secondo i dati diffusi ieri 
dall’Osservatorio prezzi del 
Mimit, il prezzo medio na-
zionale in modalità self servi-
ce è salito a 1,979 euro al li-
tro per la benzina e a 2,180 
euro per il gasolio. In auto-
strada i valori medi raggiun-
gono rispettivamente 2,069 
e 2,249 euro al litro. I prezzi 
medi, però, raccontano solo 
una parte della storia. Il Co-
dacons denuncia che a Mila-

no un distributore in una zo-
na residenziale ha raggiun-
to quota 2,635 euro al litro 
per la benzina. Sulla A21 To-
rino-Piacenza il gasolio è ar-
rivato a 2,769 euro e la ben-
zina a 2,589 euro. Valori 
analoghi si registrano su di-
versi tratti della rete auto-
stradale,  dalla  A4  Vene-
zia-Trieste  alla  A22  del  
Brennero.  L’associazione  
dei consumatori stima che 
nei soli mesi di luglio e ago-
sto la spesa per i rifornimen-
ti possa risultare superiore 
di  1,9  miliardi  rispetto  a  
quella registrata nell’estate 
dello scorso anno, attestan-
dosi a 10,8 miliardi com-
plessivi. Inoltre, per la Cgia 
di Mestre, nel 2026 famiglie 
e imprese dovranno sostene-
re quasi 29 miliardi di costi 
aggiuntivi  per  elettricità,  
gas e carburanti. Previsio-
ne,  questa,  contestata  da  
Elettricità Futura.

Il ministro delle Imprese 
Adolfo Urso conferma che 
il governo sta valutando di-
versi strumenti: «Il mecca-
nismo delle accise mobili 
consente di utilizzare l’ex-
tragettito dell’Iva per cal-
mierare il prezzo dei carbu-
ranti, è una delle soluzioni 
che si sta prospettando, in-
sieme ad altre che comun-
que vanno valutate, mira-

te ed efficaci». Urso assicu-
ra che l’esecutivo agirà «in 
maniera tempestiva». 

Il punto è che lo strumen-
to delle accise mobili non ba-
sta per deliberare un soste-
gno adeguato. Il Tesoro di-
spone oggi dei dati relativi 
alle entrate Iva aggiuntive 
maturate a giugno, risorse 
insufficienti per finanziare 
un intervento di ampia por-
tata. Per conoscere con pre-
cisione gli incassi generati 
dai rincari di luglio bisogne-

rà attendere il 10 agosto. Da 
qui l’esigenza di varare nel-
le prossime ore un decreto 
ministeriale  e  un  decreto  
legge. L’esperienza del pas-
sato offre una possibile trac-
cia. Nel primo decreto car-
buranti approvato a marzo, 
il governo finanziò una sfor-
biciata di circa 25 centesimi 
al litro per una ventina di 
giorni,  impegnando  quasi  
500 milioni di euro attraver-
so riduzioni di spesa nei mi-
nisteri, proprio perché l’ex-

tragettito non era ancora di-
sponibile e fu utilizzato per 
le proroghe. Lo stesso sche-
ma potrebbe essere seguito 
anche stavolta: dopo il pri-
mo step fino al 10 agosto, se-
guirà il rinnovo del benefi-
cio alla pompa sfruttando il 
maggior gettito maturato,  
in questo caso, a luglio. 

Intanto,  le  opposizioni  
vanno all’attacco. La segre-
taria del Pd Elly Schlein ri-
lancia una risoluzione pre-
sentata dal centrosinistra al 
Senato: «La presidente Me-
loni accolga la nostra propo-
sta sulle accise mobili, che 
consentirebbe di ridurre su-
bito il prezzo di benzina e 
diesel».  E  aggiunge:  «Chi  
prometteva  addirittura  di  
abolire le accise, come può 
opporsi a questo provvedi-
mento? ». Matteo Renzi ac-
cusa Meloni e Giorgetti di fa-
re «il gioco delle tre carte» 
mentre Angelo Bonelli defi-
nisce la premier «lo sceriffo 
di Nottingham». —
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I carburanti volano
Decreto in settimana
Caccia alle coperture

Diesel verso i 2,8 euro al litro in autostrada, prezzi record come nel 2022
Il governo accelera e studia il taglio per abbassare il prezzo alla pompa

L’esperienza 
dimostra che quando 

forze dell’ordine 
e operatori 

collaborano, 
i risultati arrivano

In Aula Giancarlo Giorgetti è ministro dell’Economia e delle 
Finanze. Adolfo Urso è ministro delle Imprese e del Made in Italy 

GIUSEPPE BOTTERO

L’ illusione  che  si  
trattasse di una fa-
se temporanea è fi-
nita: stiamo attra-

versando la crisi energeti-
ca più grave degli ultimi 
quarant’anni. Nella miope 
speranza  che  le  tensioni  
geopolitiche si risolvessero 
da sé, i Paesi occidentali e 
le grandi industrie hanno 
dato fondo alle scorte, ed 
ecco il risultato: riserve di 
diesel e jet fuel ai minimi 
storici e prezzi sull’ottovo-
lante, mentre lo Stretto di 
Hormuz  resta  sostanzial-
mente chiuso e adesso è in 
bilico anche Bab el-Man-
deb, il passaggio marittimo 
all’estremità  meridionale  
del Mar Rosso. 

A partire dai giorni scor-
si, a complicare il quadro, 
si è inserito un elemento 
nuovo: la Cina, che aveva 
smesso di comprare petro-
lio affidandosi soprattutto 

alle sue provviste, è torna-
ta con forza sul mercato e, 
ragiona un esperto mana-
ger del settore, «l’impatto 
si sente». Ancora «più se-
rio», aggiunge, lo scenario 
relativo al  gas:  l’italiana 
Snam  si  è  mossa  bene,  
riempiendo i serbatoi, ma 
negli altri Stati europei è 
già suonato l’allarme. 

In un contesto così delica-
to, il governo è in cerca di 
una soluzione per mitigare 
la stangata sulla benzina, 
proprio alla vigilia dell’eso-
do estivo. Non è un compi-
to semplice, e c’è da chie-
dersi se sia davvero neces-
sario. Ad ascoltare gli eco-
nomisti e i centri studi delle 
istituzioni finanziarie, la ri-
sposta più corretta a una si-
tuazione di questo genere 
sarebbe una sola: ridurre i 
consumi, lasciando che i  
prezzi facciano il loro lavo-
ro e smettendo di incentiva-
re la domanda. Difficile pe-
rò, specie in questo clima 

di campagna elettorale pe-
renne, farlo digerire ai citta-
dini, che guardano con ter-
rore i cartelli appesi davan-
ti ai distributori: benzina e 
diesel in modalità self servi-
ce, nell’ultima settimana, 
si sono attestati a 1,91 e 
2,04 euro al litro, con pun-
te di 2, 6 euro a Milano. Per 

limare i prezzi di qualche 
centesimo, il  governo ha 
già speso quasi due miliar-
di - la metà di quanto stan-
ziato nel Pnrr per un’infra-
struttura fondamentale co-
me gli asili - e i risultati so-
no stati modesti. Associa-
zioni dei consumatori e op-
posizioni chiedono provve-
dimenti urgenti, sfoderan-
do i video d’archivio in cui 
Meloni, davanti a un distri-
butore, prometteva di abo-
lire progressivamente le ac-
cise. Un intervento fiscale, 
sostenuto da fondi pubbli-
ci, è considerato «regressi-
vo», perché aiuta allo stes-
so modo ricchi che devono 
fare il pieno alla Porsche e 
chi soffre davvero, e «di-
storsivo», visto che non ge-
nera alcun tipo di efficien-
za economica. Il ministro 
Giorgetti lo sa bene, e sa, 
soprattutto, che la coperta 
è cortissima, a causa dei 
vincoli  di  bilancio.  Uno  
dei meccanismi allo studio 

è dunque quello delle co-
siddette  «accise  mobili»:  
prevede che l’extra-gettito 
Iva  generato  dai  rincari  
del carburante si traduca 
in uno sconto temporaneo 
sulla componente fissa del 
prelievo. È una misura che 
porta con sé una serie di in-
cognite, e non piace, per 
esempio, agli autotraspor-
tatori, che chiedono con 
veemenza la convocazio-
ne di un tavolo. 

Un’alternativa ci sareb-
be: selezionare chi ha dav-
vero bisogno di sostegno - 
famiglie a basso Isee, pen-
dolari e camionisti - inte-
grando il reddito con aiuti 
temporanei  e  mirati.  Un  
tampone, certo, in attesa di 
una politica energetica ad 
ampio raggio in grado di da-
re ossigeno anche alle im-
prese che, certifica Confin-
dustria, sono costrette a in-
debitarsi per pagare il con-
to delle bollette. —
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Ma è meglio aiutare solo chi è davvero in difficoltà
Gianno Murano

Presidente di Unem
Le organizzazioni 
criminali si sono 
spostate verso 

schemi più 
sofisticati di frodi 

su Iva e accise 

“
Il contrabbando serve

a riciclare
denaro sporco

e per evadere l’Iva

2,6
Euro al litro

È il prezzo della 
benzina in alcuni 

distributori a Milano

aaaa

Commento di Bottero

IMAGOECONOMICA

Controlli a tappeto
Le verifiche della Guardia 
di Finanza per intercettare 
il traffico illegale di gasolio 
e altri prodotti energetici

Le indagini della Gdf hanno portato alla confisca di 2.800 tonnellate di prodotti energetici

Sequestri e arresti, dall’Est Europa
il traffico illegale dei predoni del gasolio

IL COMMENTO “Il Codacons:
“Stangata estiva

Spesa di 10 miliardi
in due mesi”

Adolfo Urso
viceministro delle Imprese
Le accise mobili 

una delle soluzioni 
da valutare insieme 
ad altre più mirate

In arrivo due 
provvedimenti
con lo sconto 

fino al 10 agosto

Alcuni scambi illeciti 
intercettati a Udine, 
Firenze, Siena, Roma 
Benevento e Ragusa

60
Milioni di euro

L’Iva evasa da una 
società nel Milanese 

con una frode sul diesel

IMAGOECONOMICA

LA SPESA IN ITALIA

Fonte: Codacons

COSTO TOTALE CARBURANTI

IL CONFRONTO 

Gasolio

Benzina

10,8 miliardi €

+1,9 miliardi vs 2025
5,64 miliardi €

+1,9 miliardi vs 2025

5,6 miliardi €

Incasso Stato
(accise+IVA)

2,93 miliardi €

Allo Stato

Luglio-agosto 2026 Luglio 2026

+30,2%

+14,4%

Withub

Var. % prezzo del pieno, luglio 2026 vs luglio 2025 

POLITICA ECONOMICA POLITICA ECONOMICA

2
Miliardi di euro

È quanto ha già speso 
il governo per tagliare 
le accise sulla benzina

658
Le denunce che sono 
arrivate alla Guardia
di Finanza sul traffico 

illegale di gasolio
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Gasolio e olio lubrifi-
cante importati il-
legalmente dall’E-
st Europa: milioni 

di litri e migliaia di tonnella-
te di prodotti petroliferi che 
arrivano in Italia su gomma 
e rotaia e vengono poi messi 
in commercio evadendo le 
tasse e sottraendo molti mi-
lioni di euro di Iva e accise al-
le casse dello Stato. Con ben-
zina e gasolio schizzati a più 
riprese ormai da mesi sopra i 
2 euro al litro questo è un 
mercato ricco in cui tuffarsi.

Le indagini della Guardia 
di finanza, che nel 2025 e nei 
primi sei mesi del 2026 han-
no portato al sequestro di ol-
tre 2.800 tonnellate di pro-
dotti energetici, 658 denun-
ce e una decina di arresti, se-
gnalano una forte ripresa del 
fenomeno del contrabbando 
di carburanti portando alla 
luce del sole un intreccio di 
intestazioni  fittizie,  docu-
mentazioni false, stoccaggio 
in siti clandestini e comples-
se triangolazioni societarie 
per riciclare denaro sporco e 
raggirare la legge. 

Le «rotte del gasolio» parto-
no dall’Est Europa, dalle raf-
finerie della Polonia, della 
Croazia, della Bulgaria. Così 
si passa dalla Germania per 
approdare poi in Italia, a Tar-
visio, al Brennero, a Trieste e 
a Gorizia. E il modo di opera-

re è ben riassunto in un’in-
chiesta della procura di Cata-
nia dello scorso marzo. Al 
centro Alfredo Carcagnolo, 
trentotto anni, imprenditore 
nel settore del trasporto su 
gomma e della logistica. In-
sieme ad altri quattro soci in 
affari, tramite sei aziende, si 
riforniva  da  tre  raffinerie  
croate e organizzava i tra-
sporti in Italia con falsa docu-
mentazione: «Liquido bio an-
ticorrosivo».  La  dicitura,  
spiegano gli esperti, è una 
questione  importante  per-
ché gli oli non sono sottopo-
sti alle accise che riguardano 
il gasolio e la benzina. Poi lo 
stoccaggio in depositi nel no-
stro Paese. E all’uscita del 
magazzino tutto sembra re-
golare: ci sono nuovi docu-
menti e la miscela può essere 
destinata ai mezzi pesanti. 
Così ha pensato di arricchirsi 
anche un gruppo criminale 
di Verona, dove, negli scorsi 
mesi, la Guardia di finanza 
ha controllato tank contai-
ner adibiti al trasporto di so-

stanze chimiche e ha scoper-
to delle anomalie del cosid-
detto «designer fuel», gasolio 
per autotrazione. Sessanta-
quattro mila le tonnellate se-
questrate, ovvero quasi 77 
milioni  di  litri  di  diesel,  
140-150 milioni di euro ai 
prezzi di mercato. 

Dopo che negli anni passa-
ti le misure di contrasto al 
contrabbando dei carburanti 
hanno dato buoni risultati, il 
presidente dell’Unem e di Es-
so Italia Gianni Murano con-
ferma la ripresa di questo fe-
nomeno. «Le organizzazioni 
criminali hanno progressiva-
mente  adattato  le  proprie  
modalità operative ai nuovi 
sistemi di controllo, spostan-
dosi verso schemi più sofisti-
cati di frode su Iva e accise – 
spiega-. Ora c’è la necessità 
di perseguire nel percorso 
tracciato consolidando l’in-
teroperabilità delle banche 
dati e passando alla digitaliz-
zazione e tracciatura delle 
varie forme di agevolazioni 
nel settore dei  carburanti.  
L’esperienza maturata negli 
ultimi dieci anni dimostra 
che quando istituzioni, for-
ze dell'ordine e operatori col-
laborano, i risultati arrivano 
e il mercato torna a premia-
re le imprese che operano 
nel rispetto delle regole». 

Le cronache degli ultimi 
mesi segnalano una impenna-
ta di sequestri da parte della 
Gdf: 420 mila litri di prodotti 
energetici  «intercettati»  a  
Udine, 105 mila a Siena, in 
provincia di Roma 31 mila li-
tri di gasolio sono stati seque-
strati a Capena ed altri 30 mi-
la a Guidonia. E ancora 30 mi-
la litri sono stati confiscati a 
Firenze, 27 tonnellate di pro-
dotti per autotrazione seque-
strati a Mantova, 27 mila litri 
a Padova, 2.500 a Benevento 
e 3 mila a Ragusa. Per aggira-

re i controlli sempre più spes-
so vengono create società car-
tiera, intestate a prestanome, 
per mascherare i movimenti 
del  prodotto,  acquistare  il  
carburante  all’estero  senza  
pagare l’Iva per poi rivender-
lo a prezzi stracciati sul mer-
cato nazionale. Nel milane-
se, ad esempio, il primo lu-
glio un’indagine coordinata 
dalla Procura europea ha por-
tato la Gdf a scoprire una ma-
xi frode realizzata da una so-
cietà regolarmente autorizza-
ta all’import di prodotti pe-
troliferi che tra il 2023 ed il 
2025 ha immesso sul merca-
to oltre 188 milioni di litri di 
gasolio e benzina importati 
dall’estero e venduti poi a 
prezzi significativamente in-
feriori a quelli di mercato, sia 
attraverso la propria rete di 
distributori  (una  rete  di  
«pompe bianche» no logo) 
che mediante la cessione ad 
altri operatori. Una pratica 
che non solo ha determinato 
«rilevanti  effetti  distorsivi  
della concorrenza» come se-
gnala la Finanza, ma ha con-
sentito alla società milanese 
di evadere ben 60 milioni di 
euro di Iva. 

Se si passa alla vendita «al 
dettaglio» in questi mesi sono 
molti i casi di manomissione 
delle pompe di benzina emer-
si grazie ai controlli a tappeto 
avviati quest’anno dalla Gdf; 
si manipolano i sistemi elettro-
nici  di  erogazione  stradale  
per erogare quantitativi infe-
riori rispetto a quelli visualiz-
zati e pagati dal consumatore. 
Intrecci societari, intestazioni 
simulate, impianti manomes-
si e così i controlli della Guar-
dia di finanza, insieme all’A-
genzia delle Dogane e dei Mo-
nopoli, passano dal monito-
raggio dei prezzi proposti sul 
territorio nazionale all’analisi 
della documentazione all’ana-

lisi del prodotto in casi partico-
lari anche con strumenti co-
me lo spettrofotometro ad in-
frarossi che consente di rileva-
re i legami chimici.

A ingrossare questo merca-
to parallelo dei carburanti ci 
sono anche i traffici legati al 
gasolio destinato all’uso agri-
colo, che gode di aliquote ri-
dotte: l’Iva è del 10% invece 
che del 22% e le accise sono 
scontate dell’80%. Il carbu-
rante  viene  così  sottratto  
all’agricoltura, sua corretta 

destinazione d’uso, tramite 
documenti falsi, e immesso il-
legalmente  nel  circuito  
dell’autotrazione.

A Foggia, la Guardia di fi-
nanza ha smantellato un’as-
sociazione a delinquere con 
base operativa a Cerignola 
e San Ferdinando di Puglia. 
Tramite la complicità del ti-
tolare di un vivaio, che go-
deva di una consistente asse-
gnazione di gasolio a uso 
agricolo, il gruppo crimina-
le accedeva a una sorta di 
corsia preferenziale e riusci-
va a prelevare consistenti  
quantitativi  di  carburante  
ad accisa agevolata per poi 
rimetterlo illegalmente sul 
mercato.  Come?  Tramite,  
raccontano le indagini, un 
rudimentale distributore di 
carburante abusivo, scono-
sciuto  al  fisco  e  privo  di  
qualsiasi standard di sicu-
rezza. Oltre due milioni i li-
tri di prodotto sequestrati. 
L’evasione? Di circa un mi-
lione di euro. —
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LUCA MONTICELLI
ROMA

La corsa del governo contro 
il caro-carburanti entra nel-
la fase decisiva. Venerdì la 
premier Giorgia Meloni e il 
ministro  dell’Economia  
Giancarlo Giorgetti hanno 
deciso di fare presto. Questa 
settimana dovrebbero quin-
di  arrivare  due provvedi-
menti: un decreto ministe-
riale che utilizza l’extragetti-
to Iva di giugno e un decreto 
legge con coperture più ro-
buste per ottenere uno scon-
to alla pompa fino al 10 ago-
sto. Poi, quando sarà possi-
bile quantificare le entrate 
di luglio frutto dei rincari, il 
meccanismo  delle  accise  
mobili garantirà il rinnovo 
del taglio per un altro perio-
do. L’obiettivo è quello di 
differenziare  l’intervento  
tra benzina e diesel: le valu-
tazioni in corso puntano a 
una riduzione nell’ordine di 
6 centesimi al litro per la 
benzina e di circa 24 centesi-
mi per il gasolio. 

Il nodo delle coperture re-
sta però tutto da sciogliere, 
mentre i prezzi continuano 
a salire e il gasolio torna a 
sfiorare i livelli record tocca-
ti nel 2022 durante la crisi 
energetica seguita all’inva-
sione russa dell’Ucraina. 

L’ultima  proroga  sugli  
sconti è scaduta il 3 luglio. 
Allora  l’esecutivo  aveva  
scommesso su una stabiliz-
zazione del quadro interna-
zionale grazie al memoran-
dum di intesa tra Iran e Sta-
ti Uniti. Uno scenario che 
non si è concretizzato. Le 
nuove  tensioni  in  Medio  
Oriente, i bombardamenti 
delle ultime settimane e le 
persistenti  criticità  lungo  
le rotte dello Stretto di Hor-
muz hanno riacceso la pres-
sione sui mercati petrolife-
ri,  trasferendosi  rapida-
mente sui distributori. 

Secondo i dati diffusi ieri 
dall’Osservatorio prezzi del 
Mimit, il prezzo medio na-
zionale in modalità self servi-
ce è salito a 1,979 euro al li-
tro per la benzina e a 2,180 
euro per il gasolio. In auto-
strada i valori medi raggiun-
gono rispettivamente 2,069 
e 2,249 euro al litro. I prezzi 
medi, però, raccontano solo 
una parte della storia. Il Co-
dacons denuncia che a Mila-

no un distributore in una zo-
na residenziale ha raggiun-
to quota 2,635 euro al litro 
per la benzina. Sulla A21 To-
rino-Piacenza il gasolio è ar-
rivato a 2,769 euro e la ben-
zina a 2,589 euro. Valori 
analoghi si registrano su di-
versi tratti della rete auto-
stradale,  dalla  A4  Vene-
zia-Trieste  alla  A22  del  
Brennero.  L’associazione  
dei consumatori stima che 
nei soli mesi di luglio e ago-
sto la spesa per i rifornimen-
ti possa risultare superiore 
di  1,9  miliardi  rispetto  a  
quella registrata nell’estate 
dello scorso anno, attestan-
dosi a 10,8 miliardi com-
plessivi. Inoltre, per la Cgia 
di Mestre, nel 2026 famiglie 
e imprese dovranno sostene-
re quasi 29 miliardi di costi 
aggiuntivi  per  elettricità,  
gas e carburanti. Previsio-
ne,  questa,  contestata  da  
Elettricità Futura.

Il ministro delle Imprese 
Adolfo Urso conferma che 
il governo sta valutando di-
versi strumenti: «Il mecca-
nismo delle accise mobili 
consente di utilizzare l’ex-
tragettito dell’Iva per cal-
mierare il prezzo dei carbu-
ranti, è una delle soluzioni 
che si sta prospettando, in-
sieme ad altre che comun-
que vanno valutate, mira-

te ed efficaci». Urso assicu-
ra che l’esecutivo agirà «in 
maniera tempestiva». 

Il punto è che lo strumen-
to delle accise mobili non ba-
sta per deliberare un soste-
gno adeguato. Il Tesoro di-
spone oggi dei dati relativi 
alle entrate Iva aggiuntive 
maturate a giugno, risorse 
insufficienti per finanziare 
un intervento di ampia por-
tata. Per conoscere con pre-
cisione gli incassi generati 
dai rincari di luglio bisogne-

rà attendere il 10 agosto. Da 
qui l’esigenza di varare nel-
le prossime ore un decreto 
ministeriale  e  un  decreto  
legge. L’esperienza del pas-
sato offre una possibile trac-
cia. Nel primo decreto car-
buranti approvato a marzo, 
il governo finanziò una sfor-
biciata di circa 25 centesimi 
al litro per una ventina di 
giorni,  impegnando  quasi  
500 milioni di euro attraver-
so riduzioni di spesa nei mi-
nisteri, proprio perché l’ex-

tragettito non era ancora di-
sponibile e fu utilizzato per 
le proroghe. Lo stesso sche-
ma potrebbe essere seguito 
anche stavolta: dopo il pri-
mo step fino al 10 agosto, se-
guirà il rinnovo del benefi-
cio alla pompa sfruttando il 
maggior gettito maturato,  
in questo caso, a luglio. 

Intanto,  le  opposizioni  
vanno all’attacco. La segre-
taria del Pd Elly Schlein ri-
lancia una risoluzione pre-
sentata dal centrosinistra al 
Senato: «La presidente Me-
loni accolga la nostra propo-
sta sulle accise mobili, che 
consentirebbe di ridurre su-
bito il prezzo di benzina e 
diesel».  E  aggiunge:  «Chi  
prometteva  addirittura  di  
abolire le accise, come può 
opporsi a questo provvedi-
mento? ». Matteo Renzi ac-
cusa Meloni e Giorgetti di fa-
re «il gioco delle tre carte» 
mentre Angelo Bonelli defi-
nisce la premier «lo sceriffo 
di Nottingham». —
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I carburanti volano
Decreto in settimana
Caccia alle coperture

Diesel verso i 2,8 euro al litro in autostrada, prezzi record come nel 2022
Il governo accelera e studia il taglio per abbassare il prezzo alla pompa

L’esperienza 
dimostra che quando 

forze dell’ordine 
e operatori 

collaborano, 
i risultati arrivano

In Aula Giancarlo Giorgetti è ministro dell’Economia e delle 
Finanze. Adolfo Urso è ministro delle Imprese e del Made in Italy 

GIUSEPPE BOTTERO

L’ illusione  che  si  
trattasse di una fa-
se temporanea è fi-
nita: stiamo attra-

versando la crisi energeti-
ca più grave degli ultimi 
quarant’anni. Nella miope 
speranza  che  le  tensioni  
geopolitiche si risolvessero 
da sé, i Paesi occidentali e 
le grandi industrie hanno 
dato fondo alle scorte, ed 
ecco il risultato: riserve di 
diesel e jet fuel ai minimi 
storici e prezzi sull’ottovo-
lante, mentre lo Stretto di 
Hormuz  resta  sostanzial-
mente chiuso e adesso è in 
bilico anche Bab el-Man-
deb, il passaggio marittimo 
all’estremità  meridionale  
del Mar Rosso. 

A partire dai giorni scor-
si, a complicare il quadro, 
si è inserito un elemento 
nuovo: la Cina, che aveva 
smesso di comprare petro-
lio affidandosi soprattutto 

alle sue provviste, è torna-
ta con forza sul mercato e, 
ragiona un esperto mana-
ger del settore, «l’impatto 
si sente». Ancora «più se-
rio», aggiunge, lo scenario 
relativo al  gas:  l’italiana 
Snam  si  è  mossa  bene,  
riempiendo i serbatoi, ma 
negli altri Stati europei è 
già suonato l’allarme. 

In un contesto così delica-
to, il governo è in cerca di 
una soluzione per mitigare 
la stangata sulla benzina, 
proprio alla vigilia dell’eso-
do estivo. Non è un compi-
to semplice, e c’è da chie-
dersi se sia davvero neces-
sario. Ad ascoltare gli eco-
nomisti e i centri studi delle 
istituzioni finanziarie, la ri-
sposta più corretta a una si-
tuazione di questo genere 
sarebbe una sola: ridurre i 
consumi, lasciando che i  
prezzi facciano il loro lavo-
ro e smettendo di incentiva-
re la domanda. Difficile pe-
rò, specie in questo clima 

di campagna elettorale pe-
renne, farlo digerire ai citta-
dini, che guardano con ter-
rore i cartelli appesi davan-
ti ai distributori: benzina e 
diesel in modalità self servi-
ce, nell’ultima settimana, 
si sono attestati a 1,91 e 
2,04 euro al litro, con pun-
te di 2, 6 euro a Milano. Per 

limare i prezzi di qualche 
centesimo, il  governo ha 
già speso quasi due miliar-
di - la metà di quanto stan-
ziato nel Pnrr per un’infra-
struttura fondamentale co-
me gli asili - e i risultati so-
no stati modesti. Associa-
zioni dei consumatori e op-
posizioni chiedono provve-
dimenti urgenti, sfoderan-
do i video d’archivio in cui 
Meloni, davanti a un distri-
butore, prometteva di abo-
lire progressivamente le ac-
cise. Un intervento fiscale, 
sostenuto da fondi pubbli-
ci, è considerato «regressi-
vo», perché aiuta allo stes-
so modo ricchi che devono 
fare il pieno alla Porsche e 
chi soffre davvero, e «di-
storsivo», visto che non ge-
nera alcun tipo di efficien-
za economica. Il ministro 
Giorgetti lo sa bene, e sa, 
soprattutto, che la coperta 
è cortissima, a causa dei 
vincoli  di  bilancio.  Uno  
dei meccanismi allo studio 

è dunque quello delle co-
siddette  «accise  mobili»:  
prevede che l’extra-gettito 
Iva  generato  dai  rincari  
del carburante si traduca 
in uno sconto temporaneo 
sulla componente fissa del 
prelievo. È una misura che 
porta con sé una serie di in-
cognite, e non piace, per 
esempio, agli autotraspor-
tatori, che chiedono con 
veemenza la convocazio-
ne di un tavolo. 

Un’alternativa ci sareb-
be: selezionare chi ha dav-
vero bisogno di sostegno - 
famiglie a basso Isee, pen-
dolari e camionisti - inte-
grando il reddito con aiuti 
temporanei  e  mirati.  Un  
tampone, certo, in attesa di 
una politica energetica ad 
ampio raggio in grado di da-
re ossigeno anche alle im-
prese che, certifica Confin-
dustria, sono costrette a in-
debitarsi per pagare il con-
to delle bollette. —
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Ma è meglio aiutare solo chi è davvero in difficoltà
Gianno Murano

Presidente di Unem
Le organizzazioni 
criminali si sono 
spostate verso 

schemi più 
sofisticati di frodi 

su Iva e accise 

“
Il contrabbando serve

a riciclare
denaro sporco

e per evadere l’Iva

2,6
Euro al litro

È il prezzo della 
benzina in alcuni 

distributori a Milano

aaaa

Commento di Bottero

IMAGOECONOMICA

Controlli a tappeto
Le verifiche della Guardia 
di Finanza per intercettare 
il traffico illegale di gasolio 
e altri prodotti energetici

Le indagini della Gdf hanno portato alla confisca di 2.800 tonnellate di prodotti energetici

Sequestri e arresti, dall’Est Europa
il traffico illegale dei predoni del gasolio

IL COMMENTO “Il Codacons:
“Stangata estiva

Spesa di 10 miliardi
in due mesi”

Adolfo Urso
viceministro delle Imprese
Le accise mobili 

una delle soluzioni 
da valutare insieme 
ad altre più mirate

In arrivo due 
provvedimenti
con lo sconto 

fino al 10 agosto

Alcuni scambi illeciti 
intercettati a Udine, 
Firenze, Siena, Roma 
Benevento e Ragusa

60
Milioni di euro

L’Iva evasa da una 
società nel Milanese 

con una frode sul diesel

IMAGOECONOMICA

POLITICA ECONOMICA POLITICA ECONOMICA

2
Miliardi di euro

È quanto ha già speso 
il governo per tagliare 
le accise sulla benzina

658
Le denunce che sono 
arrivate alla Guardia
di Finanza sul traffico 

illegale di gasolio
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Iran-Usa, si tratta ancora
Houthi contro i sauditi

in fiamme una raffineria
Per ora sospeso l’attacco massiccio annunciato da Washington

Israele pronto a intervenire. Trump frena: martedì vedrà Netanyahu

AFP

Impianti
nel mirino
Colonne
di fumo si 
alzano dopo 
gli attacchi 
contro la 
raffineria 
di Saudi 
Aramco

FOTOSERVIZIO DI ALESSANDRO CIMMA

IL REPORTAGE

NELLO DEL GATTO
GERUSALEMME

Se nelle ultime ore si è regi-
strata una pausa apparente 
nei bombardamenti ameri-
cani sul territorio iraniano, 
la tregua operativa non coin-
cide con una reale diminu-
zione della tensione. Al con-
trario, il confronto si sta spo-
stando sempre più sulle peri-
ferie strategiche della regio-
ne, dove alleati,  milizie e 
gruppi armati agiscono co-
me moltiplicatori del conflit-
to. Nel Golfo Persico si respi-
ra una quiete carica di ten-
sione, quella che precede la 
tempesta o che segue una 
notte di incessanti boati. Do-
po tredici giorni consecutivi 
di incursioni aeree america-
ne nel cuore del territorio 
iraniano, le ultime ore han-
no registrato una tregua ap-
parente nei cieli di Teheran. 
Ma sul terreno l’illusione di 
una de-escalation  dura  lo  
spazio di un mattino. 

A Washington, la diploma-
zia e le armi viaggiano su bina-
ri paralleli e stridenti. Donald 
Trump, in modalità vendetta, 
continua a oscillare tra la mi-
naccia di un’offensiva milita-
re ancora più devastante, vol-
ta a paralizzare le infrastruttu-
re energetiche e missilistiche, 

oltre che nucleari dell’Iran, e 
lo spiraglio di una soluzione 
negoziale. Importante sarà la 
visita di Netanyahu a Wa-
shington martedì. Fonti non 
confermate, riferiscono che 
Israele era pronto a lanciare 
due notti fa, assieme agli ame-
ricani, un attacco all’Iran su 
vasta scala, quello minaccia-
to dal Tycoon, ma sarebbe sta-
to fermato da Trump deside-
roso di dare un’altra opportu-
nità a Teheran di tornare al ta-
volo delle trattative. Dove il 
presidente americano richia-
merebbe  il  memorandum  
mandato in pezzi aggiungen-
do nell’accordo anche i pro-
xy, soprattutto gli Houthi. 

Che si fanno sentire. I ribel-
li sciiti, sostenuti dall’Iran, 
hanno rivendicato il lancio 
di  missili  e  droni  contro  
obiettivi sauditi, indicando 
come bersagli aree nelle pro-
vince di Yanbu e Jizan, dove 
si  trovano  infrastrutture  
energetiche  dell’Aramco.  
L’azione viene presentata co-
me risposta ai raid attribuiti 
all’Arabia Saudita contro il 
porto di Hodeidah e altre po-
stazioni del movimento scii-

ta. La risposta della coalizio-
ne a guida saudita non si è fat-
ta attendere: i caccia sostenu-
ti da Riad, hanno condotto 
pesanti raid bombardando i 
depositi d’armi e i siti di lan-
cio dei ribelli nelle province 
di Marib e Al-Jawf. Si teme 
la rottura definitiva della fra-
gile  tregua  in  vigore  dal  

2022, con il passaggio strate-
gico di Bab el-Mandeb che ri-
schia di diventare, al pari di 
Hormuz, un canale del tutto 
inaccessibile per il traffico 
mercantile mondiale. Riad 
non ha confermato ufficial-
mente l’entità dei danni, ma 
le sirene di allarme sono tor-
nate a suonare nelle zone in-

teressate, segno di una ten-
sione ormai costante. 

Teheran continua a strin-
gere la morsa su Hormuz. 
Nelle  ultime  ventiquattro  
ore, i Pasdaran hanno ferma-
to e deviato quattro mercan-
tili che tentavano il passag-
gio, una nave è stata colpita. 
Le difese giordane e dei Paesi 
del Golfo continuano a inter-
cettare missili e droni lancia-
ti in ritorsione contro le in-
stallazioni  militari  statuni-
tensi nell’area. Ci sono state 
esplosioni in Bahrain e Ku-
wait, i cui aerei avrebbero 
preso parte agli attacchi con-
tro Teheran. 

L’impressione è che Tehe-
ran stia cercando di evitare 
uno scontro convenzionale 
diretto con gli Usa, preferen-
do disperdere il confronto su 
una pluralità di scenari. Tra i 
segnali più evidenti figura 

quanto avvenuto nel Kurdi-
stan iracheno. Nei pressi di 
Erbil, dove sono presenti in-
stallazioni americane e della 
coalizione internazionale, le 
difese aeree hanno intercet-
tato diversi droni esplosivi di-
retti verso l’area dell’aero-
porto dove ci sono militari 
americani, già teatro nei gior-
ni scorsi di attacchi. 

Situazione calda anche sul 
fonte palestinese. Se da un la-
to l’esercito ha operato una 
operazione su vasta scala ed 
effettuato oltre ottanta arre-
sti tra Nablus e i villaggi limi-
trofi, in seguito ai sanguinosi 
scontri a Tell con la morte di 
quattro palestinesi e due israe-
liani, i coloni hanno ripreso a 
fronteggiare i locali in diverse 
aree.  Hanno  anche  aperto  
nuovi insediamenti in zona. 

A Gaza proseguono i raid 
in un contesto umanitario 
sempre più difficile. Fonti lo-
cali parlano di decine di mor-
ti, tra i quali anche minori e 
sanitari. Negli attacchi è ri-
masto ucciso anche il capo 
della polizia del nord di Ga-
za,  di  fatto il  governatore 
dell’area. —
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Una nave militare davanti all’isola di Ghanam (Oman) nello Stretto di Hormuz

Nelle acque dell’Oman ne sono state disseminate ottanta: ogni traversata è una roulette

Slalom in barca tra le mine di Hormuz
“Il mare è l’arma micidiale di Teheran”

I Pasdaran hanno 
fermato e deviato 

quattro mercantili che 
tentavano il passaggio

COORDINATE

FRANCESCO SEMPRINI
MUSANDAM (HORMUZ)

I l sangue del «satana» ame-
ricano scorrerà a fiumi, tin-
gendo di rosso le acque del 
Golfo e i suoi fondali. È la 

promessa di vendetta di Tehe-
ran che ha il tenore della “fat-
wa” contro Donald Trump, in 
risposta alle minacce di una 
nuova devastante  offensiva  
statunitense contro l’Iran. Il 
presidente americano annun-
cia attacchi di portata superio-
re  a  quelli  dell’operazione  
“Furia Epica”. Il passo succes-
sivo sembra essere l’apocalis-
se.  La  Repubblica  islamica  
sembra non aspettare altro 
per scatenare la propria furia, 
pronta a trasformare le acque 
di Hormuz nella pietra tomba-
le degli «yankee» e dei loro al-
leati nella «guerra sionista». 
Teheran non perde tempo. La 
risposta dei Pasdaran prende 
forma negli attacchi contro 
postazioni Usa in Kuwait e 
Bahrein, mentre i Guardiani 
della Rivoluzione invitano i 
civili  degli  Stati  del Medio 
Oriente e del Golfo Persico a 
tenersi lontani dalle aree in 
cui «bivaccano i parassiti ame-
ricani». A Bandar Jask, estre-
mo lembo di terra affacciato 
sullo Stretto di Hormuz, i me-
dia di Stato mostrano civili ar-
mati che si organizzano in mi-
lizie, pronti a resistere in caso 

di  invasione  terrestre  delle  
forze a stelle e strisce.

La guerra fa sentire la sua 
eco  anche  oltre  il  confine  
omanita, dove gli Houthi ri-
vendicano con successo un at-
tacco missilistico sulla città 
di Jazan, in Arabia Saudita. È 
la risposta ai raid aerei che 
da giorni Riad conduce su Ho-
deida,  porto  yemenita  di  
enorme  valore  strategico  
controllato dalle autorità di 
San’a. Secondo i combattenti 
vicini a Teheran, i sauditi si 
sarebbero  resi  protagonisti  
di attacchi “disumani” con-
tro infrastrutture civili e ora 
promettono ritorsioni dello 
stesso tenore. Sono le propag-
gini della guerra dei 150 gior-
ni, destinate ad allargare an-
cora la crisi militare ed eco-
nomica globale. Dopo Hor-
muz, anche l’altro stretto vi-
tale di Bab el-Mandeb rischia 
di rimanere ostaggio del con-
flitto, con una chiusura par-
ziale o totale e scontri tra mis-
sili e caccia. Il mare che di ros-
so porta già il nome potrebbe 
tornare a esserlo davvero.

La Repubblica islamica por-
ta avanti la sua implacabile 
strategia  della  tensione,  ri-

spondendo alle grandi mano-
vre in vista degli assalti fronta-
li ordinati dalla Casa Bianca. 
E lo fa piombando il mare di 
Hormuz. Teheran sfoggia la 
rinnovata flotta di minisom-
mergibili della classe Ghadir. 
Si tratta di piccoli droni sotto-
marini a propulsione ibrida, 
diesel ed elettrica, che ricor-
dano i siluri a lenta corsa, i 
“Maiali” di italica memoria, 
nelle acque dello Stretto. I Pa-
sdaran ne hanno ordinato il di-
spiegamento, a partire da Ban-
dar  Abbas,  potenziale  
“ground zero” di un eventua-
le sbarco Usa: la Normandia 
del Golfo. L’impiego di questi 
mezzi fa temere il peggio: pos-
sono trasportare siluri e mine 
navali, rappresentando un’ul-
teriore minaccia per il traffi-
co commerciale e per le forze 
navali presenti nell’area.

Il vero incubo di Hormuz, in-
fatti, non vola nei cieli né cor-
re sulle onde. È nascosto sotto 
la superficie. Sono le mine na-
vali. Secondo stime occidenta-
li, nella prima fase del conflit-
to ne sono state disseminate 
circa 80 in diversi tratti dello 
Stretto, lungo appena 32 chi-
lometri. Una volta affidati al 
mare, questi ordigni smetto-
no di appartenere soltanto al-
la guerra e diventano una mi-
naccia per chiunque attraver-
si quelle acque, non solo per i 
militari americani. Un copio-
ne già visto in Afghanistan e 
in Iraq, con gli ordigni rudi-
mentali progettati da Al Qae-
da e talebani per disintegrare 
i convogli della Nato. Bombe 
talvolta inesplose e dimentica-
te sul ciglio di una strada che 
rimane minata per anni, all’in-
saputa di tutti. Con una diffe-
renza: le mine navali sono in 
balia delle correnti e possono 
riemergere ovunque.

Il capitano Mohammed go-
verna la lancia con cui attra-
versiamo il mare di Hormuz 
senza mai distogliere lo sguar-
do dalla superficie. Non cerca 
relitti né detriti. Cerca qualsia-
si cosa che galleggia a pelo 
d’acqua. Ogni oggetto sospet-
to potrebbe essere una mina 
trascinata dalla corrente. Pri-
ma ancora che rassegnato, 
appare preoccupato. «Di mi-
ne qui ne sono state intercet-
tate tre, dalle acque iraniane 
sono arrivate in quelle oma-
nite. È un disastro – dice – an-
che perché questa peste tec-
nologica durerà ancora a lun-
go e a pagarne saremo tutti 
noi che in mare ci lavoria-
mo». Il pensiero va ai pescato-
ri, agli operatori turistici e a 
chi commercia sulle acque di 
Hormuz, destinati probabil-
mente a cimentarsi in uno sla-
lom senza fine tra le mine al-
la deriva. Le autorità di Kha-
sab hanno istituito linee di 
emergenza nel caso di avvi-
stamenti, ma nei volti di chi 
continua a solcare questi ma-
ri prevalgono paura e stan-
chezza, riflesso della dram-
maticità del momento. 

«Gli iraniani avevano un in-
ventario di circa 6 mila mine 
Maham, che vanno dai 120 ai 
320 kg. Il 90% è stato distrut-
to durante “Furia Epica” – 
spiega a La Stampa Manfredi 
Magnano, specialista in sicu-
rezza  internazionale  –.  Da  
aprile gli Usa hanno sicura-
mente effettuato operazioni 

di sminamento su alcune rot-
te meridionali utilizzate per 
far transitare il traffico civile 
sotto scorta. Alcune aree del-
lo Stretto restano però classifi-
cate come zone a rischio resi-
duo molto elevato. Significa 
che potrebbero esserci mine 
non mappate». Prima che il 
conflitto tornasse nel vivo era 
stata ipotizzata una missione 
internazionale di sminamen-
to alla quale avrebbe dovuto 
partecipare  anche  l’Italia,  
con Francia e Gran Bretagna. 
I cacciamine Crotone e Rimi-
ni sono al momento fermi a Gi-
buti, in attesa di una tregua 
stabile e dell’autorizzazione 
parlamentare.

Il dramma è che trovare 
una mina navale è difficile. 
Dimostrare che non ce ne sia-
no altre è quasi impossibile. 
È una guerra nella guerra, de-
stinata a sopravvivere al con-
flitto, quando e se il conflitto 
finirà. Ieri, per la prima volta 
in due settimane, gli america-
ni non hanno compiuto raid 
notturni e Trump ha detto 
che l’Iran è pronto ad ascolta-
re. È la quiete prima della 
tempesta. —
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GIORDANO STABILE

Spiace deludere Do-
nald Trump ma le 
guerre  commer-
ciali non sono una 

sua invenzione. I suoi an-
tenati britannici ne han-
no condotta più di una, un 
paio due secoli fa. La più 
dura e lunga è stata quella 
con  l’India.  L’obiettivo  
era salvaguardare la na-
scente  industria  tessile  
dalla concorrenza a basso 
costo dei prodotti india-
ni. Il governo di Londra ci 
aveva provato prima con 
la proibizione di compra-
re prodotti in cotone, spe-
cialità  orientale,  nel  
1721. Ma alla fine del Set-
tecento, con la rimozione 
dei cosiddetti Calico Ac-
ts, aveva optato per i da-
zi: da un iniziale 27 per 
cento erano passati all’85 
per cento nel 1813. Con 
questo scudo le filande a 
vapore si erano sviluppa-
te a grande velocità e in-
torno agli anni Venti del 
secolo  i  prodotti  indu-
striali britannici erano di-
ventati  competitivi  con  
quelli artigianali indiani, 
figli di una tradizione se-
colare di alta qualità.

Tariffe ed embarghi, pe-
rò, in genere non bastano: 
il colpo finale alla concor-
renza doveva arrivare dai 
cannoni. Con il terzo con-
flitto contro l’impero Ma-
ratha, nel 1818, gran par-
te del subcontinente pas-
sava sotto il controllo in-
glese. Un percorso simile 
tocca all’Egitto, nella se-
conda metà dell’Ottocen-
to. Da millenni la valle del 
Nilo è il grande emporio 
del tessile. Lo ricordano i 
nomi dei tessuti: fustagno 
viene da Fustat, il vecchio 
nome del  Cairo,  cotone 
dall’arabo qatun. A parti-
re dai finanziamenti per il 
Canale di Suez, 1867, l’E-
gitto  finisce  nell’orbita  
britannica, e così la sua in-
dustria tessile, anche at-
traverso un sistema di ta-
riffe studiato a proposito. 
È un protettorato,  deve 
fornire materia prima e 
comprare prodotti  finiti  
dall’Inghilterra, che sono 
sottoposti a zero dazi. Sot-
to la Regina Vittoria la 
Gran Bretagna diventa la 
fabbrica del mondo e un 
potente impero globale.

L’ordine  mondiale  
trumpiano  assomiglia  
moltissimo  alla  prima  
globalizzazione,  quella  
di fine Ottocento sotto la 
Union Jack. I dazi fanno 
parte  di  un  ribilancia-
mento dei rapporti di for-
za. Chi si mette di traver-
so rischia. Uno dei pila-
stri resta il controllo del-
le rotte marittime, e qui, 
Washington non ha riva-
li. O meglio, non ne ave-
va. Fino alla guerra con 
l’Iran  cominciata  il  28  
febbraio. —
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Trump, i dazi
e la lezione

della Regina
Vittoria

Lo Stretto di Bab 
el-Mandeb rischia 

di essere inaccessibile 
come Hormuz

Trovare questi ordigni 
è difficile e dimostrare 

che non ce ne siano 
altri è quasi impossibile

Chi rischia ogni giorno 
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Iran-Usa, si tratta ancora
Houthi contro i sauditi

in fiamme una raffineria
Per ora sospeso l’attacco massiccio annunciato da Washington

Israele pronto a intervenire. Trump frena: martedì vedrà Netanyahu

AFP

Impianti
nel mirino
Colonne
di fumo si 
alzano dopo 
gli attacchi 
contro la 
raffineria 
di Saudi 
Aramco

FOTOSERVIZIO DI ALESSANDRO CIMMA

IL REPORTAGE

NELLO DEL GATTO
GERUSALEMME

Se nelle ultime ore si è regi-
strata una pausa apparente 
nei bombardamenti ameri-
cani sul territorio iraniano, 
la tregua operativa non coin-
cide con una reale diminu-
zione della tensione. Al con-
trario, il confronto si sta spo-
stando sempre più sulle peri-
ferie strategiche della regio-
ne, dove alleati,  milizie e 
gruppi armati agiscono co-
me moltiplicatori del conflit-
to. Nel Golfo Persico si respi-
ra una quiete carica di ten-
sione, quella che precede la 
tempesta o che segue una 
notte di incessanti boati. Do-
po tredici giorni consecutivi 
di incursioni aeree america-
ne nel cuore del territorio 
iraniano, le ultime ore han-
no registrato una tregua ap-
parente nei cieli di Teheran. 
Ma sul terreno l’illusione di 
una de-escalation  dura  lo  
spazio di un mattino. 

A Washington, la diploma-
zia e le armi viaggiano su bina-
ri paralleli e stridenti. Donald 
Trump, in modalità vendetta, 
continua a oscillare tra la mi-
naccia di un’offensiva milita-
re ancora più devastante, vol-
ta a paralizzare le infrastruttu-
re energetiche e missilistiche, 

oltre che nucleari dell’Iran, e 
lo spiraglio di una soluzione 
negoziale. Importante sarà la 
visita di Netanyahu a Wa-
shington martedì. Fonti non 
confermate, riferiscono che 
Israele era pronto a lanciare 
due notti fa, assieme agli ame-
ricani, un attacco all’Iran su 
vasta scala, quello minaccia-
to dal Tycoon, ma sarebbe sta-
to fermato da Trump deside-
roso di dare un’altra opportu-
nità a Teheran di tornare al ta-
volo delle trattative. Dove il 
presidente americano richia-
merebbe  il  memorandum  
mandato in pezzi aggiungen-
do nell’accordo anche i pro-
xy, soprattutto gli Houthi. 

Che si fanno sentire. I ribel-
li sciiti, sostenuti dall’Iran, 
hanno rivendicato il lancio 
di  missili  e  droni  contro  
obiettivi sauditi, indicando 
come bersagli aree nelle pro-
vince di Yanbu e Jizan, dove 
si  trovano  infrastrutture  
energetiche  dell’Aramco.  
L’azione viene presentata co-
me risposta ai raid attribuiti 
all’Arabia Saudita contro il 
porto di Hodeidah e altre po-
stazioni del movimento scii-

ta. La risposta della coalizio-
ne a guida saudita non si è fat-
ta attendere: i caccia sostenu-
ti da Riad, hanno condotto 
pesanti raid bombardando i 
depositi d’armi e i siti di lan-
cio dei ribelli nelle province 
di Marib e Al-Jawf. Si teme 
la rottura definitiva della fra-
gile  tregua  in  vigore  dal  

2022, con il passaggio strate-
gico di Bab el-Mandeb che ri-
schia di diventare, al pari di 
Hormuz, un canale del tutto 
inaccessibile per il traffico 
mercantile mondiale. Riad 
non ha confermato ufficial-
mente l’entità dei danni, ma 
le sirene di allarme sono tor-
nate a suonare nelle zone in-

teressate, segno di una ten-
sione ormai costante. 

Teheran continua a strin-
gere la morsa su Hormuz. 
Nelle  ultime  ventiquattro  
ore, i Pasdaran hanno ferma-
to e deviato quattro mercan-
tili che tentavano il passag-
gio, una nave è stata colpita. 
Le difese giordane e dei Paesi 
del Golfo continuano a inter-
cettare missili e droni lancia-
ti in ritorsione contro le in-
stallazioni  militari  statuni-
tensi nell’area. Ci sono state 
esplosioni in Bahrain e Ku-
wait, i cui aerei avrebbero 
preso parte agli attacchi con-
tro Teheran. 

L’impressione è che Tehe-
ran stia cercando di evitare 
uno scontro convenzionale 
diretto con gli Usa, preferen-
do disperdere il confronto su 
una pluralità di scenari. Tra i 
segnali più evidenti figura 

quanto avvenuto nel Kurdi-
stan iracheno. Nei pressi di 
Erbil, dove sono presenti in-
stallazioni americane e della 
coalizione internazionale, le 
difese aeree hanno intercet-
tato diversi droni esplosivi di-
retti verso l’area dell’aero-
porto dove ci sono militari 
americani, già teatro nei gior-
ni scorsi di attacchi. 

Situazione calda anche sul 
fonte palestinese. Se da un la-
to l’esercito ha operato una 
operazione su vasta scala ed 
effettuato oltre ottanta arre-
sti tra Nablus e i villaggi limi-
trofi, in seguito ai sanguinosi 
scontri a Tell con la morte di 
quattro palestinesi e due israe-
liani, i coloni hanno ripreso a 
fronteggiare i locali in diverse 
aree.  Hanno  anche  aperto  
nuovi insediamenti in zona. 

A Gaza proseguono i raid 
in un contesto umanitario 
sempre più difficile. Fonti lo-
cali parlano di decine di mor-
ti, tra i quali anche minori e 
sanitari. Negli attacchi è ri-
masto ucciso anche il capo 
della polizia del nord di Ga-
za,  di  fatto il  governatore 
dell’area. —
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Una nave militare davanti all’isola di Ghanam (Oman) nello Stretto di Hormuz

Nelle acque dell’Oman ne sono state disseminate ottanta: ogni traversata è una roulette

Slalom in barca tra le mine di Hormuz
“Il mare è l’arma micidiale di Teheran”

I Pasdaran hanno 
fermato e deviato 

quattro mercantili che 
tentavano il passaggio

COORDINATE

FRANCESCO SEMPRINI
MUSANDAM (HORMUZ)

I l sangue del «satana» ame-
ricano scorrerà a fiumi, tin-
gendo di rosso le acque del 
Golfo e i suoi fondali. È la 

promessa di vendetta di Tehe-
ran che ha il tenore della “fat-
wa” contro Donald Trump, in 
risposta alle minacce di una 
nuova devastante  offensiva  
statunitense contro l’Iran. Il 
presidente americano annun-
cia attacchi di portata superio-
re  a  quelli  dell’operazione  
“Furia Epica”. Il passo succes-
sivo sembra essere l’apocalis-
se.  La  Repubblica  islamica  
sembra non aspettare altro 
per scatenare la propria furia, 
pronta a trasformare le acque 
di Hormuz nella pietra tomba-
le degli «yankee» e dei loro al-
leati nella «guerra sionista». 
Teheran non perde tempo. La 
risposta dei Pasdaran prende 
forma negli attacchi contro 
postazioni Usa in Kuwait e 
Bahrein, mentre i Guardiani 
della Rivoluzione invitano i 
civili  degli  Stati  del Medio 
Oriente e del Golfo Persico a 
tenersi lontani dalle aree in 
cui «bivaccano i parassiti ame-
ricani». A Bandar Jask, estre-
mo lembo di terra affacciato 
sullo Stretto di Hormuz, i me-
dia di Stato mostrano civili ar-
mati che si organizzano in mi-
lizie, pronti a resistere in caso 

di  invasione  terrestre  delle  
forze a stelle e strisce.

La guerra fa sentire la sua 
eco  anche  oltre  il  confine  
omanita, dove gli Houthi ri-
vendicano con successo un at-
tacco missilistico sulla città 
di Jazan, in Arabia Saudita. È 
la risposta ai raid aerei che 
da giorni Riad conduce su Ho-
deida,  porto  yemenita  di  
enorme  valore  strategico  
controllato dalle autorità di 
San’a. Secondo i combattenti 
vicini a Teheran, i sauditi si 
sarebbero  resi  protagonisti  
di attacchi “disumani” con-
tro infrastrutture civili e ora 
promettono ritorsioni dello 
stesso tenore. Sono le propag-
gini della guerra dei 150 gior-
ni, destinate ad allargare an-
cora la crisi militare ed eco-
nomica globale. Dopo Hor-
muz, anche l’altro stretto vi-
tale di Bab el-Mandeb rischia 
di rimanere ostaggio del con-
flitto, con una chiusura par-
ziale o totale e scontri tra mis-
sili e caccia. Il mare che di ros-
so porta già il nome potrebbe 
tornare a esserlo davvero.

La Repubblica islamica por-
ta avanti la sua implacabile 
strategia  della  tensione,  ri-

spondendo alle grandi mano-
vre in vista degli assalti fronta-
li ordinati dalla Casa Bianca. 
E lo fa piombando il mare di 
Hormuz. Teheran sfoggia la 
rinnovata flotta di minisom-
mergibili della classe Ghadir. 
Si tratta di piccoli droni sotto-
marini a propulsione ibrida, 
diesel ed elettrica, che ricor-
dano i siluri a lenta corsa, i 
“Maiali” di italica memoria, 
nelle acque dello Stretto. I Pa-
sdaran ne hanno ordinato il di-
spiegamento, a partire da Ban-
dar  Abbas,  potenziale  
“ground zero” di un eventua-
le sbarco Usa: la Normandia 
del Golfo. L’impiego di questi 
mezzi fa temere il peggio: pos-
sono trasportare siluri e mine 
navali, rappresentando un’ul-
teriore minaccia per il traffi-
co commerciale e per le forze 
navali presenti nell’area.

Il vero incubo di Hormuz, in-
fatti, non vola nei cieli né cor-
re sulle onde. È nascosto sotto 
la superficie. Sono le mine na-
vali. Secondo stime occidenta-
li, nella prima fase del conflit-
to ne sono state disseminate 
circa 80 in diversi tratti dello 
Stretto, lungo appena 32 chi-
lometri. Una volta affidati al 
mare, questi ordigni smetto-
no di appartenere soltanto al-
la guerra e diventano una mi-
naccia per chiunque attraver-
si quelle acque, non solo per i 
militari americani. Un copio-
ne già visto in Afghanistan e 
in Iraq, con gli ordigni rudi-
mentali progettati da Al Qae-
da e talebani per disintegrare 
i convogli della Nato. Bombe 
talvolta inesplose e dimentica-
te sul ciglio di una strada che 
rimane minata per anni, all’in-
saputa di tutti. Con una diffe-
renza: le mine navali sono in 
balia delle correnti e possono 
riemergere ovunque.

Il capitano Mohammed go-
verna la lancia con cui attra-
versiamo il mare di Hormuz 
senza mai distogliere lo sguar-
do dalla superficie. Non cerca 
relitti né detriti. Cerca qualsia-
si cosa che galleggia a pelo 
d’acqua. Ogni oggetto sospet-
to potrebbe essere una mina 
trascinata dalla corrente. Pri-
ma ancora che rassegnato, 
appare preoccupato. «Di mi-
ne qui ne sono state intercet-
tate tre, dalle acque iraniane 
sono arrivate in quelle oma-
nite. È un disastro – dice – an-
che perché questa peste tec-
nologica durerà ancora a lun-
go e a pagarne saremo tutti 
noi che in mare ci lavoria-
mo». Il pensiero va ai pescato-
ri, agli operatori turistici e a 
chi commercia sulle acque di 
Hormuz, destinati probabil-
mente a cimentarsi in uno sla-
lom senza fine tra le mine al-
la deriva. Le autorità di Kha-
sab hanno istituito linee di 
emergenza nel caso di avvi-
stamenti, ma nei volti di chi 
continua a solcare questi ma-
ri prevalgono paura e stan-
chezza, riflesso della dram-
maticità del momento. 

«Gli iraniani avevano un in-
ventario di circa 6 mila mine 
Maham, che vanno dai 120 ai 
320 kg. Il 90% è stato distrut-
to durante “Furia Epica” – 
spiega a La Stampa Manfredi 
Magnano, specialista in sicu-
rezza  internazionale  –.  Da  
aprile gli Usa hanno sicura-
mente effettuato operazioni 

di sminamento su alcune rot-
te meridionali utilizzate per 
far transitare il traffico civile 
sotto scorta. Alcune aree del-
lo Stretto restano però classifi-
cate come zone a rischio resi-
duo molto elevato. Significa 
che potrebbero esserci mine 
non mappate». Prima che il 
conflitto tornasse nel vivo era 
stata ipotizzata una missione 
internazionale di sminamen-
to alla quale avrebbe dovuto 
partecipare  anche  l’Italia,  
con Francia e Gran Bretagna. 
I cacciamine Crotone e Rimi-
ni sono al momento fermi a Gi-
buti, in attesa di una tregua 
stabile e dell’autorizzazione 
parlamentare.

Il dramma è che trovare 
una mina navale è difficile. 
Dimostrare che non ce ne sia-
no altre è quasi impossibile. 
È una guerra nella guerra, de-
stinata a sopravvivere al con-
flitto, quando e se il conflitto 
finirà. Ieri, per la prima volta 
in due settimane, gli america-
ni non hanno compiuto raid 
notturni e Trump ha detto 
che l’Iran è pronto ad ascolta-
re. È la quiete prima della 
tempesta. —
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Spiace deludere Do-
nald Trump ma le 
guerre  commer-
ciali non sono una 

sua invenzione. I suoi an-
tenati britannici ne han-
no condotta più di una, un 
paio due secoli fa. La più 
dura e lunga è stata quella 
con  l’India.  L’obiettivo  
era salvaguardare la na-
scente  industria  tessile  
dalla concorrenza a basso 
costo dei prodotti india-
ni. Il governo di Londra ci 
aveva provato prima con 
la proibizione di compra-
re prodotti in cotone, spe-
cialità  orientale,  nel  
1721. Ma alla fine del Set-
tecento, con la rimozione 
dei cosiddetti Calico Ac-
ts, aveva optato per i da-
zi: da un iniziale 27 per 
cento erano passati all’85 
per cento nel 1813. Con 
questo scudo le filande a 
vapore si erano sviluppa-
te a grande velocità e in-
torno agli anni Venti del 
secolo  i  prodotti  indu-
striali britannici erano di-
ventati  competitivi  con  
quelli artigianali indiani, 
figli di una tradizione se-
colare di alta qualità.

Tariffe ed embarghi, pe-
rò, in genere non bastano: 
il colpo finale alla concor-
renza doveva arrivare dai 
cannoni. Con il terzo con-
flitto contro l’impero Ma-
ratha, nel 1818, gran par-
te del subcontinente pas-
sava sotto il controllo in-
glese. Un percorso simile 
tocca all’Egitto, nella se-
conda metà dell’Ottocen-
to. Da millenni la valle del 
Nilo è il grande emporio 
del tessile. Lo ricordano i 
nomi dei tessuti: fustagno 
viene da Fustat, il vecchio 
nome del  Cairo,  cotone 
dall’arabo qatun. A parti-
re dai finanziamenti per il 
Canale di Suez, 1867, l’E-
gitto  finisce  nell’orbita  
britannica, e così la sua in-
dustria tessile, anche at-
traverso un sistema di ta-
riffe studiato a proposito. 
È un protettorato,  deve 
fornire materia prima e 
comprare prodotti  finiti  
dall’Inghilterra, che sono 
sottoposti a zero dazi. Sot-
to la Regina Vittoria la 
Gran Bretagna diventa la 
fabbrica del mondo e un 
potente impero globale.

L’ordine  mondiale  
trumpiano  assomiglia  
moltissimo  alla  prima  
globalizzazione,  quella  
di fine Ottocento sotto la 
Union Jack. I dazi fanno 
parte  di  un  ribilancia-
mento dei rapporti di for-
za. Chi si mette di traver-
so rischia. Uno dei pila-
stri resta il controllo del-
le rotte marittime, e qui, 
Washington non ha riva-
li. O meglio, non ne ave-
va. Fino alla guerra con 
l’Iran  cominciata  il  28  
febbraio. —
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ALBERTO SIMONI
CORRISPONDENTE DA WASHINGTON

T re mesi dopo gli spari 
di Cole Tomas Allen 
nella hall del Washing-
ton Hilton e il ferimen-

to dell’agente Victor Gonza-
lez, la cena di gala dei corri-
spondenti della Casa Bianca ri-
prende da dove eravamo rima-
sti: il saluto della presidente 
dei  giornalisti  Weijia  Jiang  
(Cbs),  «la  violenza  politica  
non ci ferma»; una burrata co-
me antipasto; e gli occhi ad-
dosso a Donald Trump, che al-
la fine del suo discorso fiume – 
quasi un’ora e venti – regala 
“lo scoop” ai media. È tutto in 
tono scherzoso, come da cli-
ma della serata, nel quale il ty-
coon attacca e insulta i media 
prima di dire che nutre «un tre-
mendo rispetto per il  Press 
Corp di Washington».

«Stiamo andando tutti d’ac-
cordo stasera, ci tengo così 
tanto a voi e per salvare i vo-
stri ascolti sono lieto di annun-
ciare la mia intenzione a can-

didarmi per un quarto manda-
to. Farò un annuncio ufficiale, 
anzi credo di averlo già fatto”. 
E in quel momento si abbassa 
e prende un cappellino rosso, 
con la scritta Trump 2028 (già 
sul mercato da oltre un anno e 
mezzo). «Sono bravo a candi-
darmi, ho già vinto tre volte» 
(ovviamente  conta  anche  
quella del 2020 contro Biden, 
in cui ha perso). Risate in sala, 
qualche applauso e molti re-
porter a guardarsi fra lo stupi-
to e l’incredulo. Ma nessun ge-
lo, il copione è scritto. Poiché 
Trump ha  subito  aggiunto:  
«Parlando seriamente, voglio 
ringraziarvi tutti, è stata una 
serata interessante». Tornerà 
nel 2027 all’Hilton.

Il presidente aveva saltato 
tutte le cene nel suo primo man-
dato; quella di aprile doveva es-
sere l’esordio. Stavolta il pro-
gramma va fino in fondo, con 
l’esibizione del mentalist Oz 
Pearlman a chiudere la serata.

È diverso il luogo – il Wal-
dorf Astoria su Pennsylvania 
Avenue; – ci sono circa 700 
ospiti contro gli oltre 2700 di 
aprile nella grande sala da bal-
lo fra lampadari di cristallo e 
moquette, e le misure di sicu-
rezza sono rafforzate. Gli invi-
tati hanno ricevuto un Qr code 
personale, devono presentare 
la carta d’identità (due volte) e 
sottoporsi a ispezioni stile aero-
porto. Il dress code è meno rigi-
do: lascia libertà agli uomini di 
scegliere fra abito scuro o tuxe-
do, prevalenza dei secondi.

Donald Trump è senza First 
Lady, lo “scortano” alcuni mi-
nistri: Robert Kennedy, Chris 
Wright,  Pete  Hegseth,  Ho-
ward Lutnick.

La  White  House  Corre-
spondents’ Dinner (Whcd) è 
un appuntamento tradizio-
nale a Washington. Si cele-
bra il Primo Emendamento, 
pietra miliare della libertà 
di stampa voluto da James 
Madison.

Si svolge dal 1921: il primo 
presidente a parteciparvi fu 
Calvin Coolidge nel 1924, ra-
rissime le eccezioni. Trump 
nel primo mandato non ci an-
dò mai, e sempre in polemica 
per la copertura «disonesta» 
che «i fake media» gli riserva-
vano. Parole sue.

La dinamica dell’evento è 
sempre identica: l’associazio-
ne premia i giornalisti merite-
voli per i loro articoli, scoop, 
coperture straordinarie,  fo-
to. Il presidente parla, ironiz-
za, scherza e si prende gioco 
persino di sé. Bush junior era 
un  maestro  in  autoironia,  
Reagan un maestro in barzel-
lette. Trump è…Trump. «De-
vo essere divertente? Serio? 
O un po’ comedian?», dice 
aprendo il discorso.

Parla leggendo il gobbo e 
andando a braccio, strappa 
applausi all’inizio poi diven-
ta un comizio Maga in cui bec-
ca i rivali politici, accentuan-
done difetti fisici (il suo bersa-
glio  preferito  è  il  senatore  
Adam Schift), storpiandone i 
nomi (Jake Tapper giornali-
sta Cnn diventa “Fake Tap-
per”) e facendo allusioni su-

gli orientamenti sessuali, an-
cora la Cnn nel mirino con An-
derson Cooper, che fece ou-
ting nel 2012.

Bersaglia Kaitlan Collins, la 
giovane star della Cnn e vinci-
trice di un premio, paragonan-
dola a Dylan Mulvaney, tran-
sgender, in uno spot della Bud 
Light che ha fatto crollare le 
quotazioni della società. «Kai-
tlan, non sorridi mai, sei at-
traente,  lavori  per  la  Fake  
News Cnn, hai un fake pre-
mio».  Ha  attaccato  Bruce  
Springsteen, «nei suoi concer-
ti ci sono 4 discorsi politici in 
3 ore, vuole candidarsi forse, 
ma il suo tour dovrebbe chia-
marsi Bored in The Usa» (gio-
co di parole fra annoiato e l’o-
riginale Born, nato).

Trump ha visto il pool del 
Wall Street Journal ricevere il 
premio più ambito, lo stesso 
pool che ha svelato la connes-
sione fra il presidente e Ep-
stein, con la famosa storia del-
la firma di Donald sulla lette-
ra di auguri di compleanno 
per il  finanziere.  Stretta di 
mano con tutti e qualche pac-
ca sulla spalla in verità. Così 
come con Tyler Page, uno dei 
quattro  reporter  del  New  
York Times bersaglio di man-
dato di comparizione dopo 
aver pubblicato un articolo 
sul nuovo Air Force One rega-
latogli dal Qatar. Trump e i 
media parte seconda è stato 
un botta e risposta in una bol-
la di autoreferenzialità. —
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Ha aperto il discorso
così: «Devo essere 
divertente? Serio? 

O un po’ comedian?» 

L’annuncio con il berretto
Il presidente Usa ha detto che si presenterà 
per un terzo mandato e ha mostrato 
il cappellino con la scritta “Trump 2028” 

Un lungo (e quasi impossibile) percorso per ricandidarsi

Il  principale  ostacolo  
alla ricandidatura è il 

22° Emendamento 
della Costituzione 
americana, ratificato 
nel 1951 dopo i quattro 
mandati di Franklin 
Delano Roosevelt. Il 
testo stabilisce un 
divieto espresso a 
questa possibilità 
precisando che 
«nessuna persona può 
essere eletta alla carica 
di presidente più di due 
volte». Donald Trump, 
eletto nel 2016 e nel 
2024, ha quindi già 
raggiunto il limite 
previsto dalla 
Costituzione. Con le 
regole attuali, non può 
candidarsi per un terzo 
mandato.

Battuta finale alla cena dei corrispondenti e cappellino con la scritta 2028: “Lo faccio per salvare i vostri ascolti”

Trump rilancia sul terzo mandato
“Così voi giornalisti vi divertirete ancora”

LAPRESSE

IL REPORTAGE

L’ostacolo 

ESTERI

Risate in sala, qualche 
applauso e molti 

reporter a guardarsi fra 
lo stupito e l’incredulo

1

L’unico modo per su-
perare il divieto è 

una modifica costituzio-
nale: per poter modifica-
re la Costituzione, 
è necessario avere i due 
terzi del Congresso, 
sia al Senato che alla 
Camera. La proposta 
approvata dovrà poi 
essere ratificata anche 
dai tre quarti degli stati 
membri che attualmen-
te corrispondono a 38 su 
50. Il voto di ciascuno 
Stato ha lo stesso peso 
nel processo di ratifica 
o di respingimento
dell’emendamento pro-
posto. Attualmente i 
Repubblicani non han-
no i numeri per propor-
re una modifica della 
Costituzione. 

Due terzi dei voti
al Congresso
e ratifica federale

La modifca 

Èpossibile attivare 
un’ipotesi residuale, 

mai utilizzata finora per 
la fase di iniziativa: la 
Convenzione 
costituzionale 
nazionale. Questa deve 
essere convocata dal 
Congresso su richiesta 
dei parlamenti di due 
terzi degli Stati (34 su 
50) al fine di proporre gli 
emendamenti. Una volta 
formulato e proposto 
l’emendamento, il 
Congresso stabilisce con 
quale modalità dovrà 
essere ratificato. In 
entrambi i casi, 
l’emendamento entra in 
vigore solo dopo aver 
ottenuto il voto 
favorevole dei tre quarti 
degli Stati membri.

Una Convenzione
costituzionale
chiesta dagli Stati

La seconda strada

“
Stasera sono lieto 

di annunciare
la mia intenzione 

di candidarmi per un 
quarto mandato 

Sto diventando molto 
bravo a candidarmi 
Ho vinto tre volte 

Nella seconda sono 
andato molto bene

Tra alcuni sostenitori di 
Trump circola una 

teoria, respinta dai 
costituzionalisti, secondo 
cui il 22° Emendamento 
vieterebbe solo di essere 
«eletti» presidente per 
più di due volte, ma non 
di diventarlo per 
successione. In questa 
ipotesi, Trump potrebbe 
candidarsi come 
vicepresidente con Vance 
e, dopo le dimissioni del 
presidente eletto, 
subentrare alla Casa 
Bianca. «Non credo esista 
un trucco per aggirare il 
limite dei mandati 
presidenziali», ha 
affermato Derek Muller, 
professore di diritto 
elettorale all'Università 
di Notre Dame.

Una candidatura
da vicepresidente
per poi subentrare

L’escamotage

Donald Trump
Presidente degli Stati Uniti

A CURA DI LUISA FOTI

2 3 4
Terzo mandato
vietato dal 22°
Emendamento

700
I giornalisti invitati

per la cena all’Astoria
Nell’evento precedente 

erano 2700
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ANNA ZAFESOVA

I l nuovo volto della guerra 
in Russia è quello delle si-
gnore che piangono sui so-
cial, lacrimoni che rigano 

volti curati, truccati, spesso 
anche ritoccati. Volti che do-
vevano parlare di successo e 
benessere, e che ora vengono 
deformati  dai  singhiozzi:  
«Ho perso tutto», «Sono anda-
ta in bancarotta in pochi mi-
nuti», «Il mio business è finito 
in cenere». Il nuovo personag-
gio social dell’infuocata esta-
te russa è l’imprenditore – più 
spesso imprenditrice –  che 
racconta un fronte della guer-
ra inedito. Si chiama Wildber-
ries, la megasocietà di com-
mercio online, spesso defini-
ta come la “Amazon russa”, 
anche se probabilmente il pa-
ragone è riduttivo: il colosso 
di Jeff Bezos non controlla da 
solo il 45% del mercato, e no-
nostante la sua vicinanza ai 
repubblicani non ha affidato 
la risoluzione delle sue dispu-
te  economiche  a  Donald  
Trump, come ha fatto la sua 

collega Tatiana Kim, la don-
na più ricca della Russia, con 
Vladimir Putin. 

Gigante economico, Wild-
berries è ora anche un bersa-
glio strategico: da una setti-
mana, quasi ogni notte, i dro-
ni ucraini colpiscono i suoi 
enormi magazzini. Ieri è sta-
ta la volta di Ekaterinburg, ne-
gli Urali, nei giorni scorsi è 
toccato a Mosca, a Pietrobur-
go, a Krasnodar, in tutto già 
sei hub commerciali, con la 
stessa metodicità inesorabile 
con la quale Kyiv manda in fu-
mo le raffinerie russe.

In questa guerra “innovati-
va” di droni e logistica, gli at-
tacchi ai depositi di un gigan-
te dell’e-commerce – che oltre-
tutto  producono  un  effetto  
straordinariamente scenogra-
fico, con gigantesche colonne 
di denso fumo nero alimenta-
te da tonnellate di merci essen-
zialmente made in China, che 

inquinano il cielo per ore e si 
vedono a distanza di decine di 
chilometri – sono stati uno 
choc per i russi. Perfino molti 
esponenti della opposizione 
antiputiniana,  prevalente-
mente dall’esilio, hanno con-
dannato  i  bombardamenti  
ucraini a obiettivi non milita-
ri, che hanno comportato an-
che vittime civili tra il persona-
le. Molti, come il direttore del-
la Novaya Gazeta Europe Kirill 
Martynov, hanno obiettato pe-
rò che sulla piattaforma di 
Wildberries si commerciano 
anche centinaia di prodotti di 
uso militare, dalle componen-
ti dei droni alle uniformi, gli 

anfibi, i visori e tanto altro, 
che i soldati russi spesso sono 
costretti a comprarsi a proprie 
spese. Ma il vero bersaglio de-
gli attacchi ordinati dal co-
mandante delle truppe senza 
pilota ucraine Robert Brovdi 
sono proprio le signore trucca-
te che piangono dicendo, in 
varie forme, la stessa frase: 
«Che colpa abbiamo noi?».

Il colosso del commercio on-
line è infatti molto più di una 
piattaforma online: è uno dei 
monumenti del consumismo 
putinista. La benzina a 50 cen-
tesimi di euro e i vestiti, cosme-
tici, giocattoli venduti e spedi-
ti in ogni angolo della Russia 

erano l’incarnazione più im-
mediata  del  benessere  pro-
messo dal regime, per i consu-
matori e per molti piccoli im-
prenditori, soprattutto in pro-
vincia. Al quinto anno di guer-
ra, mentre la televisione non 
mostra gli attacchi ucraini nel 
cuore della Russia, offrendo 
un quadro idilliaco della situa-
zione, le colonne di fumo so-
pra Wildberries servono so-
prattutto a squarciare l’indiffe-
renza, a colpire «l’illusione di 
una vita benestante dei russi 
sottomessi»,  come  dichiara  
esplicitamente Brovdi, a desta-
re i russi che «non si interessa-
no di politica». 

E mentre nell’opinione pub-
blica ucraina i lacrimoni del-
le businesswomen che «han-
no perso tutto» – dove per 
«tutto» si  intende di  solito  
una partita di lingerie cinese 
o cosmetici coreani – suscita-
no una beffarda rabbia, in 
Russia trovano la compassio-
ne delle colleghe e clienti, e 
l’indifferenza dello Stato. So-
lo due settimane fa Wildber-
ries ha inserito nei suoi con-
tratti con fornitori la clausola 
di non doverli risarcire in ca-
so di attacchi ucraini, e ieri la 
stessa condizione è stata in-
trodotta anche dalla seconda 
grande società di e-commer-
ce russa, Ozon.

Un sintomo di rassegnazio-
ne  all’inevitabile.  Wildber-
ries appare infatti condanna-
ta, un bersaglio facile e di 
grande impatto, perché per-
mette di colpire la “maggio-
ranza silenziosa” di piccoli  
imprenditori e loro clienti,  
portando la guerra nelle case 
anche di quei russi che prefe-
rivano guardare altrove. Ieri, 
un sondaggio condotto nella 
regione di Krasnodar dopo 
l’attacco  a  un  deposito  di  
Wildberries ha mostrato che 

il 76% degli interrogati vor-
rebbero stringere con l’Ucrai-
na una tregua aerea, rinun-
ciando ai bombardamenti re-
ciproci  e  “circoscrivere” la  
guerra alle trincee del Don-
bas. In altre parole, di esclu-
derla di nuovo dalle vite dei 
russi, confinarla nel televiso-
re e nelle caserme.

I  magazzini  di  Wildber-
ries vanno in fumo non solo 
insieme ai miliardi di una 
economia dei consumi cru-
ciale, ma anche insieme a 
un pezzo cospicuo della ba-
se sociale del regime di Pu-
tin. Che tra due mesi andrà a 
votare la nuova Duma, in 
elezioni che per quanto con-
trollate dal regime potrebbe-
ro  diventare  un’occasione  
per sfogare la frustrazione 
per una guerra che il Cremli-
no, invece di vincere, ha fat-
to arrivare in casa. —
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Attacco della portavoce del ministero degli Esteri: “Non avete nessun consigliere valido?”

Crosetto offre un incarico a Fedorov
Mosca: potevate chiedere a Bin Laden

FRANCESCO DE FELICE
BERLINO

La festa dell’orgoglio Lgbt-
qia+ a Berlino finisce in tra-
gedia. Poco prima delle 22 
di ieri, un furgone ha travol-
to la parata Csd in corso dal 
pomeriggio sulla Straße des 
17 Juni, che collega la Porta 
di Brandeburgo alla Colon-
na della Vittoria. Il viale ta-
glia il parco di Tiergarten, 
luogo simbolo perché lì avve-
nivano gli incontri clandesti-
ni quando l’amore per lo stes-
so sesso era reato in Germa-
nia. Non lontano dal monu-
mento  in  memoria  degli  
omosessuali vittime del nazi-
smo e dalla Lennéstraße, il 
furgone si è immesso ad alta 
velocità nel Tiergarten e ha 

investito quanti si trovava-
no sul sentiero dell’Ahorn-
stieg. Un primo bilancio del-
le vittime è di un morto e di-
versi feriti, almeno 15, di cui 
numerosi in pericolo di vita. 
Accorsa rapidamente in for-
ze, la polizia ha isolato l’area 
evacuando i dimostranti e, 
impiegando reparti speciali, 
elicotteri, droni, ha avviato 
le ricerche di «uno o più so-
spettati».

Non si sa chi fosse alla gui-
da del veicolo. Il conducente 
si è dato alla fuga a piedi do-
po aver travolto la folla, ma 
prima,  secondo  testimoni,  
avrebbe anche colpite alcu-
ne persone con un coltello. 

Una  Berlino  in  stato  di  
shock si interroga sul possibi-
le movente. Da anni il terrori-
smo impiega veicoli lanciati 
sulla folla per seminare terro-
re e morte. La stessa capitale 
tedesca fu teatro di un attac-

co di questo genere il 19 di-
cembre 2016 quando il ri-
chiedente  asilo  tunisino  
Anis Amri investì con un tir 
quanti  si  assiepavano  nel  
mercato di Natale della Brei-
tscheidplatz.  Le  vittime  
dell’attentato  rivendicato  
dallo Stato islamico ammon-
tarono a 13 morti, tra cui l’i-
taliana Fabrizia Di Lorenzo, 
e 56 feriti. Nel 2025 il terro-
re colpì Monaco di Baviera 
quando, il 13 febbraio, l’im-
migrato  afghano  Farhad  
Noori travolse con la sua Mi-
ni un corteo del sindacato 
Ver.di. I morti furono due, i 
feriti  43.  Tuttavia,  questo  
modus operandi non è esclu-
siva dei jihadisti, come nel 
caso dell’attentato al merca-
to di Natale di Magdeburgo 
del 20 dicembre 2024, dove 

in sei persero la vita e più di 
300 rimasero feriti. A colpi-
re fu Taleb al Abdulmohsen, 
rifugiato saudita islamofo-
bo, sostenitore del partito di 
estrema destra AfD e ammi-
ratore di Elon Musk. Nella 
destra radicale gravitava an-
che  Alexander  Scheuer-
mann, che con la sua auto uc-
cise due passanti e ne ferì 15 
a Mannheim. Un gesto di fol-
lia privo di movente politico 
da parte di un malato di men-
te come nel caso di Al Abdul-
mosehn e Jeffrey K., che il 4 
maggio scorso ha tolto la vi-
ta a due pedoni investendoli 
a Lipsia.

Per questo, è per il momen-
to difficile intuire il movente 
della tragedia di Berlino: jiha-
dismo ed estremismo di de-

stra condividono l’omofobia. 
Mentre proseguono le indagi-
ni, il sindaco e primo mini-
stro di Berlino Kai Wegener 
dichiara che quello contro la 
CsD è«un attacco alla nostra 
società libera e cosmopoli-
ta». La capitale tedesca è «la 
città della libertà e la nostra li-
bertà è stata oggi orribilmen-
te attaccata». A sua volta, il 
cancelliere  Merz  denuncia  
«un crimine efferato». 

Nella  notte,  la  polizia  
avrebbe arrestato un sospet-
tato. Su X, circola un video 
che mostra gli agenti amma-
nettare un giovane dai tratti 
apparentemente mediorien-
tali. Tuttavia, le forze dell’or-
dine non confermano. Con 
le indagini in corso, restano 
sgomento e orrore per quel-
lo che pare l’ennesima dimo-
strazione di odio contro la li-
bertà di amare, di essere. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO

FILIPPO FEMIA

Non si placa il malcon-
tento in Ucraina per 
il  “caso  Federov”.  
Proteste e mobilita-

zioni, a Kiev e in altre città, so-
no continuate  anche dopo 
che l’ex ministro della Difesa 
ha rifiutato l’offerta del presi-
dente Zelensky di un nuovo 
«incarico di rilievo». Non ac-
cetterà, ha chiarito, alcuna po-
sizione se non quella da cui è 
stato destituito dopo soli sei 
mesi. Attorno alla figura di 
Mykhailo Fedorov, tra i pre-
cursori dell’adozione dei dro-
ni per colpire il territorio rus-
so e della svolta tecnologica 

dell’esercito ucraino, si è aper-
to un nuovo fronte. In un’in-
tervista a Repubblica Guido 
Crosetto ha rivelato di aver of-
ferto all’ex ministro della Dife-
sa ucraino un ruolo di consi-
gliere all’interno del governo 
italiano: «Il giorno dopo la de-

stituzione l’ho chiamato e gli 
ho detto: quando vuoi venire 
a Roma a collaborare con me 
come advisor?». La riposta? 
«Era  commosso,  ha  capito  
che era una dimostrazione di 
stima e amicizia», ha raccon-
tato il ministro della Difesa.

La notizia è subito rimbal-
zata a Mosca, creando non po-
ca irritazione al Cremlino. La 
portavoce del ministero de-
gli Esteri russo, Maria Zakha-
rova, ha scelto il sarcasmo 
per commentare la vicenda: 
«Non c’era nessuno di valido 
in Italia che potesse consiglia-
re Crosetto?», ha domandato 
in un messaggio pubblicato 
su Telegram. Poi l’affondo: 
«È un peccato che Osama bin 
Laden non abbia vissuto ab-
bastanza a lungo: sarebbe sta-

to un eccellente consigliere 
per il governo italiano». 

Non è la prima volta che Za-
kharova attacca l’Italia – il 
presidente Sergio Mattarella 
è tra i suoi bersagli preferiti 
– con toni che nelle intenzio-
ni vorrebbero essere ironici, 
ma si trasformano in messag-
gi aspri e rancorosi. Quando 
nel febbraio del 2025 il no-
stro capo dello Stato parago-
nò l’aggressione russa all’U-
craina «al progetto del Ter-
zo Reich in Europa», Zakha-
rova sbottò: «Si tratta di un 
parallelismo storico scanda-
loso». Ieri ha aggiornato il 
catalogo dei  suoi  attacchi  
con un riferimento tanto as-
surdo quanto sgradevole a 
Bin Laden. —
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Incendi, apocalisse in Francia e Spagna
Trecentomila evacuati, il fuoco assedia Bordeaux e Madrid. Un decesso a Valencia

Colpiti i siti di smistamento Wildberries: è la nuova strategia ucraina

Con i raid sull’Amazon russa
in frantumi il sogno putiniano
“Non si può comprare nulla”

L’ANALISI

PARIGI

Apocalisse di fuoco in 
Francia e Spagna, con 
un totale di almeno 

270.000 persone costrette 
all’evacuazione per scam-
pare agli incendi nei due 
Paesi. Nelle immagini satel-
litari pubblicate su X dell’a-
genzia metereologica  Ae-
met, le colonne di fumo spri-
gionate  dal  maxi-rogo  a  
ovest di Madrid si connetto-
no con quelle della regione 
francese di Bordeaux, asse-
diata a sua volta dalle fiam-
me. A grande distanza, nel 
nord della Scozia, è scoppia-
to un vasto incendio anche 
nel  parco  nazionale  di  
Cairngorms.

In Spagna e Francia le 
fiamme hanno distrutto ca-
se, campeggi e abitazioni, 

causando un morto vicino a 
Valencia. In Francia il presi-
dente  Emmanuel  Macron  
ha schierato altri 1.500 mili-
tari, dopo quelli già mobili-
tati, per contribuire alla lot-
ta agli incendi. Per la prima 
volta, il premier Sébastien 

Lecornu ha annunciato il di-
spiegamento di un aereo mi-
litare A400M, equivalente a 
tre Canadair, entrato in azio-
ne nel pomeriggio nel sud 
ovest del Paese a sostegno 
dei circa mille pompieri im-
pegnati a terra, coadiuvati 

da altri 100 in arrivo da Pari-
gi. In totale in Francia circa 
200.000 persone sono state 
costrette a lasciare il pro-
prio domicilio o il luogo di 
villeggiatura, e sono saliti a 
un totale di 98.000 gli ettari 
di terreno bruciati in tutto il 
paese da inizio anno.

Fra l’altro, è stata accor-
ciata anche la 21esima e ul-
tima tappa del Tour de Fran-
ce, con il classico arrivo su-
gli Champs-Élysées, per al-
leggerire il carico di lavoro 
dei servizi di soccorso, in 
particolare nella Gironda. I 
cosiddetti “rifugiati del fuo-
co’’  affluiscono  in  massa  
nei  centri  di  accoglienza  
stracolmi  intorno  a  Bor-
deaux, lasciando dietro di 
loro un paesaggio di fiam-
me e desolazione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Christopher Street Day
Soccorritori in azione nell'area tra Potsdamer Platz e il lato meridionale 
del tunnel del Tiergarten. Centinaia le persone assistite, zona evacuata

Furgone sulla folla, terrore a Berlino
“Almeno un morto e 15 feriti al Pride”

Germania, il conducente del van è scappato a piedi: giallo sui video con l’arresto. Sospesa la manifestazione

ESTERI

REUTERS

Le colonne
di fumo
Gli attacchi 
producono
un effetto 
scenografi-
co, con gigan-
tesche colon-
ne di fumo 
nero che
inquinano 
il cielo per 
ore e si vedo-
no a distanza 
di decine 
di chilometri

Vigili del fuoco in azione ad Ares, in Francia
IMAGOECONOMICA

Gli effetti della guerra 
entrano nelle case
della popolazione

“Abbiamo perso tutto”

Il colosso esclude 
risarcimenti per i raid 
e i cittadini invocano 

una tregua aerea

La guerra
logistica
Da Ekaterin-
burg, nella 
regione 
degli Urali, 
a Pietrobur-
go, sono
in totale
già sei 
gli hub com-
merciali 
di Wildber-
ries colpiti 
dai droni 
ucraini

L’uomo avrebbe 
aggredito

alcune persone 
con un coltello

Il sindaco Wegner
“Attacco alla nostra 

società libera
e cosmopolita”

S Una lunga scia di sangue nel Paese

1

3

Monaco, 2025
Un cittadino afghano di 
24 anni travolge con 
un’auto un corteo sinda-
cale della Verdi: oltre 30 
feriti, e due giorni dopo 
muoiono una donna di 37 
anni e la figlia. Era arrivato 
in Europa nel 2016

2

Porta di Brandeburgo
Migliaia di persone al Pride di 
Berlino nella zona del parco 
cittadino di Tiergarten

EPA

Magdeburgo, 2024
Un’auto piomba sul mer-
catino di Natale: 6 morti e 
299 feriti. L’autore è un 
medico saudita di 50 an-
ni. Si dichiarava an-
ti-Islam e vicino a posizio-
ni di destra , pur colpendo 
un bersaglio simbolico 

4

Il ministro Guido Crosetto

Solingen, 2024
Un ventiseienne siriano 
uccide tre persone con 
un coltello durante le 
celebrazioni per l’an-
niversario della città; 
8 feriti. Attentato ri-
vendicato dallo Stato 
islamico.

Halle, 2019
Il giorno dello Yom Kippur 
un neonazista di 27 anni 
tenta di fare strage nella 
sinagoga; non riuscendo a 
entrare, uccide due perso-
ne all’esterno. .È il tentati-
vo di attentato antisemita 
più grave dal dopoguerra.

15LASTAMPA
DOMENICA 26 LUGLIO 2026

2R



.

GIULIA RICCI 
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Gangli burocratici e pochissi-
me case. L’Italia è agli ulti-
missimi posti in Europa per il 
patrimonio di edilizia resi-
denziale  pubblica,  mentre  
soffre una frammentazione 
difficile da superare.

Come raccontato ieri su La 
Stampa, sono trecentomila le 
famiglie in attesa di un allog-
gio popolare, ma ogni anno 
solo una su cento riesce ad ac-
cedervi. Il piano casa del go-
verno punta, tra le altre cose, 
alla  riqualificazione  di  
61.299  appartamenti  sfitti  
per mancanza di manuten-
zione, ma non è chiaro quan-
ti immobili nuovi saranno co-
struiti  -  e  la  maggioranza  
sembra destinata all’edilizia 
sociale,  per  coloro  quindi  
che sono in difficoltà ma non 
accedono  alle  graduatorie  
“popolari”. Ma uno dei pro-
blemi, come sottolineano i 
sindacati degli inquilini, sta 
proprio qui. In Italia solo il 
3% delle abitazioni fa parte 
del patrimonio di edilizia re-
sidenziale pubblica, una per-
centuale che la inserisce agli 
ultimi posti della classifica 
europea. Sotto alla media Oc-
se (il 7%), il nostro Paese 
guarda da molto lontano i 
Paesi Bassi (30%), l’Austria 
(24%), la Danimarca (21%), 
Francia (16%). Se negli anni 
’80 sono state costruite in me-
dia 20 mila nuove abitazioni 
all’anno, negli ultimi 15 anni 
il numero è sceso in picchia-
ta ad appena mille.

Ma non è l’unico dato che 
ci lascia nelle ultime posizio-
ni per qualità abitativa. Se-
condo  l’Eurostat  siamo  in  
fondo per numero di stanze a 
persona (1,5), dopo Paesi co-
me Lituania o Ungheria, ma 
anche per percentuali di abi-
tanti in palazzi che sono di-
ventati più efficienti dal pun-
to  di  vista  energetico  nel  
2025 (il 2,6 in Italia contro il 
34% della Danimarca); sia-
mo invece noni, quindi triste-
mente in testa, per percen-
tuale di residenti che non rie-
scono a scaldare degnamen-
te  la  propria  abitazione  
(l’8,6%). Ma si può andare 
avanti. Nel 2023 il tasso di 
grave privazione abitativa, 
che combina il sovraffolla-
mento con condizioni preca-
rie come perdite d’acqua dal 
tetto o la mancanza di un Wc 
con sciacquone, è rimasto al 
di sopra della media Ue (4%) 
in dieci Stati membri, tra cui 
il  nostro.  Quell’anno  solo  
uno studente su tre ha trova-
to casa dopo il proprio arri-
vo, mentre un terzo delle per-
sone senza fissa dimora ave-
va tra i 18 e i 29 anni.

D’altronde, secondo la Cor-
te dei Conti, tra il 2010 e il 
2022 l’Italia ha speso più di 
dieci volte in meno delle al-
tre nazioni dell’area euro nel 
welfare abitativo. E l’ultimo 

piano di edilizia sociale risa-
le al 1978. L’Austria ha una 
spesa per housing bassa, ma 
impone ai costruttori di de-
stinare ad alloggi sociali il 
30% dei nuovi edifici; la Spa-
gna ha meno edilizia pubbli-
ca dell’Italia, ma ha fatto un 
piano casa negli anni ’2000. 
Ora il governo Meloni pro-

mette quasi 10 miliardi in 
dieci anni per far fronte all’e-
mergenza abitativa. Ma per 
distribuire le risorse tra i terri-
tori, dovrà far fronte a una 
frammentazione  di  compe-
tenze e governance che ri-
schia di “incastrare” gli inve-
stimenti. Sull’edilizia pubbli-
ca infatti le Regioni legifera-

no (in modo autonomo), i Co-
muni stilano le graduatorie 
(con criteri differenti) e le 84 
Agenzie gestiscono il patri-
monio: ognuna ha strumenti 
tecnici e finanziari diversi, co-
me diverse le capacità di in-
tercettare fondi e intervenire 
nelle attese manutenzioni. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La lotteria dei disperati

L’INTERVISTA

IMAGOECONOMICA

Marco Buttieri
Presidente di Federcasa

Non ce l’ho con 
i Comuni ma i tempi 

di attuazione
minimi sono

di due anni e mezzo

“

GABRIELE MARTINI

Come  è  possibile  
che in un Paese 
con nove di milio-
ni  di  abitazioni  

sfitte il diritto alla casa resti 
una chimera? La domanda è 
banale,  la  risposta  
tutt’altro. L’Italia è fa-
nalino di coda in Euro-
pa. In Francia 16 abita-
zioni su cento sono de-
stinate all’edilizia po-
polare, da noi meno di tre. 
Per colmare il gap il gover-
no ha varato il piano casa: 
10 miliardi di euro spalmati 
su un decennio per rendere 
disponibili 100.000 alloggi. 
Prevede  ristrutturazioni,  
riassegnazioni, canoni cal-
mierati, rigenerazione urba-
na, bonus per l’acquisto. Gli 
intenti sono nobili, ma la 
realizzazione è complessa. 
Anche perché ben presto ci 
si addentra in un ginepraio 
di competenze: c’è lo Stato 
centrale che con i ministeri 
definisce i principi generali; 

c’è il commissario straordi-
nario (l’architetto Squitieri) 
che coordina la ricognizio-
ne; c’è Invitalia che gestisce 
le risorse; ci sono le Regioni 
che detengono la competen-
za legislativa sulle politiche 
abitative; ci sono i Comuni 

che pubblicano ban-
di e stilano graduato-
rie. Infine ci sono le 
84 agenzie territoria-
li che gestiscono (o al-
meno dovrebbero) le 

case. Una frammentazione 
– italianissima - che cozza 
con la necessità di interven-
ti tempestivi e programma-
zione lungimirante. E così 
per centinaia di migliaia di 
cittadini il sogno di una ca-
sa tale resta. In una sorta di 
lotteria della disperazione 
dove a vincere è quell’uni-
ca famiglia  su cento che 
ogni anno riesce a ottenere 
un tetto. Alle altre 99 non 
resta che ritentare tra qual-
che mese. In attesa che lo 
Stato dia risposte. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Marco Buttieri Il presidente di Federcasa: “Bisogna dare le risorse a chi gestisce gli alloggi”

“Il piano del governo è un primo passo
Adesso i fondi vanno spesi tutti e subito”

Case popolari, Italia maglia nera in Ue
Il paradosso degli 84 enti gestori

Solo il 3% delle abitazioni fa parte del patrimonio pubblico contro una media del 7%. La Danimarca è al 34% 

Abitazioni
Sono un milione e mezzo gli italiani che vivono in condizioni di disagio abitativo

CRONACHE

Nell’edizione di ieri abbiamo 
pubblicato un’inchiesta
sugli alloggi popolari che 
dimostra che ogni anno 
solo una famiglia su cento 
riesce a ottenere una casa
dal comune o dalla regione

S Così su La Stampa

IL GRAFFIO

ANNA MARIA ANGELONE

Presidente  Marco  Buttieri,  
Federcasa è la “voce” di 85 
enti pubblici che gestiscono 
gli alloggi popolari in Italia. 
Il piano casa è la risposta giu-
sta?
«Èunpassoperiniziarearisol-
vere l’emergenza. La scorsa
settimana abbiamo fatto una
primacall con il commissario
straordinario. Ci ha chiesto
unaricognizionedidati».
Di che si tratta?
«Degli interventi necessari
per riportare agibili i 61.299
alloggioggi chiusi equantifi-
carelaspesaperogniunità».

Quanto occorre?
«Dalle cifre preliminari, una
mediadi20milaeuro.Parlia-
mo di ristrutturazioni di in-
terni: infissi, bagni, impianti
elettriciotermici.Alcuneabi-
tazioni richiedono meno di
diecimila euro, per altri ne

servono40o50mila».
Dipende anche dalla città?
«Si.Noivogliamocomeriferi-
mento i prezzari regionali
per allineare il calcolo ai co-
stideimaterialiedellamano-
dopera del territorio. Per un
lavoroda20milaeuro,maga-

riaMilanosaliràa23mila».
E come si ripartiscono le ri-
sorse?
«Chi si trova a gestire alloggi
piùmalmessi o ne avrà dipiù
o dovrà ristrutturarne di me-
no. Ma il criterio va ancora
definito».
Ci sono 970 milioni di euro. 
Molti sindaci lamentano che 
sono pochi.
«Però, finora non li avevamo.
Quindi,cerchiamodispender-
litutti,beneeinfretta».
Ma sono diluiti in 5 anni.
«Dalle anticipazioni che ab-
biamo, Invitalia sta valutan-
dodianticipare l’interadota-
zione per consentire di pro-
grammaretuttoentroil31di-
cembre2027».
I soldi arrivano subito?

«Con una soluzione del gene-
re,possiamoanchefareantici-
pazioni di cassa noi, come in
passatoperaltremisure.Edo-
vrebbe esserci l'assegnazione
preventivadell'alloggio».
In che senso?
«Insieme al commissario ab-
biamo condiviso che, quan-
do parte la ristrutturazione,
bisognaaveregiàilnucleoas-
segnatario.Sperocheanche i
Comunisianod'accordo».
La messa a terra del piano, 
fra decine di soggetti, non è 
complicata?
«Se le risorse vanno dirette a
chi gestisce gli alloggi andia-
moveloci.Perquesto, servelo
snellimentoamministrativo».
Ma le competenze non sono 
degli enti locali?
«Non ce l'ho con i Comuni
ma,contutti ipassaggi, i tem-
pi di attuazione minimi sono
due anni e mezzo. Siamo al
fiancodeisindaci: senoivelo-
cizziamoi lavori,possonoas-
segnareprima.Dove iComu-
nisonoproprietaridicasepo-
polari, fannoloro».—
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Lieto fine a Saluzzo dopo l’appello della figlia raccolto da La Stampa
Il donatore è un manager milanese: “Quando ho letto, ho provato rabbia”

Rsa, anziano a rischio sfratto
per un debito da 3800 euro

Un benefattore salda il conto

LA STORIA

ALESSANDRO MONDO
TORINO

«Buongiorno,  ho  
letto  l’articolo  
sulla  signora  
Maria Assunta 

(Rsa) e vorrei estinguere il 
debito  di  3.800 euro.  Vi  
chiederei gentilmente di co-
municarmi come fare. Salu-
ti, Andrea». La generosità 
può manifestarsi in molti 
modi, nelle forme oltre che 
nei contenuti. In questo ca-
so,  attraverso  una  breve  
mail arrivata in redazione il 
22 luglio, il giorno dopo l’u-
scita  dell’articolo  su  La  
Stampa in cui si dava conto 
della difficoltà vissuta dalla 
signora  Maria  Assunta,  
esposta con la Rsa in cui si 
trova ricoverato l’anziano 
padre e richiesta di ripiana-
re entro il 30 luglio, pena lo 
sfratto del genitore. 

È uno dei molti drammi 
esistenziali emersi nel cor-
so  dell’inchiesta  lanciata  
dal giornale il 6 luglio - te-
ma: la difficoltà di trovare 
un posto  in convenzione 
nelle Rsa (11.600 anziani 
in lista d’attesa in Piemon-
te) e la crescente difficoltà 
per le famiglie di sostenere 
il costo delle tariffe a prez-
zo pieno -, arricchita gior-
no dopo giorno da nuove te-
stimonianze.

L’offerta  di  Andrea,  
«niente cognome, basta il 

nome», ha innescato una 
catena di solidarietà che ha 
coinvolto il benefattore, la 
beneficiata, e da ultimo la 
struttura. Operazione ge-
stita con efficienza e altret-
tanta discrezione dal team 
della Fondazione La Stam-
pa-Specchio  dei  Tempi,  
non nuova a situazioni di 
questo tipo, che una volta 
ricevuto il bonifico del do-
natore, e ottenuto il via li-
bera della signora e della 
sua famiglia, ha pagato la 
Rsa, estinguendo il debito 
che incombeva entro po-
chi giorni.

Discrezione,  abbiamo  
premesso. In primis, da par-
te di Andrea. Risponde qua-
si di malavoglia: «Niente co-
gnome, e men che meno fo-
to». Perché la vera solidarie-
tà rifugge dalla visibilità e 
dall’autocelebrazione.  Di  
sé racconta il minimo indi-
spensabile. Ha 50 anni, è 
sposato con due figli, vive 
in provincia di Milano, lavo-
ra per un istituto di credito: 
«I miei interessi? Viaggiare, 
giocare a tennis, stare con i 
miei figli. Questo posso dir-
lo». Informazioni estratte a 

fatica,  attraverso i  pochi  
varchi  che  lascia  aprire  
qua e là su di sé e sulle moti-
vazioni  di  una  decisione  
presa d’impulso, par di ca-
pire, data la tempistica tra 
l’uscita  dell’articolo  e  la  
mail  inviata  al  giornale.  
«Una  volta  l’anno  faccio  
qualche donazione a istitu-
zioni  diverse,  anche  per  
progetti all’estero, è fonda-
mentale sapere dove fini-

scono i soldi. In questo ca-
so si tratta di una donazio-
ne da privato a privato, per 
me è la prima volta», spie-
ga con il tono sbrigativo, 
impaziente, del manager -. 
Vede, ho letto la storia del-
la signora e...». 

Se pensate a un moto di 
pena, o di commiserazio-
ne, vi sbagliate: «Mi sono 
arrabbiato», dice senza esi-
tazione. Per la verità il ter-
mine è più crudo ma il signi-
ficato è lo stesso: «Mi ha in-
fastidito l’impotenza della 
figlia, la stessa di molti an-
ziani che dopo avere lavo-
rato per tutta la vita non rie-
scono ad assolvere alle loro 
necessità, e sovente nem-
meno le famiglie che cerca-
no di assisterli». 

Se è per questo, anche 
Andrea ha una madre an-
ziana:  87  anni,  ex  inse-
gnante,  tuttora  lucida  e  
per  sua  fortuna  a  casa.  
«Ma devo integrarle la pen-
sione o non ce la farebbe 
ad andare avanti - spiega -. 
Potrebbe trovarsi in una si-
tuazione  simile  a  quella  
del papà della signora. Dal 
governo servono soluzioni 
strutturali, e coraggiose».

Maria Assunta, anche lei 
sposata e con due figli, resi-
dente nel Saluzzese, la pen-
sa allo stesso modo. E’ pre-
occupata per la sorte del 
padre novantenne e con-
vinta che l’attuale sistema 
vada cambiato: dai posti 
in convenzione, troppo po-
chi, ai criteri su cui si basa-

no le Unità di valutazione 
geriatrica. Una volta mes-
sa a conoscenza dell’offer-
ta di aiuto, è rimasta pri-
ma stranita e poi commos-
sa: «Non ho modo di cono-
scere questo signore ma lo 
ringrazio di cuore, per noi 
è un aiuto insperato».

Un aiuto che, se non vie-
ne riformato il sistema del 
Welfare, resterà un caso iso-
lato, per quanto importan-
te.  «E’  importante  anche  
nella misura in cui, spero, 
farà riflettere chi di dove-
re», auspica Maria Assun-
ta. La quale, con due ragaz-
zi da crescere e una quanti-
tà di spese, previste e im-
previste, fatica a pagare re-
golarmente la retta della 
Rsa e versa quando può: il 
conto è già aumentato di 
200 euro in un anno, 2.600 
euro al mese non sono po-
chi da tirare fuori ogni me-
se. «Sono contento per la si-
gnora»,  taglia  corto  An-
drea,  una  volta  appreso  
che l’operazione è andata 
in porto. I due non si cono-
sceranno mai: resta il lieto-
fine, per una volta. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO

ANDREA SIRAVO
VARESE

Tutti i giorni passava 
a trovare la moglie 
nella casa di cura Le 
Terrazze di Cunar-

do, comune del Varesotto 
non lontano dalla Svizze-
ra. Nella struttura la don-
na di 77 anni era ricovera-
ta da alcuni mesi in gravi 
condizioni di salute. Il ma-
rito di 85 anni nel pomerig-
gio di ieri, intorno alle 16, 
si è presentato con un’ar-
ma da fuoco. Una pistola 
di piccolo calibro, detenu-
ta regolarmente. 

Nella stanza ha sparato 
e ucciso la donna, sdraiata 
sul letto, e poi ha premuto 
di nuovo il grilletto con la 

canna  rivolta  contro  sé  
stesso togliendosi la vita. 

Il rimbombo degli spari 
ha fatto accorrere il perso-
nale sanitario della casa 
di cura. Hanno provato a 
soccorrere  l’uomo  e  la  
donna, ma per entrambi 
non c’è stato nulla da fare. 
Dopo la chiamata al 112 
sono intervenuti i carabi-

nieri della compagnia di 
Luino, supportati da quel-
li del Nucleo investigati-
vo del comando provin-
ciale di Varese, giunti sul 
luogo della tragedia per i 
rilievi. Anche il pubblico 
ministero di turno ha svol-
to un sopralluogo. 

Dalle prime testimonian-
ze raccolte, sembra che la 

coppia, residente in zona, 
fosse molto unita. L’ottan-
tacinquenne avrebbe agi-
to  per  disperazione  per  
porre fine alle sofferenza 
della compagna di una vi-
ta. In provincia di Varese, 
poco più di un anno fa, si 
era verificato un episodio 
molto simile all’ospedale 
di Angera. Anche in quel 
caso, a essere uccisa era 
stata una donna di 86 an-
ni ricoverata per proble-
mi neurologici. Il compa-
gno di 91 anni si è suicida-
to  subito  dopo.  L’unico  
mistero era l’arma usata 
dall’uomo.  Una  vecchia  
Beretta  semiautomatica  
mai censita nelle banche 
dati e di cui il novantunen-
ne non aveva mai denun-
ciato il possesso alle forze 
dell’ordine.—
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Andrea, il donatore

Inaccettabile che tanti anziani, 
dopo avere lavorato tutta la vita, 

non riescano a provvedere
alle loro necessità

Dal governo servono risposte 
strutturali, e coraggiose

“La retta della Rsa è di 2600 euro al mese e ho 
già venduto una casa: o saldo o mandano via 
papà”. Il 21 luglio, nell’ambito dell’inchiesta sulle 
Rsa, La Stampa ha raccolto lo sfogo di Assunta: 
il giorno successivo è arrivata l’offerta di aiuto.

CRONACHE

L’operazione 
è stata gestita 

da Specchio dei Tempi
con rapidità

La disponibilità
è stata manifestata

con una mail
alla nostra redazione

Maria Assunta, la figlia

Non conosco questa persona 
ma non smetterò mai di 

ringraziarla, per noi è stato 
un aiuto insperato: spero faccia 

riflettere chi di dovere sulla 
necessità di riformare il sistema

““
La tragedia in una casa di cura nel Varesotto. Dopo il delitto, l’uomo si è tolto la vita

A 85 anni uccide la moglie malata

La casa di cura Le Terrazze di Cunardo

S Su la Stampa

17LASTAMPA
DOMENICA 26 LUGLIO 2026



.

La vittima Svolta nell’indagine sull’uccisione di Luca Esposito, 
53 anni, trovato morto nella notte tra il 18 e il 19 luglio a Eboli

Giornalista ucciso e bruciato
confessa clochard di 26 anni

“Abbiamo litigato, l’ho colpito”
Svolta nel delitto di Eboli, l’omicida aveva un obbligo di rimpatrio

Salvini attacca: “È un tunisino clandestino”. Le opposizioni: sciacallaggio 

CRONACHE

MANUELA GALLETTA
NAPOLI

Venerdì, intorno alle 23, i ca-
rabinieri del Nucleo investiga-
tivo di Salerno hanno arresta-
to Ridha Rahmouni, tunisino 
di 26 anni, irregolare sul terri-
torio italiano. Un «fantasma», 
come lo ha definito il procura-
tore della Repubblica di Saler-
no Raffaele Cantone, «uno di 
quelli che si sa che ci sono, ma 
non si sa dove sono, in un con-
testo difficilissimo da indivi-
duare». È stato lui, nella notte 
tra il 18 e il 19 luglio scorsi, ad 
uccidere a Eboli il giornalista 
Luigi “Luca” Esposito. È stato 
lui a picchiare il 53enne «ripe-
tutamente» e «con violenza», 
tanto da provocargli la frattu-
ra di diverse ossa», e poi a sof-
focarlo e a dargli fuoco men-
tre  Esposito,  come rivelato  
dall’autopsia, era ancora vi-
vo. Una verità che emerge, de-
vastante, da quel mondo che 
Luca aveva cercato di tenere 
nascosto, costruendo attorno 
a sé il racconto di una vita di-
versa. Dietro il delitto, si limita-
no a dire gli inquirenti, ci sono 
«motivi personali». I due si era-
no conosciuti nel mese di giu-
gno e avevano iniziato a fre-
quentarsi. Esposito, ragiona chi 
lo conosceva, certamente si fi-
dava: difficilmente faceva sali-
re in auto conoscenze occasio-
nali. E proprio nella Lancia Y 
del 53enne i carabinieri hanno 
trovato  un’impronta  digitale  

del 26enne. Una fiducia che, se-
condo la ricostruzione degli in-
vestigatori, è stata tragicamen-
te tradita in quel terreno isolato 
a Eboli: lì Esposito e Rahmouni 
hanno litigato, il 26enne ha ag-
gredito Luca  e,  quando l’ha 
“neutralizzato”, ha dato fuoco 
al suo corpo utilizzando mate-
riale plastico, una coperta e va-

rie sterpaglie, tutta roba trova-
ta all’istante. 

Ridha Rahmouni, adesso, è 
in carcere: si nascondeva in un 
casolare abbandonato, indivi-
duato dopo due giorni di ricer-
che. Aveva con sé il telefono cel-
lulare e una carta elettronica di 
pagamento della vittima. Di-
nanzi  al  pubblico  ministero  

Alessandro Di Vico ha confessa-
to, confermando la bontà degli 
elementi raccolti dagli inqui-
renti. I primi indizi sono arriva-
ti dalle telecamere di un’azien-
da agricola lungo il percorso 
compiuto da Luca Esposito a 
bordo della sua Lancia Y, diret-
ta verso il luogo dell’omicidio: 
le immagini hanno mostrato 

che il giornalista non era solo e 
alcuni frame hanno restituito il 
volto del tunisino, già noto alle 
forze  dell’ordine.  Rahmouni  
era stato sottoposto a rilievi se-
gnaletici il 13 agosto 2023 nel 
centro di permanenza di Lam-
pedusa e, il 16 ottobre dello 
stesso anno, dalla Questura di 
Savona. Il 13 dicembre 2024 la 
Questura di Salerno gli aveva 
negato il permesso di soggior-
no, rendendolo destinatario di 
un provvedimento di rimpa-
trio mai eseguito. Un aspetto 
sul quale il ministro delle Infra-
strutture Salvini non ha perso 
occasione per alzare la voce: 
«Vada in carcere nel suo Paese, 
non qui a spese degli italiani». 
Per ora Rahmouni resta dete-
nuto a Salerno. La Procura di 
Salerno approfondirà gli altri 
aspetti ancora oscuri della vi-
cenda. Lo chiedono anche le so-
relle di Luca, assistite dall’avvo-
cato Annalisa Califano: «Si fac-
cia chiarezza su movente, mo-
dalità e se ci sono altre respon-
sabilità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sara Soldati ha denunciato 
il padre di sua figlia di un 
anno, Leonardo Maria Del 
Vecchio, per sottrazione di 
minore e per violenza pri-
vata. La prima denuncia - 
hanno spiegato gli avvoca-
ti della modella - è stata pre-
sentata alla Procura di Mi-
lano il  14  luglio  perché  
«dal 9 luglio Leonardo Ma-
ria Del Vecchio le ha sot-
tratto la bambina e la tiene 
in ostaggio nella sua barca. 
Venerdì Soldati «dopo mol-
te insistenze», è invece sali-
ta sull’imbarcazione attrac-
cata a Cala di Volpe e «Del 
Vecchio ha impedito alla 
madre non solo di poter 
portare Bianca con sé, ma 
anche di restare sola con 
lei». Poi una terza persona 
«le ha strappato la bambi-
na dalle braccia, portando-
la lontano». —

L’ex di Del Vecchio
“Ha portato via
nostra figlia”

BATTAGLIA LEGALE

Una scossa di terremo-
to di magnitudo 4.1 è 
stata  registrata  
dall’Ingv poco dopo la 
mezzanotte tra venerdì 
e sabato, con epicentro 
a dieci chilometri di pro-
fondità a Pizzone, un Co-
mune della provincia di 
Isernia al confine con 
Abruzzo e Lazio. Il si-
sma, durato diversi se-
condi, è stato avvertito 
in tutto l’Isernino e nel-
le  province  di  Chieti,  
L’Aquila e Caserta. Mol-
ta gente è scesa in stra-
da per paura, ma non si 
segnalano danni a per-
sone o cose. Una secon-
da scossa, di magnitu-
do 2.2, è stata avvertita 
sempre  nella  stessa  
area alle 3,41 della not-
te, ad una profondità di 
nove chilometri. —

Isernia, terremoto
di magnitudo 4,1
Paura in Molise
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La fotografia

Sui banchi in giardino
bimbopoli, inglese
e recitardanzando

2

ANDREA MARCOLONGO

L’intervista /Antonella Di Bartolo

“Così siamo riusciti ad azzerare
la dispersione scolastica”

1

Non abbiamo mai ri-
posto tante speran-
ze nella scuola. Ep-
pure, non abbiamo 

mai diffidato tanto di essa. 
In tutta Europa l'istruzione è 

diventata uno dei grandi temi 
del dibattito pubblico. Discu-
tiamo di riforme, di metodi di-
dattici, di tecnologie, di intelli-
genza artificiale. Ogni nuova 
proposta promette di risolvere 
i problemi della scuola, ma fini-
sce quasi sempre per alimenta-

re nuove inquietudini. 
È come se, mentre tutto cam-

bia, diventasse sempre più dif-
ficile rispondere alla domanda 
più semplice: perché educhia-
mo? Ho l'impressione che il 
dibattito sia spesso impostato 
nei termini sbagliati. Parliamo 
di programmi, di strumenti, di 
metodologie, quando la que-
stione decisiva non è tecnica, 
ma politica nel senso più alto 
del termine. Ogni democrazia, 
infatti, è chiamata a risponde-

re a una domanda essenziale: 
che cosa ritiene degno di esse-
re trasmesso alla generazione 
che verrà? 

La scuola non trasmette sol-
tanto conoscenze. Ogni educa-
zione racchiude una precisa 
idea dell'essere umano. Tra-
smette una lingua, un modo di 
ragionare, una maniera di abi-
tare il mondo e di riconoscersi 
negli altri. È lì che impariamo 
a distinguere un fatto da un'o-
pinione, una dimostrazione da 

un'affermazione, il dialogo dal-
lo scontro. Per questo la scuola 
non prepara soltanto a un me-
stiere: prepara alla vita comu-
ne. È forse qui che si manifesta 
il grande paradosso del nostro 
tempo. Non abbiamo mai cre-
duto tanto nel potere emanci-
patore dell'educazione e, nello 
stesso  tempo,  non  abbiamo  
mai diffidato tanto dell'istitu-
zione chiamata a renderlo pos-
sibile. 

La crisi della scuola non è, in 

fondo, una crisi scolastica. È 
una crisi della fiducia politica. 
Una società che smette di cre-
dere nel proprio futuro finisce 
inevitabilmente per dubitare 
anche dell'istituzione incarica-
ta di prepararlo. René  Char  
ha scritto una delle frasi più 
belle del Novecento: «La no-
stra eredità non è preceduta da 
nessun testamento». È difficile 
trovare un'immagine più giu-
sta per descrivere il compito 
dell'educazione. Nessuna gene-

razione riceve istruzioni  sul  
mondo che dovrà lasciare alla 
successiva. Ognuna è chiama-
ta a scegliere ciò che ritiene de-
gno di essere trasmesso, confi-
dando che chi verrà dopo sa-
prà  accogliere  quell'eredità,  
trasformarla e superarla.

Per molto tempo educare è 
stata una responsabilità condi-
visa. La famiglia trasmetteva 
le prime parole e i primi gesti; 
biblioteche,  associazioni,  
sport e vita culturale contribui-
vano, ciascuno a suo modo, al-
la formazione di una persona. 
La scuola istruiva, ma non era 
sola. Oggi quell'equilibrio si è 
incrinato. Chiediamo alla scuo-
la di ridurre le disuguaglianze, 
di integrare, di educare alla cit-
tadinanza, al rispetto, alla con-
vivenza, preparando al tempo 
stesso i giovani a un mondo del 

lavoro in continua trasforma-
zione. Nessuna di queste ri-
chieste è illegittima. Ma tutte 
insieme finiscono per attribui-
re alla scuola un compito che 
nessuna istituzione può assol-
vere da sola.

Una società che delega alla 
scuola l'intera responsabilità 
della trasmissione finisce ine-
vitabilmente per chiederle di 
sostituirsi alla società stessa. 
Forse è anche per questo che as-
sistiamo a un rinnovato inte-
resse per le cosiddette pedago-
gie nuove. Maria Montessori, 
Rudolf Steiner o Célestin Frei-
net non tornano al centro del 
dibattito soltanto per i metodi 
che hanno elaborato. Ci ricor-
dano qualcosa di più essenzia-
le: ogni pedagogia presuppo-
ne  una  determinata  idea  
dell'essere umano. Prima di do-

mandarci come insegnare, do-
vremmo chiederci quale perso-
na desideriamo aiutare a cre-
scere.  Trasmettere,  infatti,  
non significa conservare intat-
to il passato. Ogni generazione 
riceve un mondo che non ha 
scelto, ma anche la responsabi-
lità di comprenderlo, discuter-
lo e trasformarlo. 

L'intelligenza artificiale non 
modifica questa missione; la 
rende ancora più evidente. Se 
una macchina è capace di ri-
spondere in pochi secondi a qua-
si ogni domanda, il compito del-
la scuola non consiste più soltan-
to nel trasmettere risposte. Con-
siste, oggi più che mai, nel for-
mare persone capaci di porre le 
domande giuste, di distinguere 
un fatto da un'opinione, l'infor-
mazione dalla conoscenza. Una 
risposta si può trovare su uno 

schermo. Il giudizio, invece, si 
costruisce lentamente, attraver-
so lo studio, il dialogo e l'espe-
rienza. Per questo educare è, pri-
ma di tutto, un atto di fiducia. Si-
gnifica accettare che i frutti del 
nostro impegno appartengano, 
in larga misura, a chi verrà do-
po di noi. Nessun insegnante, 
nessun padre, nessuna madre 
conoscerà mai fino in fondo la 
portata di ciò che ha trasmesso. 
Eppure ogni educazione si fon-
da proprio su questa fiducia si-
lenziosa. Nei paesi del Mediter-
raneo sappiamo che chi pianta 
un ulivo lo fa raramente per sé. 
Lo fa pensando a coloro che, 
un giorno, si siederanno alla 
sua ombra. Educare significa 
esattamente questo. Il futuro 
non si improvvisa. Il futuro si 
eredita. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Peer Education
In questo caso gli stessi studen-
ti diventano “tutor” dei propri 
compagni, favorendo l’inclusio-
ne e il consolidamento delle co-
noscenze

Didattica laboratoriale
Il sapere nasce dal “saper fare”. 
Si impara attraverso l’esperien-
za, la manipolazione e la risolu-
zione di problemi pratici (pro-
blem solving)

Classe capovolta
I ruoli si invertono. La teoria si stu-
dia a casa su video o materiali for-
niti dal docente, mentre il tempo in 
classe è dedicato ad attività prati-
che, dibattiti e dubbi da chiarire

Parma, ore nove. Il can-
cello di Borgo Lalatta 
14 è spalancato, e den-
tro, tra i porticati del 

palazzo Imperiale dell’Arena, 
si sente un vociare che in esta-
te non ti aspetteresti in una 
scuola. Il Convitto Nazionale 
Maria Luigia –istituto scolasti-
co statale fondato nel 1831 
dalla duchessa Maria Luigia – 
ospita non gli studenti dei li-
cei classico ed europeo e dello 
scientifico che lo frequentano 
durante l’anno, ma bambini 
della primaria. Con lo zaino 
leggero e le magliette colora-
te dei laboratori estivi. «Ab-
biamo organizzato corsi per 
la primaria di scrittura creati-
va, arte e matematica, piccoli 
artisti, ambiente ed ecologia, 
piccoli scienziati, recitardan-
zando, bimbopoli e due corsi 
di inglese», racconta Giovan-
na Olivieri, vicepreside e do-
cente di Matematica e Fisica 
del Convitto. «Durante l’ulti-
ma settimana di agosto e le 
prime due di settembre con la 
dirigente scolastica Marian-
na Rusciano organizzeremo 
altri tre corsi per la primaria: 
tabelline a colazione e due 
corsi sull’uso dei device. Per i 
licei  abbiamo  organizzato  
dall’8 al 30 giugno corsi di 
sport negli spazi esterni della 
scuola, pallavolo e basket». «I 
progetti  sono finanziati  sia  
dal Pon (Programma Operati-
vo Nazionale)  Piano estate  
che da Agenda Nord», conclu-
de Olivieri. 

Quello di Parma è uno dei 
quattromila e più istituti che 
in estate non chiude i cancelli 
grazie ai fondi – 300 milioni – 
che il ministero dell’Istruzio-
ne e del Merito mette a dispo-
sizione delle scuole. «Siamo 
convinti  che  sia  necessario  
rendere la scuola un luogo di 
aggregazione,  soprattutto  
per i bambini e i ragazzi che, 
nel periodo delle vacanze, per-
dono un punto di riferimento 
fondamentale e non possono 

contare su altre esperienze di 
crescita personale a causa del-
le esigenze lavorative dei ge-
nitori o per particolari situa-
zioni familiari», sottolinea il 
ministro Giuseppe Valditara. 
Per le famiglie, il punto fermo 
resta uno: tutte le attività fi-
nanziate sono gratuite. 

A Angri, nel Salernitano, i 
banchi si spostano in giardi-
no.  L’Istituto  Comprensivo  
Smaldone ha battezzato il suo 
progetto “ICS Enjoy”:  nove 
moduli, apprendimento coo-
perativo, aule che si svuotano 
per spostarsi sotto gli alberi 
del cortile. All’IC Perugia 3 il 
Piano Estate ha il volto dei ra-
gazzi arrivati da poco in Ita-
lia. Il percorso “A scuola IN ita-
liano” è pensato per chi deve 
ancora trovare le parole per 
raccontarsi,  affiancato  da  
“MindLab”, un laboratorio di 
matematica  esperienziale  
che fa lezione con le mani pri-
ma che con la lavagna. Berga-
mo sceglie le soft skill al posto 
dei debiti. Nelle Marche, a Ma-
telica, recupero degli appren-
dimenti,  sport  e  laboratori  
creativi sono un unico filo. 
L’Emilia Romagna per venire 
incontro alle esigenze delle fa-
miglie equilibriste riapre le 
scuole primarie, in anticipo, 
dal 31 agosto al 14 settembre. 
Due settimane di attività fa-
coltative,  un  presidio  ludi-
co-ricreativo dentro la scuola 
in attesa della prima campa-
nella. «Ci saranno attività ex-
trascolastiche per i bambini 
dai 6 agli 11 anni: una platea 
potenziale di 100mila alunni, 
sperimentazione in 42 Comu-
ni — tutti i capoluoghi più di-
verse unioni montane e inter-
ne — per un costo di 3 milioni 
di euro di risorse regionali», 
spiega l’assessora regionale al 
Welfare, Politiche per l’Infan-
zia e Scuola Isabella Conti. 

E ancora, Torino, Bologna, 
Napoli, Palermo: una geogra-
fia ricca di opportunità e in-
ventiva. A Bologna diversi isti-

tuti hanno costruito laborato-
ri di cittadinanza e sostenibili-
tà. A Napoli diversi progetti 
sono rivolti ai quartieri con 
più alta dispersione scolasti-
ca. Al Liceo Volta di Torino la 
Summer School si sposta ad al-
ta quota al Rifugio Willy Jer-
vis a Bobbio Pellice Conca del 
Prà. «Con “Scienze in natu-
ra”, gli studenti a 1700 metri 
sono impegnati in osservazio-
ni sul campo di botanica, ento-
mologia, geologia e astrono-
mia. «Siamo alla seconda edi-
zione e abbiamo già il proget-
to e il finanziamento per la ter-
za edizione nel 2027», spiega 
il vicepreside Giuseppe Chiap-
perini. «Abbiamo anche atti-
vato i laboratori di “Estate in 
movimento”: attività sporti-
ve compreso il  canottaggio 
nel Po». “#NoiSiamoLeScuo-
le” è una raccolta di video e re-
portage dei progetti sportivi, 
musicali,  creativi  di  alcuni  
istituti finanziati: il sito del 
Mim restituisce il lavoro fat-
to.  L’Istituto  Comprensivo  
“Piazzale della Gioventù 1” di 
Santa Marinella (Roma) offre 
laboratori di giornalismo, mu-
sica, scacchi, arte e tinkering. 
Al Comprensivo “Ceccano 1” 
di Ceccano (Frosinone) con 
“Gioco e sport in movimento” 
ed “English Vibes” si gioca a 
padel, beach volley, basket, 
atletica e calcio e si impara 
l’inglese con giochi, role play-
ing e canti. 

Ora fermiamoci nelle vici-
nanze di Roma, ore 9. La scuo-
la d’estate dell’Istituto Com-
prensivo “Anzio V – Virgilio” 
è al mare. Due mani stringono 
una pagaia. Una vela colorata 
di un windsurf si solleva. Un 
gruppo di studenti dell’Istitu-
to “Anzio V – Virgilio” stringe 
le cime di una barca a vela. I lo-
ro volti sono arrossati dal so-
le, i capelli bagnati di salsedi-
ne. Non ci sono banchi, non ci 
sono lavagne. C’è solo l’oriz-
zonte. ELI. FOR. —
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Lo Sperone si affaccia 
sul mare, ma è un ma-
re che i bambini guar-
dano  quasi  solo  dai  

balconi dei palazzoni: la spiag-
gia non è bonificata, la balnea-
zione è impedita - da decenni - 
da un guasto alla fognatura. Il 
litorale resta un orizzonte ne-
gato. A pochi passi, nel quartie-
re confinante di Brancaccio, il 
15 settembre 1993 fu ucciso 
don Pino Puglisi, il  parroco 
che ai ragazzini della zona to-
glieva la strada e la mafia of-
frendo, abbracci, sorrisi e un 
centro di aggregazione. È in 
questo  pezzo  di  periferia  a  
Sud-est di Palermo -case popo-
lari, una scuola divisa in sette 
plessi, il monte Pellegrino che 
si intravede in lontananza - 
che da tredici anni Antonella 
Di  Bartolo  dirige  l'Istituto  
Comprensivo  Sperone-Perti-

ni. Quando arrivò, la dispersio-
ne scolastica nei suoi plessi 
sfiorava il 27,3%. Oggi è scesa 
allo 0,1%. 
Preside, cosa imparano d’e-
state i bambini dello Spero-
ne?
«Imparano ad ascoltare, a os-
servare,afaredomandeeada-
re significato a ciò che spesso
passainosservato.Perabitudi-
ne o per rassegnazione. Rac-
colgono tracce, esplorano gli
spazi, incontrano le persone
che vivono il quartiere e sco-
prono che ogni luogo custodi-
sce racconti. Costruiscono co-
noscenza insieme agli altri e
sviluppanoil sensodiapparte-
nenza, comprendendo che il
lorosguardopuòcontribuirea
raccontare e trasformare lo
Sperone».
Il Summer Camp Energy è rea-
lizzato dalla Fondazione Reg-

gio Children e ha l’obiettivo 
di costruire una mappa collet-
tiva. Perché avete scelto il me-
todo “Reggio Emilia” per far 
raccontare il quartiere ai suoi 
bambini?
«Perchémettealcentroilbam-
bino, lo pone al pari dell’adul-
to, insieme all’adulto, al cen-
tro del dialogo pubblico. Rico-
nosce al bambino una propria
cultura, propri saperi, proprie
modalità per interagire con il
mondoeinterpretarlo»
Nella sua scuola si sono diplo-
mati molte mamme e molti pa-
pà dei suoi alunni, che lei ha 
voluto far tornare tra i ban-
chi. In che modo ora le fami-
glie sono coinvolte?
«Molti genitori accompagna-
noibambini, insiemealle inse-
gnanti e agli educatori e insie-
me a loro raccolgono tracce,
voci e volti nelle strade del

quartiere. Diventano così an-
coradipiùparteattivadiquel-
la comunità educante che si
creaechesi coltivanella scuo-
la».
Al di là dei numeri sulla di-
spersione, che lei ha abbattu-
to in modo straordinario, la 
scuola aperta d’estate aiuta 
davvero a consolidare quel ri-
sultato?
«Sì.Consolidaalleanzeprezio-
seconpartnernazionali sia lo-
cali e rinforza l'alleanza con le
famiglie. Offrire la possibilità
di un campus estivo gratuito
per i più per per 120 alunni,
per il secondoannoconsecuti-
vo,èunmodosemplicemaim-
portante di stare al fianco del-
lenostrefamiglie.Ladispersio-
ne scolastica ancor prima di
contrastarlabisognaprevenir-
la».
È attivo anche uno sportello 

di  supporto  psicologico  e  
consulenze con pediatri, lo-
gopedisti, pedagogisti. Co-
sa significa essere "scuola 
oltre la scuola"?
⁠«In un territorio con diritti
speciali le istituzioni sono
chiamate ad assumere dove-
ri speciali. La scuola, che è
istituzione di prossimità, co-
gliendo bisogni e desideri
delquartiere,deveadoperar-
siperoffrire tuttiquei servizi
di supporto necessari alla
complessitàdeinostri tempi.
I nostri bambini sono fragili,
ma anche i nostri genitori
spesso lo sono. Piuttosto che
stare a guardare, preferiamo
mettere a disposizione una
possibilità».
Nel suo libro "Domani c'è 
scuola" racconta come ave-
te rifondato l'istituto ripar-
tendo proprio dalla scuola 
dell'infanzia, che non esiste-
va. Il Piano Estate è la conti-
nuazione di  quella  scom-
messa?
«Sì, rilancia la nostra idea di
scuola,comeluogodipromo-
zionepersonale,socialeeter-
ritoriale. Abbiamorifondato
una scuola media destinata
alla chiusura partendo dalla
scuola dell'infanzia, metten-
doadisposizionedellacomu-
nità un servizio di cui molti
non sapevano di avere dirit-
to. È dalla primissima infan-
zia che bisogna riconsidera-
re tutta l'esperienza educati-
vaescolastica».
Agenda Sud e il decreto Cai-
vano: nella pratica quoti-
diana della sua scuola, che 
aiuto concreto avete visto 
arrivare da questi strumen-
ti?
⁠«Hanno, in modo differente,
acceso riflettori su tante zo-
nealmarginedellenostrecit-
tà del Mezzogiorno. Il decre-
toCaivanoloabbiamoinnan-
zitutto spiegato ai genitori,
ha contribuito a tenere alta
l'attenzione sulla frequen-
za irregolare, sull'evasione
e abbandono scolastico.
Dell'agenda Sud abbiamo
colto tutte le opportunità:
rafforzamentodelle compe-
tenze, potenziamento
dell'approccio pedagogico
degli insegnanti e possibili-
tà di migliorare gli ambien-
ti di apprendimento. Ora
stiamorealizzando la riqua-
lificazione del teatro della
scuolaper farne un luogo si-
curo,bello, capacedi attiva-
re pensiero e azione».—
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ELISA FORTE

Una didattica diversa

Apprendimento cooperativo 
Nel cosidetto “Cooperative Lear-
ning” gli studenti lavorano in 
piccoli gruppi per raggiungere 
un obiettivo comune, responsa-
bilizzandosi a vicenda

Necessario che 
la scuola sia luogo 

di aggregazione
soprattutto per chi 
non va in vacanza

Parma, Torino 
Bologna, Napoli 

Palermo, Roma: non 
ci sono lavagne 

ma solo l’orizzonte

L’autrice

Classe ’87, laureata in lettere a 
Milano, Andrea Marcolongo è una 
scrittrice. I suoi libri sono stati 
tradotti in 28 paesi. Fra i titoli “La 
lingua geniale. 9 ragioni per 
amare il greco” (Laterza, 2016), 
“La misura eroica” (Mondadori, 
2018), “La Lezione di Enea” 
(Laterza, 2020) e “Spostare la 
luna dall’orbita” (Einaudi, 2023) 

Commento

Tempo di nuove pedagogie

Specchio Specchio

 Antonella Di Bartolo è la dirigen-
te scolatica dell'Istituto 
Comprensivo Sperone-Pertini di 
Palermo. Ha pubblicato “Doma-
ni c'è scuola” (Mondadori, 2024)

I bimbi osservano 
condividono 

sensazioni, desideri
e raccolgono voci 
e volti del quartiere“ 
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“Così siamo riusciti ad azzerare
la dispersione scolastica”

1

Non abbiamo mai ri-
posto tante speran-
ze nella scuola. Ep-
pure, non abbiamo 

mai diffidato tanto di essa. 
In tutta Europa l'istruzione è 

diventata uno dei grandi temi 
del dibattito pubblico. Discu-
tiamo di riforme, di metodi di-
dattici, di tecnologie, di intelli-
genza artificiale. Ogni nuova 
proposta promette di risolvere 
i problemi della scuola, ma fini-
sce quasi sempre per alimenta-

re nuove inquietudini. 
È come se, mentre tutto cam-

bia, diventasse sempre più dif-
ficile rispondere alla domanda 
più semplice: perché educhia-
mo? Ho l'impressione che il 
dibattito sia spesso impostato 
nei termini sbagliati. Parliamo 
di programmi, di strumenti, di 
metodologie, quando la que-
stione decisiva non è tecnica, 
ma politica nel senso più alto 
del termine. Ogni democrazia, 
infatti, è chiamata a risponde-

re a una domanda essenziale: 
che cosa ritiene degno di esse-
re trasmesso alla generazione 
che verrà? 

La scuola non trasmette sol-
tanto conoscenze. Ogni educa-
zione racchiude una precisa 
idea dell'essere umano. Tra-
smette una lingua, un modo di 
ragionare, una maniera di abi-
tare il mondo e di riconoscersi 
negli altri. È lì che impariamo 
a distinguere un fatto da un'o-
pinione, una dimostrazione da 

un'affermazione, il dialogo dal-
lo scontro. Per questo la scuola 
non prepara soltanto a un me-
stiere: prepara alla vita comu-
ne. È forse qui che si manifesta 
il grande paradosso del nostro 
tempo. Non abbiamo mai cre-
duto tanto nel potere emanci-
patore dell'educazione e, nello 
stesso  tempo,  non  abbiamo  
mai diffidato tanto dell'istitu-
zione chiamata a renderlo pos-
sibile. 

La crisi della scuola non è, in 

fondo, una crisi scolastica. È 
una crisi della fiducia politica. 
Una società che smette di cre-
dere nel proprio futuro finisce 
inevitabilmente per dubitare 
anche dell'istituzione incarica-
ta di prepararlo. René  Char  
ha scritto una delle frasi più 
belle del Novecento: «La no-
stra eredità non è preceduta da 
nessun testamento». È difficile 
trovare un'immagine più giu-
sta per descrivere il compito 
dell'educazione. Nessuna gene-

razione riceve istruzioni  sul  
mondo che dovrà lasciare alla 
successiva. Ognuna è chiama-
ta a scegliere ciò che ritiene de-
gno di essere trasmesso, confi-
dando che chi verrà dopo sa-
prà  accogliere  quell'eredità,  
trasformarla e superarla.

Per molto tempo educare è 
stata una responsabilità condi-
visa. La famiglia trasmetteva 
le prime parole e i primi gesti; 
biblioteche,  associazioni,  
sport e vita culturale contribui-
vano, ciascuno a suo modo, al-
la formazione di una persona. 
La scuola istruiva, ma non era 
sola. Oggi quell'equilibrio si è 
incrinato. Chiediamo alla scuo-
la di ridurre le disuguaglianze, 
di integrare, di educare alla cit-
tadinanza, al rispetto, alla con-
vivenza, preparando al tempo 
stesso i giovani a un mondo del 

lavoro in continua trasforma-
zione. Nessuna di queste ri-
chieste è illegittima. Ma tutte 
insieme finiscono per attribui-
re alla scuola un compito che 
nessuna istituzione può assol-
vere da sola.

Una società che delega alla 
scuola l'intera responsabilità 
della trasmissione finisce ine-
vitabilmente per chiederle di 
sostituirsi alla società stessa. 
Forse è anche per questo che as-
sistiamo a un rinnovato inte-
resse per le cosiddette pedago-
gie nuove. Maria Montessori, 
Rudolf Steiner o Célestin Frei-
net non tornano al centro del 
dibattito soltanto per i metodi 
che hanno elaborato. Ci ricor-
dano qualcosa di più essenzia-
le: ogni pedagogia presuppo-
ne  una  determinata  idea  
dell'essere umano. Prima di do-

mandarci come insegnare, do-
vremmo chiederci quale perso-
na desideriamo aiutare a cre-
scere.  Trasmettere,  infatti,  
non significa conservare intat-
to il passato. Ogni generazione 
riceve un mondo che non ha 
scelto, ma anche la responsabi-
lità di comprenderlo, discuter-
lo e trasformarlo. 

L'intelligenza artificiale non 
modifica questa missione; la 
rende ancora più evidente. Se 
una macchina è capace di ri-
spondere in pochi secondi a qua-
si ogni domanda, il compito del-
la scuola non consiste più soltan-
to nel trasmettere risposte. Con-
siste, oggi più che mai, nel for-
mare persone capaci di porre le 
domande giuste, di distinguere 
un fatto da un'opinione, l'infor-
mazione dalla conoscenza. Una 
risposta si può trovare su uno 

schermo. Il giudizio, invece, si 
costruisce lentamente, attraver-
so lo studio, il dialogo e l'espe-
rienza. Per questo educare è, pri-
ma di tutto, un atto di fiducia. Si-
gnifica accettare che i frutti del 
nostro impegno appartengano, 
in larga misura, a chi verrà do-
po di noi. Nessun insegnante, 
nessun padre, nessuna madre 
conoscerà mai fino in fondo la 
portata di ciò che ha trasmesso. 
Eppure ogni educazione si fon-
da proprio su questa fiducia si-
lenziosa. Nei paesi del Mediter-
raneo sappiamo che chi pianta 
un ulivo lo fa raramente per sé. 
Lo fa pensando a coloro che, 
un giorno, si siederanno alla 
sua ombra. Educare significa 
esattamente questo. Il futuro 
non si improvvisa. Il futuro si 
eredita. —
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Peer Education
In questo caso gli stessi studen-
ti diventano “tutor” dei propri 
compagni, favorendo l’inclusio-
ne e il consolidamento delle co-
noscenze

Didattica laboratoriale
Il sapere nasce dal “saper fare”. 
Si impara attraverso l’esperien-
za, la manipolazione e la risolu-
zione di problemi pratici (pro-
blem solving)

Classe capovolta
I ruoli si invertono. La teoria si stu-
dia a casa su video o materiali for-
niti dal docente, mentre il tempo in 
classe è dedicato ad attività prati-
che, dibattiti e dubbi da chiarire

Parma, ore nove. Il can-
cello di Borgo Lalatta 
14 è spalancato, e den-
tro, tra i porticati del 

palazzo Imperiale dell’Arena, 
si sente un vociare che in esta-
te non ti aspetteresti in una 
scuola. Il Convitto Nazionale 
Maria Luigia –istituto scolasti-
co statale fondato nel 1831 
dalla duchessa Maria Luigia – 
ospita non gli studenti dei li-
cei classico ed europeo e dello 
scientifico che lo frequentano 
durante l’anno, ma bambini 
della primaria. Con lo zaino 
leggero e le magliette colora-
te dei laboratori estivi. «Ab-
biamo organizzato corsi per 
la primaria di scrittura creati-
va, arte e matematica, piccoli 
artisti, ambiente ed ecologia, 
piccoli scienziati, recitardan-
zando, bimbopoli e due corsi 
di inglese», racconta Giovan-
na Olivieri, vicepreside e do-
cente di Matematica e Fisica 
del Convitto. «Durante l’ulti-
ma settimana di agosto e le 
prime due di settembre con la 
dirigente scolastica Marian-
na Rusciano organizzeremo 
altri tre corsi per la primaria: 
tabelline a colazione e due 
corsi sull’uso dei device. Per i 
licei  abbiamo  organizzato  
dall’8 al 30 giugno corsi di 
sport negli spazi esterni della 
scuola, pallavolo e basket». «I 
progetti  sono finanziati  sia  
dal Pon (Programma Operati-
vo Nazionale)  Piano estate  
che da Agenda Nord», conclu-
de Olivieri. 

Quello di Parma è uno dei 
quattromila e più istituti che 
in estate non chiude i cancelli 
grazie ai fondi – 300 milioni – 
che il ministero dell’Istruzio-
ne e del Merito mette a dispo-
sizione delle scuole. «Siamo 
convinti  che  sia  necessario  
rendere la scuola un luogo di 
aggregazione,  soprattutto  
per i bambini e i ragazzi che, 
nel periodo delle vacanze, per-
dono un punto di riferimento 
fondamentale e non possono 

contare su altre esperienze di 
crescita personale a causa del-
le esigenze lavorative dei ge-
nitori o per particolari situa-
zioni familiari», sottolinea il 
ministro Giuseppe Valditara. 
Per le famiglie, il punto fermo 
resta uno: tutte le attività fi-
nanziate sono gratuite. 

A Angri, nel Salernitano, i 
banchi si spostano in giardi-
no.  L’Istituto  Comprensivo  
Smaldone ha battezzato il suo 
progetto “ICS Enjoy”:  nove 
moduli, apprendimento coo-
perativo, aule che si svuotano 
per spostarsi sotto gli alberi 
del cortile. All’IC Perugia 3 il 
Piano Estate ha il volto dei ra-
gazzi arrivati da poco in Ita-
lia. Il percorso “A scuola IN ita-
liano” è pensato per chi deve 
ancora trovare le parole per 
raccontarsi,  affiancato  da  
“MindLab”, un laboratorio di 
matematica  esperienziale  
che fa lezione con le mani pri-
ma che con la lavagna. Berga-
mo sceglie le soft skill al posto 
dei debiti. Nelle Marche, a Ma-
telica, recupero degli appren-
dimenti,  sport  e  laboratori  
creativi sono un unico filo. 
L’Emilia Romagna per venire 
incontro alle esigenze delle fa-
miglie equilibriste riapre le 
scuole primarie, in anticipo, 
dal 31 agosto al 14 settembre. 
Due settimane di attività fa-
coltative,  un  presidio  ludi-
co-ricreativo dentro la scuola 
in attesa della prima campa-
nella. «Ci saranno attività ex-
trascolastiche per i bambini 
dai 6 agli 11 anni: una platea 
potenziale di 100mila alunni, 
sperimentazione in 42 Comu-
ni — tutti i capoluoghi più di-
verse unioni montane e inter-
ne — per un costo di 3 milioni 
di euro di risorse regionali», 
spiega l’assessora regionale al 
Welfare, Politiche per l’Infan-
zia e Scuola Isabella Conti. 

E ancora, Torino, Bologna, 
Napoli, Palermo: una geogra-
fia ricca di opportunità e in-
ventiva. A Bologna diversi isti-

tuti hanno costruito laborato-
ri di cittadinanza e sostenibili-
tà. A Napoli diversi progetti 
sono rivolti ai quartieri con 
più alta dispersione scolasti-
ca. Al Liceo Volta di Torino la 
Summer School si sposta ad al-
ta quota al Rifugio Willy Jer-
vis a Bobbio Pellice Conca del 
Prà. «Con “Scienze in natu-
ra”, gli studenti a 1700 metri 
sono impegnati in osservazio-
ni sul campo di botanica, ento-
mologia, geologia e astrono-
mia. «Siamo alla seconda edi-
zione e abbiamo già il proget-
to e il finanziamento per la ter-
za edizione nel 2027», spiega 
il vicepreside Giuseppe Chiap-
perini. «Abbiamo anche atti-
vato i laboratori di “Estate in 
movimento”: attività sporti-
ve compreso il  canottaggio 
nel Po». “#NoiSiamoLeScuo-
le” è una raccolta di video e re-
portage dei progetti sportivi, 
musicali,  creativi  di  alcuni  
istituti finanziati: il sito del 
Mim restituisce il lavoro fat-
to.  L’Istituto  Comprensivo  
“Piazzale della Gioventù 1” di 
Santa Marinella (Roma) offre 
laboratori di giornalismo, mu-
sica, scacchi, arte e tinkering. 
Al Comprensivo “Ceccano 1” 
di Ceccano (Frosinone) con 
“Gioco e sport in movimento” 
ed “English Vibes” si gioca a 
padel, beach volley, basket, 
atletica e calcio e si impara 
l’inglese con giochi, role play-
ing e canti. 

Ora fermiamoci nelle vici-
nanze di Roma, ore 9. La scuo-
la d’estate dell’Istituto Com-
prensivo “Anzio V – Virgilio” 
è al mare. Due mani stringono 
una pagaia. Una vela colorata 
di un windsurf si solleva. Un 
gruppo di studenti dell’Istitu-
to “Anzio V – Virgilio” stringe 
le cime di una barca a vela. I lo-
ro volti sono arrossati dal so-
le, i capelli bagnati di salsedi-
ne. Non ci sono banchi, non ci 
sono lavagne. C’è solo l’oriz-
zonte. ELI. FOR. —
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Lo Sperone si affaccia 
sul mare, ma è un ma-
re che i bambini guar-
dano  quasi  solo  dai  

balconi dei palazzoni: la spiag-
gia non è bonificata, la balnea-
zione è impedita - da decenni - 
da un guasto alla fognatura. Il 
litorale resta un orizzonte ne-
gato. A pochi passi, nel quartie-
re confinante di Brancaccio, il 
15 settembre 1993 fu ucciso 
don Pino Puglisi, il  parroco 
che ai ragazzini della zona to-
glieva la strada e la mafia of-
frendo, abbracci, sorrisi e un 
centro di aggregazione. È in 
questo  pezzo  di  periferia  a  
Sud-est di Palermo -case popo-
lari, una scuola divisa in sette 
plessi, il monte Pellegrino che 
si intravede in lontananza - 
che da tredici anni Antonella 
Di  Bartolo  dirige  l'Istituto  
Comprensivo  Sperone-Perti-

ni. Quando arrivò, la dispersio-
ne scolastica nei suoi plessi 
sfiorava il 27,3%. Oggi è scesa 
allo 0,1%. 
Preside, cosa imparano d’e-
state i bambini dello Spero-
ne?
«Imparano ad ascoltare, a os-
servare,afaredomandeeada-
re significato a ciò che spesso
passainosservato.Perabitudi-
ne o per rassegnazione. Rac-
colgono tracce, esplorano gli
spazi, incontrano le persone
che vivono il quartiere e sco-
prono che ogni luogo custodi-
sce racconti. Costruiscono co-
noscenza insieme agli altri e
sviluppanoil sensodiapparte-
nenza, comprendendo che il
lorosguardopuòcontribuirea
raccontare e trasformare lo
Sperone».
Il Summer Camp Energy è rea-
lizzato dalla Fondazione Reg-

gio Children e ha l’obiettivo 
di costruire una mappa collet-
tiva. Perché avete scelto il me-
todo “Reggio Emilia” per far 
raccontare il quartiere ai suoi 
bambini?
«Perchémettealcentroilbam-
bino, lo pone al pari dell’adul-
to, insieme all’adulto, al cen-
tro del dialogo pubblico. Rico-
nosce al bambino una propria
cultura, propri saperi, proprie
modalità per interagire con il
mondoeinterpretarlo»
Nella sua scuola si sono diplo-
mati molte mamme e molti pa-
pà dei suoi alunni, che lei ha 
voluto far tornare tra i ban-
chi. In che modo ora le fami-
glie sono coinvolte?
«Molti genitori accompagna-
noibambini, insiemealle inse-
gnanti e agli educatori e insie-
me a loro raccolgono tracce,
voci e volti nelle strade del

quartiere. Diventano così an-
coradipiùparteattivadiquel-
la comunità educante che si
creaechesi coltivanella scuo-
la».
Al di là dei numeri sulla di-
spersione, che lei ha abbattu-
to in modo straordinario, la 
scuola aperta d’estate aiuta 
davvero a consolidare quel ri-
sultato?
«Sì.Consolidaalleanzeprezio-
seconpartnernazionali sia lo-
cali e rinforza l'alleanza con le
famiglie. Offrire la possibilità
di un campus estivo gratuito
per i più per per 120 alunni,
per il secondoannoconsecuti-
vo,èunmodosemplicemaim-
portante di stare al fianco del-
lenostrefamiglie.Ladispersio-
ne scolastica ancor prima di
contrastarlabisognaprevenir-
la».
È attivo anche uno sportello 

di  supporto  psicologico  e  
consulenze con pediatri, lo-
gopedisti, pedagogisti. Co-
sa significa essere "scuola 
oltre la scuola"?
⁠«In un territorio con diritti
speciali le istituzioni sono
chiamate ad assumere dove-
ri speciali. La scuola, che è
istituzione di prossimità, co-
gliendo bisogni e desideri
delquartiere,deveadoperar-
siperoffrire tuttiquei servizi
di supporto necessari alla
complessitàdeinostri tempi.
I nostri bambini sono fragili,
ma anche i nostri genitori
spesso lo sono. Piuttosto che
stare a guardare, preferiamo
mettere a disposizione una
possibilità».
Nel suo libro "Domani c'è 
scuola" racconta come ave-
te rifondato l'istituto ripar-
tendo proprio dalla scuola 
dell'infanzia, che non esiste-
va. Il Piano Estate è la conti-
nuazione di  quella  scom-
messa?
«Sì, rilancia la nostra idea di
scuola,comeluogodipromo-
zionepersonale,socialeeter-
ritoriale. Abbiamorifondato
una scuola media destinata
alla chiusura partendo dalla
scuola dell'infanzia, metten-
doadisposizionedellacomu-
nità un servizio di cui molti
non sapevano di avere dirit-
to. È dalla primissima infan-
zia che bisogna riconsidera-
re tutta l'esperienza educati-
vaescolastica».
Agenda Sud e il decreto Cai-
vano: nella pratica quoti-
diana della sua scuola, che 
aiuto concreto avete visto 
arrivare da questi strumen-
ti?
⁠«Hanno, in modo differente,
acceso riflettori su tante zo-
nealmarginedellenostrecit-
tà del Mezzogiorno. Il decre-
toCaivanoloabbiamoinnan-
zitutto spiegato ai genitori,
ha contribuito a tenere alta
l'attenzione sulla frequen-
za irregolare, sull'evasione
e abbandono scolastico.
Dell'agenda Sud abbiamo
colto tutte le opportunità:
rafforzamentodelle compe-
tenze, potenziamento
dell'approccio pedagogico
degli insegnanti e possibili-
tà di migliorare gli ambien-
ti di apprendimento. Ora
stiamorealizzando la riqua-
lificazione del teatro della
scuolaper farne un luogo si-
curo,bello, capacedi attiva-
re pensiero e azione».—
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ELISA FORTE

Una didattica diversa

Apprendimento cooperativo 
Nel cosidetto “Cooperative Lear-
ning” gli studenti lavorano in 
piccoli gruppi per raggiungere 
un obiettivo comune, responsa-
bilizzandosi a vicenda

Necessario che 
la scuola sia luogo 

di aggregazione
soprattutto per chi 
non va in vacanza

Parma, Torino 
Bologna, Napoli 

Palermo, Roma: non 
ci sono lavagne 

ma solo l’orizzonte

L’autrice

Classe ’87, laureata in lettere a 
Milano, Andrea Marcolongo è una 
scrittrice. I suoi libri sono stati 
tradotti in 28 paesi. Fra i titoli “La 
lingua geniale. 9 ragioni per 
amare il greco” (Laterza, 2016), 
“La misura eroica” (Mondadori, 
2018), “La Lezione di Enea” 
(Laterza, 2020) e “Spostare la 
luna dall’orbita” (Einaudi, 2023) 

Commento

Tempo di nuove pedagogie

Specchio Specchio

 Antonella Di Bartolo è la dirigen-
te scolatica dell'Istituto 
Comprensivo Sperone-Pertini di 
Palermo. Ha pubblicato “Doma-
ni c'è scuola” (Mondadori, 2024)

I bimbi osservano 
condividono 

sensazioni, desideri
e raccolgono voci 
e volti del quartiere“ 
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Cipro

“Era la nostra Montecarlo”
Tra i fantasmi di Varosha
la cittadina delle celebrità
dove il tempo si è fermato

1

2

I l tempo, quello degli uomini, si 
è fermato il 14 agosto del 1974. 
Da allora la cittadina di Varo-
sha, o Maras come la chiamano 

i turchi, è stata sigillata e lasciata 
nelle mani della natura. Una locali-
tà balneare fantasma in un lembo 
di costa cipriota che fu ad alta con-
centrazione di capitale straniero. 
Sei chilometri quadrati a poca di 
stanza da Famagosta.  Fra hotel,  
bar, ristoranti, boutique, residenze 
di lusso, passeggiavano miliardari 
e celebrità:  Richard Burton, Ra-
quel Welch, Elizabeth Taylor e Bri-
gitte Bardot, tanto per fare dei no-
mi. Degli scintillii di quel passato 
resta ciò che si riesce ad immagina-
re nel silenzio oltre le vetrine vuo-
te, le insegne indurite dal sole, le fi-
nestre che lasciano intravedere sof-
fitti crollati. Una quinta teatrale po-
st apocalittica che non stonerebbe 
in The last of us, decidete voi se nel-
la versione videogame o serie tv, o 
nel romanzo di Richard Matheson 
Io sono leggenda. Con la differenza 
che sullo sfondo stavolta c’è il Me-
diterraneo. 

In una sola notte, 52 anni fa, i 
39mila abitati greco ciprioti scap-
parono dall’invasione delle truppe 
di  Ankara  lasciandosi  tutto  alle  
spalle.  Si  aggiunsero  agli  altri  
200mila sfollati che dal nord furo-
no espulsi perché parlavano la stes-
sa lingua che si parla ad Atene e ai 

50mila turchi ciprioti che abbando-
narono il meridione compiendo il 
tragitto opposto. Cominciò così la 
pratica delle espropriazioni delle 
case di chi era stato costretto a fug-
gire, che nella parte settentrionale 
è stata condotta con molta spregiu-
dicatezza ed è uno dei grandi osta-
coli nel processo di riunificazione 
avviato per l’ennesima volta a fine 
2025. Varosha fa l’eccezione. Re-
cintata dalle forze d’occupazione, 
nessuno poté più metterci piede, 
pensavano che sarebbe stata una 
buona carta da giocare al tavolo 
delle trattative. La divisione di Ci-
pro era infatti giudicata momenta-
nea, questione di mesi, invece è di-
ventata quotidianità per tre genera-
zioni consecutive. 

«Questa era la nostra Montecar-
lo. Mi si stringe in cuore ogni volta 
che ci vengo» , racconta Yousuf Ni-
dai mentre camminiamo lungo la 
strada principale di Varosha. Tur-
co cipriota appartenete alla comu-
nità che qui si insediò quando l’Im-
pero ottomano prese l’isola ai vene-
ziani nel 1570, è parte di una mino-
ranza in casa propria. Quelli come 
lui, stando alle stime, sono appena 
il 10 per cento nell’autoproclama-
ta Repubblica Turca di Cipro del 
Nord e non vedono più di buon oc-
chio la presenza dell’esercito di An-
kara. Il resto della popolazione è ar-
rivato dopo il ’74 dalla Turchia o 

dai Paesi dell’Asia Centrale. Varo-
sha per Nadai è il simbolo di un’e-
poca d’oro perduta. Un assaggio di 
futuro, fatto di una forte crescita 
economica, rimasto intrappolato 
in un agosto di mezzo secolo fa. 
Quel che prometteva si è materia-
lizzato nella parte sud dell’isola. 
Nell’Unione Europea dal 2004, vi-
ve un presente di espansione sel-
vaggia dell’immobiliare ad uso de-
gli stranieri benestanti giunti da zo-
ne turbolente: russi, ucraini, bielo-
russi, libanesi e di recente israelia-
ni, che stanno comprando apparta-
menti e terreni scatenano sospetti 
e polemiche, come abbiamo rac-
contato in queste pagine. 

Nel frattempo Varosha non è più 
la moneta di scambio di un tempo, 
benché la minaccia di colonizzarla 
ogni tanto rispunti. Tutte le pro-
prietà di greco ciprioti a nord sono 
in una situazione complessa, per-
ché se al sud si è tenuta traccia dei 
beni di chi è scappato, con la pro-
messa di una restituzione, a setten-
trione non è andata nella stessa ma-
niera. Certe abitazioni sono state 
frazionate, altre abbattute e risco-
struite, altre ancora sono passate 
di mano in mano. 

«Da quando ho vinto la causa 
presso la Corte europea dei diritti 
dell'uomo, molti hanno seguito i 
miei  passi»,  spiega Titina  Loizi-
dou. Greco cipriota di Kyrenia, sul-

la costa nord, il suo caso sta facen-
do scuola. Ha chiesto nel 1989 il 
riconoscimento  dei  suoi  diritti  
sulle proprietà confiscate e i dan-
ni alla Turchia per quanto subito. 
A Strasburgo le hanno dato ragio-
ne, anche se per il risarcimento, 
circa un milione di euro, ha dovu-
to aspettare il 2003. «Alcune del-
le azioni legali in corso riguarda-
no proprio Varosha, quindi ho fi-
ducia che prima o poi Ankara sa-
rà costretta a cedere. Quella città 
è il simbolo di una ferita aperta, 
ormai anche per molti turchi ci-
prioti e questo significa che c’è 
spazio per la speranza». 

Due anni dopo l’invasione, all’e-
lettricista inglese Allan Cavinder 
fu dato il permesso di entrare nella 
cittadina. Era stato chiamato dalla 
proprietà  del  Constantia  Hotel,  
uno dei grandi alberghi dell’area, 
lo stesso che compare nel film Exo-
dus di Otto Preminger del 1960, 
ambientato in parte a Cipro. La fon-
dazione pia ottomana che possede-
va il Constantia era convita che l’a-
rea sarebbe stata liberata poco do-
po. Cavinder passò sei mesi a rimet-
tere in sesto l’impianto di condizio-
namento dell’albergo con il nulla 
osta a prendere altrove quel che 
mancava. Alla moglie scrisse che il 
silenzio lo opprimeva, gli faceva 
male alle orecchie. Quell’esperien-
za è stata riportata da Alan Wei-
sman nel saggio Il mondo senza di 
noi, uscito poco meno di venti anni 
fa. Descrive in dettaglio cosa acca-
drebbe se di colpo l’umanità sparis-
se dalla faccia della Terra e quanto 
tempo ci metterebbe la natura a oc-
cupare le città. Dopo Cavinder, nel 
1980, fu concessa una breve visita 
al giornalista turco Metin Münir 
che notò come la vegetazione aves-
se completamente preso il soprav-
vento. Eppure, malgrado lo sgreto-
larsi dell’asfalto e del cemento, si è 
continuato a credere che gli alber-
ghi avrebbero potuto riaprire, fin-
ché non è diventato evidente che ri-
maneva sempre meno da recupera-
re. Se mai si arrivasse alla riunifica-
zione e le dispute legali venissero 
risolte, Varosha andrebbe ricostrui-
ta quasi completamente. 

Da qualche tempo la si può vista-
re pagando un biglietto. Solo alcu-
ne vie sono accessibili, ma il silen-
zio e gli scorci restano suggestivi e 
spopolano su Instagram. Qui e lì il 
manto stradale è stato ripristinato 
e le erbacce tolte, almeno nell’area 
aperta al pubblico. Il confine con il 
sud, la linea verde controllata dal-
le forze dell’Onu, è a pochi chilome-
tri. Le guide locali sorvolano sui fat-
ti e raccontano vicende mirabolan-
ti. In mezzo secolo la storia è diven-
tata leggenda e la leggenda mito. Si 
narra che la corona britannica aves-
se delle proprietà, sarebbero quel-
le che nessuno ha mai osato tocca-
to. Si dice che in una delle banche 
le cassette di sicurezza siano anco-
ra al loro posto. Si garantisce che fi-
no a poco tempo fa ci fossero delle 
vecchie Ferrari in un concessiona-
rio di lusso. In realtà quel che di va-
lore c’era è stato saccheggiato da o 
sotto il naso delle truppe di Ankara 
subito  dopo l’invasione.  È  stato  
con ogni probabilità l’ultimo atti-
mo prima che il tempo a Varosha si 
fermasse. —
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In una sola notte, 52 anni fa, i 39mila abitanti greco ciprioti fuggirono dalle truppe di Ankara e tutto è rimasto come allora 

JACOPO IACOBONI

L a storia inquietante 
di Donald Trump con 
Vladimir Putin si sta 
per arricchire di un 

nuovo capitolo. Secondo Politi-
co, il direttore del Federal Bu-
reau of Investigation (FBI) de-
gli Stati Uniti, Kash Patel, visi-
terà la Russia quest’autunno 
tra il 14 e 15 ottobre. Patel si 
recherà – questo è il piano, se 
non salterà – a Mosca e San 
Pietroburgo, e il servizio ospi-
tante dovrebbe essere il FSB. 
Non è ancora chiaro se il capo 
dell’FBI incontrerà anche Pu-
tin o i suoi collaboratori, e an-
che il contenuto dei dossier 
discussi non è noto. Ma cono-
scendo come Trump si è posto 
nei colloqui con Putin, come si 
è mosso nella “trattativa di 
pace” con Mosca con il duo 
degli affari Kushner-Witkoff, e 
considerando il curriculum di 
Patel, non sono pochi negli 
USA a essere preoccupati. È la 
prima volta che un capo dell’F-
BI va in Russia da 13 anni, ma 
l’ultimo ad andarci fu Robert 
Mueller: uomo sulla cui intran-
sigenza e attaccamento ai valo-
ri democratici nessuno, nean-
che i suoi oppositori, ha mai 
potuto obiettare granché. Se 
era un po’ difficile immaginar-
si Mueller blandito dall’FSB, 
lo scenario con Patel si fa diver-
so. La notorietà 
politica di 
Patel nasce 
come staffi-
sta del de-
putato De-
vin Nunes 
nella Commis-
sione Intelligence della Came-
ra, Patel fu tra gli autori del 
cosiddetto Nunes Memo, che 
sosteneva che l’FBI avesse abu-
sato degli strumenti di sorve-
glianza durante l’indagine sui 
rapporti tra la campagna di 
Trump e la Russia. Patel anda-
va oltre: definiva lo scandalo 
della collusione russa della 
campagna Trump “la bufala 
del Russiagate”. Affermava 
che tutta la caccia a Trump 
fosse nata dal Dossier Steele 
(non era vero, era nata dalle 
informazioni dell’FBI su un 
consigliere di Trump passato 
per Roma, George Papadopou-
los), per screditarne i risultati. 
Criticava i rapporti di 17 agen-
zie di intelligence americane 
sull’interferenza russa nelle 
elezioni del 2016. In sostanza, 
Patel si poneva (e pone) in tota-
le tensione con i rapporti uffi-
ciali della sicurezza nazionale 
e anche con il Report dal Sena-
to, che hanno concluso che 
Mosca condusse un’ampia 
campagna di interferenza poli-
tica nel giro Trump, pur senza 
arrivare a contestargli altri 
reati se non l’ostruzione di giu-
stizia. La domanda è: Patel è 
l’uomo più rassicurante, da 
mandare a Mosca nelle brac-
cia di Putin in piena resistenza 
esistenziale dell’Ucraina? —
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Mentre le città ita-
liane e europee 
boccheggiano 
sotto temperatu-

re che un tempo avremmo 
considerato eccezionali, 
aumenta il numero di perso-
ne disposte a spendere deci-
ne di migliaia di euro per 
cercare il freddo dall’altra 
parte del pianeta. 

La nuova meta del turi-
smo di lusso non è una spiag-
gia tropicale, ma l’Artico e 
l’Antartide. Aerei privati, 
crociere di spedizione, itine-
rari tra Groenlandia, Sval-
bard, Islanda e Alaska. Il 
mercato pro-
pone un’e-
sperienza 
estrema e 
irripetibi-
le: osserva-
re gli ice-
berg dal fine-
strino, attraversare territori 
dove il silenzio sembra anco-
ra intatto, incontrare anima-
li simbolo di un mondo lon-
tano. I numeri aiutano a ca-
pire la dimensione del feno-
meno. Negli ultimi vent’an-
ni in Antartide i visitatori 
sono passati da circa 22 mi-
la all’inizio degli anni Due-
mila a oltre 120 mila oggi. 
Un continente che per gran 
parte della storia umana è 
stato raggiunto solo da 
esploratori e scienziati è en-
trato nel circuito delle gran-
di destinazioni internazio-
nali. Il prezzo del viaggio 
non è soltanto quello del bi-
glietto. Una crociera aerea 
verso le regioni polari può 
produrre tra le 15 e le 25 ton-
nellate di anidride carboni-
ca per passeggero, una quan-
tità superiore all’impronta 
annuale media di un cittadi-
no europeo. Un’impronta 
difficile da conciliare con il 
significato simbolico di 
quei luoghi: territori che 
stanno mostrando, forse più 
di altri, gli effetti del cambia-
mento climatico. Il proble-
ma non riguarda soltanto il 
viaggio per arrivare fin las-
sù. Riguarda anche la pre-
senza umana in ambienti 
dove ogni equilibrio è deli-
cato. La stagione scelta dai 
turisti coincide spesso con il 
periodo della riproduzione 
di molte specie, come i pin-
guini imperatore. Le compa-
gnie turistiche difendono il 
proprio ruolo sostenendo 
che vedere questi ambienti 
da vicino possa generare 
maggiore consapevolezza. 
Chi osserva un ghiacciaio 
ritirarsi o una colonia ani-
male in difficoltà potrebbe 
diventare più attento alla 
loro protezione. È un argo-
mento che contiene una par-
te di verità: spesso ciò che 
conosciamo meglio è anche 
ciò che siamo più disposti a 
difendere. —
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La storia

In una sola notte, 52 
anni fa, i 39mila abitati 
greco ciprioti scapparo-
no dall’invasione delle 
truppe di Ankara la-
sciandosi tutto alle 
spalle. Si aggiunsero 
agli altri 200mila sfolla-
ti che dal nord furono 
espulsi perché parlava-
no la stessa lingua che 
si parla ad Atene

Questa 
era la 
nostra 
perla
Mi si 

stringe 
il cuore 

ogni 
volta che 
ci vengo
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Il 14 agosto 1974 la citta-
dina di Varosha, o Maras 
come la chiamano i tur-
chi, è stata sigillata e 
lasciata nelle mani della 
natura. Una località bal-
neare fantasma in un 
lembo di costa cipriota 
che fu ad alta concentra-
zione di capitali stranie-
ri: 6 Km quadrati a poca 
distanza da Famagosta

Da qualche tempo è possibile vistare ciò che resta di Varosha pagando un biglietto
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Cipro

“Era la nostra Montecarlo”
Tra i fantasmi di Varosha
la cittadina delle celebrità
dove il tempo si è fermato

1

2

I l tempo, quello degli uomini, si 
è fermato il 14 agosto del 1974. 
Da allora la cittadina di Varo-
sha, o Maras come la chiamano 

i turchi, è stata sigillata e lasciata 
nelle mani della natura. Una locali-
tà balneare fantasma in un lembo 
di costa cipriota che fu ad alta con-
centrazione di capitale straniero. 
Sei chilometri quadrati a poca di 
stanza da Famagosta.  Fra hotel,  
bar, ristoranti, boutique, residenze 
di lusso, passeggiavano miliardari 
e celebrità:  Richard Burton, Ra-
quel Welch, Elizabeth Taylor e Bri-
gitte Bardot, tanto per fare dei no-
mi. Degli scintillii di quel passato 
resta ciò che si riesce ad immagina-
re nel silenzio oltre le vetrine vuo-
te, le insegne indurite dal sole, le fi-
nestre che lasciano intravedere sof-
fitti crollati. Una quinta teatrale po-
st apocalittica che non stonerebbe 
in The last of us, decidete voi se nel-
la versione videogame o serie tv, o 
nel romanzo di Richard Matheson 
Io sono leggenda. Con la differenza 
che sullo sfondo stavolta c’è il Me-
diterraneo. 

In una sola notte, 52 anni fa, i 
39mila abitati greco ciprioti scap-
parono dall’invasione delle truppe 
di  Ankara  lasciandosi  tutto  alle  
spalle.  Si  aggiunsero  agli  altri  
200mila sfollati che dal nord furo-
no espulsi perché parlavano la stes-
sa lingua che si parla ad Atene e ai 

50mila turchi ciprioti che abbando-
narono il meridione compiendo il 
tragitto opposto. Cominciò così la 
pratica delle espropriazioni delle 
case di chi era stato costretto a fug-
gire, che nella parte settentrionale 
è stata condotta con molta spregiu-
dicatezza ed è uno dei grandi osta-
coli nel processo di riunificazione 
avviato per l’ennesima volta a fine 
2025. Varosha fa l’eccezione. Re-
cintata dalle forze d’occupazione, 
nessuno poté più metterci piede, 
pensavano che sarebbe stata una 
buona carta da giocare al tavolo 
delle trattative. La divisione di Ci-
pro era infatti giudicata momenta-
nea, questione di mesi, invece è di-
ventata quotidianità per tre genera-
zioni consecutive. 

«Questa era la nostra Montecar-
lo. Mi si stringe in cuore ogni volta 
che ci vengo» , racconta Yousuf Ni-
dai mentre camminiamo lungo la 
strada principale di Varosha. Tur-
co cipriota appartenete alla comu-
nità che qui si insediò quando l’Im-
pero ottomano prese l’isola ai vene-
ziani nel 1570, è parte di una mino-
ranza in casa propria. Quelli come 
lui, stando alle stime, sono appena 
il 10 per cento nell’autoproclama-
ta Repubblica Turca di Cipro del 
Nord e non vedono più di buon oc-
chio la presenza dell’esercito di An-
kara. Il resto della popolazione è ar-
rivato dopo il ’74 dalla Turchia o 

dai Paesi dell’Asia Centrale. Varo-
sha per Nadai è il simbolo di un’e-
poca d’oro perduta. Un assaggio di 
futuro, fatto di una forte crescita 
economica, rimasto intrappolato 
in un agosto di mezzo secolo fa. 
Quel che prometteva si è materia-
lizzato nella parte sud dell’isola. 
Nell’Unione Europea dal 2004, vi-
ve un presente di espansione sel-
vaggia dell’immobiliare ad uso de-
gli stranieri benestanti giunti da zo-
ne turbolente: russi, ucraini, bielo-
russi, libanesi e di recente israelia-
ni, che stanno comprando apparta-
menti e terreni scatenano sospetti 
e polemiche, come abbiamo rac-
contato in queste pagine. 

Nel frattempo Varosha non è più 
la moneta di scambio di un tempo, 
benché la minaccia di colonizzarla 
ogni tanto rispunti. Tutte le pro-
prietà di greco ciprioti a nord sono 
in una situazione complessa, per-
ché se al sud si è tenuta traccia dei 
beni di chi è scappato, con la pro-
messa di una restituzione, a setten-
trione non è andata nella stessa ma-
niera. Certe abitazioni sono state 
frazionate, altre abbattute e risco-
struite, altre ancora sono passate 
di mano in mano. 

«Da quando ho vinto la causa 
presso la Corte europea dei diritti 
dell'uomo, molti hanno seguito i 
miei  passi»,  spiega Titina  Loizi-
dou. Greco cipriota di Kyrenia, sul-

la costa nord, il suo caso sta facen-
do scuola. Ha chiesto nel 1989 il 
riconoscimento  dei  suoi  diritti  
sulle proprietà confiscate e i dan-
ni alla Turchia per quanto subito. 
A Strasburgo le hanno dato ragio-
ne, anche se per il risarcimento, 
circa un milione di euro, ha dovu-
to aspettare il 2003. «Alcune del-
le azioni legali in corso riguarda-
no proprio Varosha, quindi ho fi-
ducia che prima o poi Ankara sa-
rà costretta a cedere. Quella città 
è il simbolo di una ferita aperta, 
ormai anche per molti turchi ci-
prioti e questo significa che c’è 
spazio per la speranza». 

Due anni dopo l’invasione, all’e-
lettricista inglese Allan Cavinder 
fu dato il permesso di entrare nella 
cittadina. Era stato chiamato dalla 
proprietà  del  Constantia  Hotel,  
uno dei grandi alberghi dell’area, 
lo stesso che compare nel film Exo-
dus di Otto Preminger del 1960, 
ambientato in parte a Cipro. La fon-
dazione pia ottomana che possede-
va il Constantia era convita che l’a-
rea sarebbe stata liberata poco do-
po. Cavinder passò sei mesi a rimet-
tere in sesto l’impianto di condizio-
namento dell’albergo con il nulla 
osta a prendere altrove quel che 
mancava. Alla moglie scrisse che il 
silenzio lo opprimeva, gli faceva 
male alle orecchie. Quell’esperien-
za è stata riportata da Alan Wei-
sman nel saggio Il mondo senza di 
noi, uscito poco meno di venti anni 
fa. Descrive in dettaglio cosa acca-
drebbe se di colpo l’umanità sparis-
se dalla faccia della Terra e quanto 
tempo ci metterebbe la natura a oc-
cupare le città. Dopo Cavinder, nel 
1980, fu concessa una breve visita 
al giornalista turco Metin Münir 
che notò come la vegetazione aves-
se completamente preso il soprav-
vento. Eppure, malgrado lo sgreto-
larsi dell’asfalto e del cemento, si è 
continuato a credere che gli alber-
ghi avrebbero potuto riaprire, fin-
ché non è diventato evidente che ri-
maneva sempre meno da recupera-
re. Se mai si arrivasse alla riunifica-
zione e le dispute legali venissero 
risolte, Varosha andrebbe ricostrui-
ta quasi completamente. 

Da qualche tempo la si può vista-
re pagando un biglietto. Solo alcu-
ne vie sono accessibili, ma il silen-
zio e gli scorci restano suggestivi e 
spopolano su Instagram. Qui e lì il 
manto stradale è stato ripristinato 
e le erbacce tolte, almeno nell’area 
aperta al pubblico. Il confine con il 
sud, la linea verde controllata dal-
le forze dell’Onu, è a pochi chilome-
tri. Le guide locali sorvolano sui fat-
ti e raccontano vicende mirabolan-
ti. In mezzo secolo la storia è diven-
tata leggenda e la leggenda mito. Si 
narra che la corona britannica aves-
se delle proprietà, sarebbero quel-
le che nessuno ha mai osato tocca-
to. Si dice che in una delle banche 
le cassette di sicurezza siano anco-
ra al loro posto. Si garantisce che fi-
no a poco tempo fa ci fossero delle 
vecchie Ferrari in un concessiona-
rio di lusso. In realtà quel che di va-
lore c’era è stato saccheggiato da o 
sotto il naso delle truppe di Ankara 
subito  dopo l’invasione.  È  stato  
con ogni probabilità l’ultimo atti-
mo prima che il tempo a Varosha si 
fermasse. —
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L a storia inquietante 
di Donald Trump con 
Vladimir Putin si sta 
per arricchire di un 

nuovo capitolo. Secondo Politi-
co, il direttore del Federal Bu-
reau of Investigation (FBI) de-
gli Stati Uniti, Kash Patel, visi-
terà la Russia quest’autunno 
tra il 14 e 15 ottobre. Patel si 
recherà – questo è il piano, se 
non salterà – a Mosca e San 
Pietroburgo, e il servizio ospi-
tante dovrebbe essere il FSB. 
Non è ancora chiaro se il capo 
dell’FBI incontrerà anche Pu-
tin o i suoi collaboratori, e an-
che il contenuto dei dossier 
discussi non è noto. Ma cono-
scendo come Trump si è posto 
nei colloqui con Putin, come si 
è mosso nella “trattativa di 
pace” con Mosca con il duo 
degli affari Kushner-Witkoff, e 
considerando il curriculum di 
Patel, non sono pochi negli 
USA a essere preoccupati. È la 
prima volta che un capo dell’F-
BI va in Russia da 13 anni, ma 
l’ultimo ad andarci fu Robert 
Mueller: uomo sulla cui intran-
sigenza e attaccamento ai valo-
ri democratici nessuno, nean-
che i suoi oppositori, ha mai 
potuto obiettare granché. Se 
era un po’ difficile immaginar-
si Mueller blandito dall’FSB, 
lo scenario con Patel si fa diver-
so. La notorietà 
politica di 
Patel nasce 
come staffi-
sta del de-
putato De-
vin Nunes 
nella Commis-
sione Intelligence della Came-
ra, Patel fu tra gli autori del 
cosiddetto Nunes Memo, che 
sosteneva che l’FBI avesse abu-
sato degli strumenti di sorve-
glianza durante l’indagine sui 
rapporti tra la campagna di 
Trump e la Russia. Patel anda-
va oltre: definiva lo scandalo 
della collusione russa della 
campagna Trump “la bufala 
del Russiagate”. Affermava 
che tutta la caccia a Trump 
fosse nata dal Dossier Steele 
(non era vero, era nata dalle 
informazioni dell’FBI su un 
consigliere di Trump passato 
per Roma, George Papadopou-
los), per screditarne i risultati. 
Criticava i rapporti di 17 agen-
zie di intelligence americane 
sull’interferenza russa nelle 
elezioni del 2016. In sostanza, 
Patel si poneva (e pone) in tota-
le tensione con i rapporti uffi-
ciali della sicurezza nazionale 
e anche con il Report dal Sena-
to, che hanno concluso che 
Mosca condusse un’ampia 
campagna di interferenza poli-
tica nel giro Trump, pur senza 
arrivare a contestargli altri 
reati se non l’ostruzione di giu-
stizia. La domanda è: Patel è 
l’uomo più rassicurante, da 
mandare a Mosca nelle brac-
cia di Putin in piena resistenza 
esistenziale dell’Ucraina? —
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agli altri 200mila sfolla-
ti che dal nord furono 
espulsi perché parlava-
no la stessa lingua che 
si parla ad Atene

Questa 
era la 
nostra 
perla
Mi si 

stringe 
il cuore 

ogni 
volta che 
ci vengo

FRANCESCO ANSELMI

Il 14 agosto 1974 la citta-
dina di Varosha, o Maras 
come la chiamano i tur-
chi, è stata sigillata e 
lasciata nelle mani della 
natura. Una località bal-
neare fantasma in un 
lembo di costa cipriota 
che fu ad alta concentra-
zione di capitali stranie-
ri: 6 Km quadrati a poca 
distanza da Famagosta

Da qualche tempo è possibile vistare ciò che resta di Varosha pagando un biglietto

Specchio

PROVOCAZIONI

Intrigo
a Mosca
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Diego Tortelli

“La selezione della Scala
era spietata, ma adesso
sono nate anche tante

stelle non perfette”

a tu per tu
Le prove generali 

il gas e poi l’esplosione
“Non volevo uccidere”

Nel 2016 Giuseppe Pellicanò fece “saltare” casa: morta la moglie, ferite le figlie

Nel crollo perdono la vita tre 
persone: Micaela Masella, pro-
prietaria dell’appartamento da 
cui è partito il disastro, e due 
giovani vicini di casa. Le due 
figlie piccole della donna resta-
no ferite

Le indagini appurano in fretta 
che a provocare volontaria-
mente la fuga di gas è stato 
Giuseppe Pellicanò, ex compa-
gno di Micaela, che non accet-
tava la separazione: Pellicanò 
verrà condannato a 30 anni 

La mattina 12 giugno 2016, in 
via Brioschi, zona Navigli di Mila-
no, una palazzina salta per aria, 
squarciata da una violenta esplo-
sione dovuta ad una massiccia 
fuga di gas da un appartamento: 
atto che si scoprirà poi doloso

C i sono ballerini che con la lo-
ro magia riescono a racco-
gliere  tutta  l’attenzione,  
escono dal palco per entrare 

nell’immaginario, e in questo momen-
to in cui il balletto e il linguaggio del 
corpo sono riusciti a tornare nell’inte-
resse e nella vita delle persone, ci sono 
artisti come Diego Tortelli, che si pren-
dono la ribalta. Coreografo conosciu-
tissimo tra gli appassionati della dan-
za contemporanea, è stato a “head of 
choreography”  della  cerimonia  di  
chiusura dei Giochi Olimpici Inverna-
li Milano Cortina 2026 trasmessa in 
mondovisione dall’Arena di Verona. 
Nato a Brescia 30 anni fa, tanta scuo-
la, prima all’Accademia di Roma e poi 
alla Scala di Milano, l’estetica coreo-
grafica influenzata dall’attività con 
Aterballetto, l’interesse per mondi li-
mitrofi dove il corpo è protagonista, 
come la Moda (da poco una collabora-
zione con Chanel in occasione del Fe-
stival des Cabanes a Villa Medici, in 
collaborazione  con  Orsolina28  Art  
Foundation, dove ha portato in scena 
Bodies on Glass, con musica eseguita 
dal vivo dal pianista Andrea Rebau-
dengo). 
Diego, ha un rapporto speciale con 
Orsolina28, una realtà di eccellenza 
della danza che si trova in Piemonte 
a Moncalvo, nel basso Monferrato. 
«Ilmio rapporto conOrsolinaè inizia-
tocinque anni fa, ilmio primoproget-
to al di fuori dell’Aterballetto è stato
appoggiatopropriodaSimoniedaOr-
solina.Èun luogo fantastico tantoche
ioavevo semprepensato cheOrsolina
non fosse in Italia. Quando vedevo le
immagininonpensavochefossepossi-
bile che l’Italia avesse un luogo così
perfetto per la danza e invece ho sco-
pertochec’èedèaMoncalvo,pratica-
mente un’ora e mezza da casa mia a
Milano. Uno spazio nel quale tu entri
e ti devi solo ed esclusivamente con-
centrare sulla creativitàe sulladanza.
Così ci siamosentiti conSimonyMon-
teiro, fondatrice e direttrice di Orsoli-
na 28 e abbiamo iniziato a collabora-
re.Quiho fattolamiaprimacoreogra-
fia, presentata nel loro grande spazio
all’aperto».
Lei si è formato alla Scala? 
«Ho fatto un anno e mezzo prima
all’AccademiadiRomaepoia16anni
sonoentratoallaScala»
Quando ha iniziato a ballare? 
«A8anni»
Per volontà sua? 
«Sì, credodi sì, è sempreunpo’diffici-
le dare una risposta. Credo che fossi
un bambino molto attivo e che reagi-
vamoltobeneallamusica,eraqualco-
sa che sicuramente mi attraeva, mia
madre ha sempre ascoltato moltissi-
mamusica classica in casa e vedendo-
mi muovere mi ha chiesto se volessi
provare.Poi imaestrihannoiniziatoa
vedere che avevo un talento fisico,
una possibilità e quindi e quindi mi
hannospintoadandareavanti».
Un ballerino a cui ti sei ispirato? 
«No, alla Scala ti insegnano che devi
essere in grado di essere parte di un
corpo di ballo, ma allo stesso tempo
riuscire a creare la tua personalità per

avere delle opportunità. Poi ovvia-
mentec’è laprestazione tecnica, ledi-
sposizioni fisicheche tipermettonodi
diventareunsolistaounprimoballeri-
no,maproprioalivelloemotivotiedu-
canoanonperderemailatuapersona-
litàenonvienemaiutilizzatounesem-
pio».
Difficile non farlo quando hai nella 
stesso teatro Roberto Bolle...
«Nonostante Roberto Bolle fosse il
grandissimo nome che è, non ricordo
una lezione con i maestri che hanno
formato Roberto Bolle che ci venisse
detto “dovete tutti diventare come
lui, prendete lui ad esempio”. Erava-
mo sempre noi obbligati a essere l’e-
sempio di noi stessi per cercare di mi-
gliorare.Quindinonhomaiavuto,di-
ciamo,undanzatoremaschilediriferi-
mento. Sono sempre stato però molto
attratto dalla carriera di Sylvie Guil-

lemedallegrandicapacitàinterpreta-
tivediunaAlessandraFerri».
Uno dei temi quando si tratta di dan-
za, soprattutto classica, è la perfezio-
ne del corpo, e ai canoni rigidissimi 
che escludono tante ragazze e ragaz-
zi che invece vorrebbero cimentarsi 
con quest’arte. Qualcosa sta cam-
biando? 
«Ricordoche alla Scala, durante l’esa-
me, ancora prima di iniziare a fare la
lezione di classico, ci hanno pesato e
cihannofattounesamemedicomolto
dettagliato sul quale assolutamente
non hanno sbagliato. Avevo 16 anni e
mi hanno detto esattamente come sa-
rei diventato a 18/19 anni. Quali era-
noimiei limiti, lecosesullequalivale-
va la pena lavorare, le cose sulle quali
era inutileperderci tempoperchénon
sarebbero migliorate. Poi mi hanno
preso,quindi vuoldire che iproerano

più dei contro. Però mi ricordo che
ero rimasto un pochettino scioccato
dal fatto che ancora prima di vedermi
alla sbarra avevano controllato se le
miearticolazioniavessero flessibilità,
come anche la schiena. E poi peso,
massa muscolare…Oggi le cose sono
moltocambiate. Sononateanche tan-
te stelle che non sono, diciamo così,
“perfette” ma con grande carisma e
unagrandecapacitàdi lavoroediem-
patia.Nonsipuòbasareunaselezione
solo ed esclusivamente sul corpo. Per
esempio la ballerina che ho scelto per
Bodies on Glas, è un’olandese, ha un
corpo bellissimo, però è molto alta e
magari in una compagnia non sareb-
bestatapresa».
Insomma la danza scende dal suo 
mondo distante. È anche questo il se-
greto del rinnovato interesse per il 
balletto e per la danza? 
«C’èunrinnovatodialogoconunpub-
blico che non osserva più la danza so-
lo come qualcosa di intoccabile, ma
come qualcosa nel quale ci si può ri-
specchiare,trovareundesiderio».
Lei ha sviluppato collaborazioni con 
brand di moda italiani e internazio-
nali,  tra cui ultimamente Chanel,  
esplorando  le  contaminazioni  tra  
danza, moda e arti visive. Non teme 
che si perda un po’ la magia di que-
st’arte? 
«Lamodaèingradodicomunicaretra-
mite l’abito, tramite l’oggetto, l’acces-
sorio, il profumo, senza perdere il suo
lato artistico. E trovo che connettere
tra loro forme di creatività e bellezza
generiun’osmosipositiva».
Oggi la danza è diventata più “popo-
lare” grazie ai talent show televisivi. 
Pensi che sia un bene? 
«Sta nascendo, e credo di farne parte
anch’io, una generazione nuova di
pubblico, ballerini e coreografi. Il co-
reografo per troppo tempo si è come
dimenticatodelpubblico,concentran-
dositalmente tantosullaricercadadi-
menticarsichecomunqueladanzade-
ve poter dialogare con il pubblico. La
danzaèarteeintrattenimento. Inque-
sto senso avvicinarsi alla gente è fon-
damentale e anche i talent hanno un
lororuoloinquesto».
Oggi tutti vogliono ballare, le scuole 
di danza aumentano, impazzano i 
balli latini. Ma rimane tra voi profes-
sionisti la certezza che non si può 
prescindere dalla tecnica classica. è 
ancora così? Che consiglio daresti a 
un ragazzino/a che vuole ballare? 
«Di formarsi prima di tutto con la tec-
nicaclassica. Iononpotreimai lavora-
re con un danzatore che non venga da
lì.Poi,sullabasedelrepertoriochevie-
ne danzato, non è necessario che tutti
abbiano la tecnica di Bolle, perché se
nodavveroballerebberointre.Maser-
ve quella preparazione tecnica com-
pleta, che permette di avere tutti i co-
lori necessari attraverso i quali riusci-
re poi a trasmettere emozioni; su que-
sto sono molto rigido e non perché
vengodallaScala.Credochesiafonda-
mentale,anchesepoiunovuolefare il
percorso contemporaneo, non cam-
bianiente,èfondamentaleaverla». —
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Quando finiscono in ospedale 
due bambine di 7 e 11 anni e 
muoiono tre persone, Milano 
rimane incredula. Una fuga di 

gas nella zona del Naviglio Pavese azze-
ra la palazzina di via Brioschi al civico 
25 dove le famiglie vivevano la loro 
normalità senza presagire nulla. Una 
quotidianità di abitudini fino a dieci 
anni fa, al giugno del 2016, quando l’e-
splosione portò appunto via tutto. Del 
palazzo rimasero detriti, arredi anneri-
ti, sanitari divelti, suppellettili irrico-
noscibili. Ma cos’era successo? 

È un fine settimana di quiete, una do-
menica mattina piovosa nella zona del-
la movida milanese a cornice di questa 
tragedia, tra i navigli del capoluogo 
lombardo. Enoteche e trattorie ancora 
chiuse, i tavolini dei dehors deserti, i si-
lenzi sospesi dei cortili, i tram quasi 
vuoti che sferragliano, qualche chio-
sco di fiori, le signore anziane che van-
no a messa. Alle 8.53 l’esplosione rom-
pe l’incantesimo, devasta quel palaz-
zo. È un boato inatteso, stordente, in-
spiegabile. I vetri degli appartamenti, 
anche a duecento metri di distanza, si 
frantumano. Per il contraccolpo d’aria 
diversi antifurti di auto e abitazioni ini-
ziano a suonare stridenti, incessanti. 
La gente dai balconi si affaccia, c’è chi 
scende nelle strade del quartiere ma 
non si capisce cosa sia accaduto. Diver-
sa la scena in via Brioschi, tagliata 
dall’esplosione. Qui le macerie sono 
ovunque, le urla, i pianti. Arrivano i vi-
gili del fuoco, gli ingegneri dei pompie-
ri: l’ipotesi di una bomba, un attentato, 
cade subito: è stata una fuga di gas. Ma 
ora non c’è tempo per capire. Bisogna 
scavare a mani nude tra le macerie, spo-
stare ogni detrito, cercando i supersti-
ti. Il rischio di crolli spinge ad evacuare 
gli edifici danneggiati, sessanta fami-
glie vengono allontanate, sfollate, sen-
za il tempo di portare un paio di orec-
chini con sé. E poi, per tutto il giorno, 
sale il numero dei feriti e quello dei 
morti. Alla fine, saranno tre i deceduti: 
Micaela Masella, Riccardo Maglianesi 
e Chiara Magnamassa. Nove, invece, i 
feriti, a partire dalle due bimbe di 7 e 
11 anni, Aurora e Linda. 

La storia finisce sui telegiornali, l’al-
lora premier Matteo Renzi esprime cor-
doglio e chiede verità come il sindaco 
Giuliano Pisapia, i cittadini e, soprat-
tutto, i parenti di tutte le vittime. Le in-
dagini per disastro colposo fanno emer-
gere le loro storie, la loro normalità, 
come quella dei fidanzati Riccardo e 
Chiara, originari della Marche, tra-
sferiti a Milano per formarsi profes-
sionalmente e progettare un futuro 
insieme.  Riccardo  frequentava  un  
master  all’università  Bocconi  con  
l’ambizione di entrare poi in Banca 
d’Italia, Chiara puntava a proseguire 
la tradizione del calzaturificio di fa-
miglia: curiosa e creativa, seguiva le 
linee della moda delle scarpe per di-
ventare disegnatrice. 

È loro l’appartamento al terzo piano 
dove trovano la morte e dove inizial-
mente si immagina sia avvenuta la fu-
ga di gas da un fornello ritrovato tra le 
macerie. Ma ulteriori verifiche raccon-
teranno che invece era tutto a norma, 

dotato di salvavita e perfettamente fun-
zionante. L’esplosione deve essere av-
venuta proprio lì vicino, a pochi metri 
di distanza. Chiara e Riccardo sono 
morti schiacciati dal muro crollato che 
separava la loro camera da letto dai vi-
cini, dalla famiglia Pellicanò, pesante-
mente colpita dall’esplosione. Proprio 
nell’appartamento dei Pellicanò – che 
ora non c’è più – vivevano le due ferite 
più giovani, ricoverate per le numero-
se ustioni riportate su gran parte del 
corpo, insieme al padre Giuseppe, 50 
anni, pubblicitario di origini calabresi. 
La loro mamma Micaela Masella, 43 
anni, non ce l’ha fatta. Verrà ritrovata 
nel cortile del palazzo, proiettata fuori 
dall’onda d’urto. In città, Micaela è co-
nosciuta perché si occupa delle relazio-
ni esterne di un’istituzione cittadina co-
me il teatro Carcano. È una professioni-
sta preparata, disponibile, attenta ai fe-
nomeni culturali che possono interes-
sare il pubblico. La nonna materna del-
le due bambine è l’ex prima ballerina 
della Scala, Renata Bestetti, sposata 
con il regista Aldo Masella. A casa si è 
sempre respirata aria di cultura, inno-
vazione, spettacolo e arte. 

I rilievi degli ingegneri dei vigili del 
Fuoco, i verbali della protezione civile, 
le autopsie e le indagini consentono di 
individuare proprio nella cucina di ca-
sa Pellicanò l’ambiente dal quale tutto 
è partito. Micaela era proprio in quel 
vano quando la fuga di gas ha determi-

nato l’esplosione, tanto da sbalzarla ad-
dirittura fuori dalla finestra. Eppure, 
qualcosa non convince. Tra tutte le te-
stimonianze raccolte gli inquirenti fo-
calizzano l’attenzione proprio su Mi-
caela Masella che conviveva con Giu-
seppe sebbene la loro storia fosse or-
mai al capolinea da quattro anni. Pro-
prio pochi giorni prima della strage, il 
10 giugno, il nuovo compagno della 
donna, Salvo Manganaro, aveva pre-
sentato denuncia contro ignoti per dan-
neggiamenti contro la sua autovettu-
ra, ritrovata con una gomma tagliata, 
lo specchietto distrutto e graffi sul fian-
co. A sorprendere, però, erano state so-
prattutto le parole scritte con vernice 
bianca sul cofano: “vacca” e “p…a” 
con un grande disegno fallico sul tetto 
del veicolo. Chi era stato? Dopo aver 
scoperto la relazione dell’ex compa-
gna, Giuseppe era caduto in una sorta 
di depressione. Si estraniava, rimane-
va in silenzio, chiuso in casa. Micaela 
chiedeva di chiudere il rapporto anche 
nella convivenza, desiderosa di costrui-
re una nuova vita. Da maggio, voleva 
trasferirsi quanto prima in un altro ap-
partamento dove andare a vivere con 
Salvo, per poi sposarsi. Giuseppe, sem-
pre più dimesso, affrontava il discorso 
della separazione e dell’affidamento 
delle bambine con riluttanza ma nessu-
no lo riteneva capace di compiere atti 
vandalici sulla Suzuki di Salvo. 

Eppure, c’è un ulteriore elemento so-

spetto: proprio nella notte tra l’8 e il 9 
giugno quando vengono compiuti  
questi dispetti, il consumo di gas a ca-
sa Pellicanò è sopra la media. Ed è 
una notte particolare perché in casa 
c’è solo Giuseppe, visto che le bambi-
ne e Micaela quella sera sono andate 
a dormire dai nonni materni. Dai soli-
ti 7 metri cubi si arriva ai 26, come 
mai? I sopralluoghi tecnici evidenzia-
no come la fuga di gas sia stata causa-
ta volontariamente. Qualcuno aveva 
svitato la congiunzione tra l’impian-
to centrale e quello domestico: i so-
spetti ricadono sull’ex compagno di 
Micaela. E per il sostituto procurato-
re Elio Ramondini, con ogni probabi-
lità, quella precedente dispersione di 
metano deve essere dovuta a una 
“prova  generale”,  architettata  
dall’uomo. Tradotto in carcere, Giu-
seppe Pellicanò confessa, dice di ri-
cordare solo qualche immagine, es-
sendo sotto effetto di psicofarmaci: 
“Non ho realizzato quanto davvero 
sarebbe potuto accadere perché altri-
menti non lo avrei proprio fatto. Non 
era certo mia intenzione uccidere Mi-
caela”. Nel 2017 l’uomo viene con-
dannato all’ergastolo, pena poi ridot-
ta a trent’anni in appello. Durante le 
udienze tenta il suicidio in carcere. 
Le bambine sono nel frattempo cre-
sciute e cercano in qualche modo di ri-
costruirsi una vita. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIANLUIGI NUZZI

MARIA CORBI

Ho iniziato a danzare 
a otto anni. In casa con 
mamma ascoltavamo 

sempre tantissima musica 

Sta nascendo una 
generazione nuova 
di pubblico, ballerini 

e coreografi

SpecchioSpecchio

i grandi gialli

Il fatto

Giuseppe Pellicanò in aula

Micaela Masella
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il gas e poi l’esplosione
“Non volevo uccidere”

Nel 2016 Giuseppe Pellicanò fece “saltare” casa: morta la moglie, ferite le figlie

Nel crollo perdono la vita tre 
persone: Micaela Masella, pro-
prietaria dell’appartamento da 
cui è partito il disastro, e due 
giovani vicini di casa. Le due 
figlie piccole della donna resta-
no ferite

Le indagini appurano in fretta 
che a provocare volontaria-
mente la fuga di gas è stato 
Giuseppe Pellicanò, ex compa-
gno di Micaela, che non accet-
tava la separazione: Pellicanò 
verrà condannato a 30 anni 

La mattina 12 giugno 2016, in 
via Brioschi, zona Navigli di Mila-
no, una palazzina salta per aria, 
squarciata da una violenta esplo-
sione dovuta ad una massiccia 
fuga di gas da un appartamento: 
atto che si scoprirà poi doloso

C i sono ballerini che con la lo-
ro magia riescono a racco-
gliere  tutta  l’attenzione,  
escono dal palco per entrare 

nell’immaginario, e in questo momen-
to in cui il balletto e il linguaggio del 
corpo sono riusciti a tornare nell’inte-
resse e nella vita delle persone, ci sono 
artisti come Diego Tortelli, che si pren-
dono la ribalta. Coreografo conosciu-
tissimo tra gli appassionati della dan-
za contemporanea, è stato a “head of 
choreography”  della  cerimonia  di  
chiusura dei Giochi Olimpici Inverna-
li Milano Cortina 2026 trasmessa in 
mondovisione dall’Arena di Verona. 
Nato a Brescia 30 anni fa, tanta scuo-
la, prima all’Accademia di Roma e poi 
alla Scala di Milano, l’estetica coreo-
grafica influenzata dall’attività con 
Aterballetto, l’interesse per mondi li-
mitrofi dove il corpo è protagonista, 
come la Moda (da poco una collabora-
zione con Chanel in occasione del Fe-
stival des Cabanes a Villa Medici, in 
collaborazione  con  Orsolina28  Art  
Foundation, dove ha portato in scena 
Bodies on Glass, con musica eseguita 
dal vivo dal pianista Andrea Rebau-
dengo). 
Diego, ha un rapporto speciale con 
Orsolina28, una realtà di eccellenza 
della danza che si trova in Piemonte 
a Moncalvo, nel basso Monferrato. 
«Ilmio rapporto conOrsolinaè inizia-
tocinque anni fa, ilmio primoproget-
to al di fuori dell’Aterballetto è stato
appoggiatopropriodaSimoniedaOr-
solina.Èun luogo fantastico tantoche
ioavevo semprepensato cheOrsolina
non fosse in Italia. Quando vedevo le
immagininonpensavochefossepossi-
bile che l’Italia avesse un luogo così
perfetto per la danza e invece ho sco-
pertochec’èedèaMoncalvo,pratica-
mente un’ora e mezza da casa mia a
Milano. Uno spazio nel quale tu entri
e ti devi solo ed esclusivamente con-
centrare sulla creativitàe sulladanza.
Così ci siamosentiti conSimonyMon-
teiro, fondatrice e direttrice di Orsoli-
na 28 e abbiamo iniziato a collabora-
re.Quiho fattolamiaprimacoreogra-
fia, presentata nel loro grande spazio
all’aperto».
Lei si è formato alla Scala? 
«Ho fatto un anno e mezzo prima
all’AccademiadiRomaepoia16anni
sonoentratoallaScala»
Quando ha iniziato a ballare? 
«A8anni»
Per volontà sua? 
«Sì, credodi sì, è sempreunpo’diffici-
le dare una risposta. Credo che fossi
un bambino molto attivo e che reagi-
vamoltobeneallamusica,eraqualco-
sa che sicuramente mi attraeva, mia
madre ha sempre ascoltato moltissi-
mamusica classica in casa e vedendo-
mi muovere mi ha chiesto se volessi
provare.Poi imaestrihannoiniziatoa
vedere che avevo un talento fisico,
una possibilità e quindi e quindi mi
hannospintoadandareavanti».
Un ballerino a cui ti sei ispirato? 
«No, alla Scala ti insegnano che devi
essere in grado di essere parte di un
corpo di ballo, ma allo stesso tempo
riuscire a creare la tua personalità per

avere delle opportunità. Poi ovvia-
mentec’è laprestazione tecnica, ledi-
sposizioni fisicheche tipermettonodi
diventareunsolistaounprimoballeri-
no,maproprioalivelloemotivotiedu-
canoanonperderemailatuapersona-
litàenonvienemaiutilizzatounesem-
pio».
Difficile non farlo quando hai nella 
stesso teatro Roberto Bolle...
«Nonostante Roberto Bolle fosse il
grandissimo nome che è, non ricordo
una lezione con i maestri che hanno
formato Roberto Bolle che ci venisse
detto “dovete tutti diventare come
lui, prendete lui ad esempio”. Erava-
mo sempre noi obbligati a essere l’e-
sempio di noi stessi per cercare di mi-
gliorare.Quindinonhomaiavuto,di-
ciamo,undanzatoremaschilediriferi-
mento. Sono sempre stato però molto
attratto dalla carriera di Sylvie Guil-

lemedallegrandicapacitàinterpreta-
tivediunaAlessandraFerri».
Uno dei temi quando si tratta di dan-
za, soprattutto classica, è la perfezio-
ne del corpo, e ai canoni rigidissimi 
che escludono tante ragazze e ragaz-
zi che invece vorrebbero cimentarsi 
con quest’arte. Qualcosa sta cam-
biando? 
«Ricordoche alla Scala, durante l’esa-
me, ancora prima di iniziare a fare la
lezione di classico, ci hanno pesato e
cihannofattounesamemedicomolto
dettagliato sul quale assolutamente
non hanno sbagliato. Avevo 16 anni e
mi hanno detto esattamente come sa-
rei diventato a 18/19 anni. Quali era-
noimiei limiti, lecosesullequalivale-
va la pena lavorare, le cose sulle quali
era inutileperderci tempoperchénon
sarebbero migliorate. Poi mi hanno
preso,quindi vuoldire che iproerano

più dei contro. Però mi ricordo che
ero rimasto un pochettino scioccato
dal fatto che ancora prima di vedermi
alla sbarra avevano controllato se le
miearticolazioniavessero flessibilità,
come anche la schiena. E poi peso,
massa muscolare…Oggi le cose sono
moltocambiate. Sononateanche tan-
te stelle che non sono, diciamo così,
“perfette” ma con grande carisma e
unagrandecapacitàdi lavoroediem-
patia.Nonsipuòbasareunaselezione
solo ed esclusivamente sul corpo. Per
esempio la ballerina che ho scelto per
Bodies on Glas, è un’olandese, ha un
corpo bellissimo, però è molto alta e
magari in una compagnia non sareb-
bestatapresa».
Insomma la danza scende dal suo 
mondo distante. È anche questo il se-
greto del rinnovato interesse per il 
balletto e per la danza? 
«C’èunrinnovatodialogoconunpub-
blico che non osserva più la danza so-
lo come qualcosa di intoccabile, ma
come qualcosa nel quale ci si può ri-
specchiare,trovareundesiderio».
Lei ha sviluppato collaborazioni con 
brand di moda italiani e internazio-
nali,  tra cui ultimamente Chanel,  
esplorando  le  contaminazioni  tra  
danza, moda e arti visive. Non teme 
che si perda un po’ la magia di que-
st’arte? 
«Lamodaèingradodicomunicaretra-
mite l’abito, tramite l’oggetto, l’acces-
sorio, il profumo, senza perdere il suo
lato artistico. E trovo che connettere
tra loro forme di creatività e bellezza
generiun’osmosipositiva».
Oggi la danza è diventata più “popo-
lare” grazie ai talent show televisivi. 
Pensi che sia un bene? 
«Sta nascendo, e credo di farne parte
anch’io, una generazione nuova di
pubblico, ballerini e coreografi. Il co-
reografo per troppo tempo si è come
dimenticatodelpubblico,concentran-
dositalmente tantosullaricercadadi-
menticarsichecomunqueladanzade-
ve poter dialogare con il pubblico. La
danzaèarteeintrattenimento. Inque-
sto senso avvicinarsi alla gente è fon-
damentale e anche i talent hanno un
lororuoloinquesto».
Oggi tutti vogliono ballare, le scuole 
di danza aumentano, impazzano i 
balli latini. Ma rimane tra voi profes-
sionisti la certezza che non si può 
prescindere dalla tecnica classica. è 
ancora così? Che consiglio daresti a 
un ragazzino/a che vuole ballare? 
«Di formarsi prima di tutto con la tec-
nicaclassica. Iononpotreimai lavora-
re con un danzatore che non venga da
lì.Poi,sullabasedelrepertoriochevie-
ne danzato, non è necessario che tutti
abbiano la tecnica di Bolle, perché se
nodavveroballerebberointre.Maser-
ve quella preparazione tecnica com-
pleta, che permette di avere tutti i co-
lori necessari attraverso i quali riusci-
re poi a trasmettere emozioni; su que-
sto sono molto rigido e non perché
vengodallaScala.Credochesiafonda-
mentale,anchesepoiunovuolefare il
percorso contemporaneo, non cam-
bianiente,èfondamentaleaverla». —
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Quando finiscono in ospedale 
due bambine di 7 e 11 anni e 
muoiono tre persone, Milano 
rimane incredula. Una fuga di 

gas nella zona del Naviglio Pavese azze-
ra la palazzina di via Brioschi al civico 
25 dove le famiglie vivevano la loro 
normalità senza presagire nulla. Una 
quotidianità di abitudini fino a dieci 
anni fa, al giugno del 2016, quando l’e-
splosione portò appunto via tutto. Del 
palazzo rimasero detriti, arredi anneri-
ti, sanitari divelti, suppellettili irrico-
noscibili. Ma cos’era successo? 

È un fine settimana di quiete, una do-
menica mattina piovosa nella zona del-
la movida milanese a cornice di questa 
tragedia, tra i navigli del capoluogo 
lombardo. Enoteche e trattorie ancora 
chiuse, i tavolini dei dehors deserti, i si-
lenzi sospesi dei cortili, i tram quasi 
vuoti che sferragliano, qualche chio-
sco di fiori, le signore anziane che van-
no a messa. Alle 8.53 l’esplosione rom-
pe l’incantesimo, devasta quel palaz-
zo. È un boato inatteso, stordente, in-
spiegabile. I vetri degli appartamenti, 
anche a duecento metri di distanza, si 
frantumano. Per il contraccolpo d’aria 
diversi antifurti di auto e abitazioni ini-
ziano a suonare stridenti, incessanti. 
La gente dai balconi si affaccia, c’è chi 
scende nelle strade del quartiere ma 
non si capisce cosa sia accaduto. Diver-
sa la scena in via Brioschi, tagliata 
dall’esplosione. Qui le macerie sono 
ovunque, le urla, i pianti. Arrivano i vi-
gili del fuoco, gli ingegneri dei pompie-
ri: l’ipotesi di una bomba, un attentato, 
cade subito: è stata una fuga di gas. Ma 
ora non c’è tempo per capire. Bisogna 
scavare a mani nude tra le macerie, spo-
stare ogni detrito, cercando i supersti-
ti. Il rischio di crolli spinge ad evacuare 
gli edifici danneggiati, sessanta fami-
glie vengono allontanate, sfollate, sen-
za il tempo di portare un paio di orec-
chini con sé. E poi, per tutto il giorno, 
sale il numero dei feriti e quello dei 
morti. Alla fine, saranno tre i deceduti: 
Micaela Masella, Riccardo Maglianesi 
e Chiara Magnamassa. Nove, invece, i 
feriti, a partire dalle due bimbe di 7 e 
11 anni, Aurora e Linda. 

La storia finisce sui telegiornali, l’al-
lora premier Matteo Renzi esprime cor-
doglio e chiede verità come il sindaco 
Giuliano Pisapia, i cittadini e, soprat-
tutto, i parenti di tutte le vittime. Le in-
dagini per disastro colposo fanno emer-
gere le loro storie, la loro normalità, 
come quella dei fidanzati Riccardo e 
Chiara, originari della Marche, tra-
sferiti a Milano per formarsi profes-
sionalmente e progettare un futuro 
insieme.  Riccardo  frequentava  un  
master  all’università  Bocconi  con  
l’ambizione di entrare poi in Banca 
d’Italia, Chiara puntava a proseguire 
la tradizione del calzaturificio di fa-
miglia: curiosa e creativa, seguiva le 
linee della moda delle scarpe per di-
ventare disegnatrice. 

È loro l’appartamento al terzo piano 
dove trovano la morte e dove inizial-
mente si immagina sia avvenuta la fu-
ga di gas da un fornello ritrovato tra le 
macerie. Ma ulteriori verifiche raccon-
teranno che invece era tutto a norma, 

dotato di salvavita e perfettamente fun-
zionante. L’esplosione deve essere av-
venuta proprio lì vicino, a pochi metri 
di distanza. Chiara e Riccardo sono 
morti schiacciati dal muro crollato che 
separava la loro camera da letto dai vi-
cini, dalla famiglia Pellicanò, pesante-
mente colpita dall’esplosione. Proprio 
nell’appartamento dei Pellicanò – che 
ora non c’è più – vivevano le due ferite 
più giovani, ricoverate per le numero-
se ustioni riportate su gran parte del 
corpo, insieme al padre Giuseppe, 50 
anni, pubblicitario di origini calabresi. 
La loro mamma Micaela Masella, 43 
anni, non ce l’ha fatta. Verrà ritrovata 
nel cortile del palazzo, proiettata fuori 
dall’onda d’urto. In città, Micaela è co-
nosciuta perché si occupa delle relazio-
ni esterne di un’istituzione cittadina co-
me il teatro Carcano. È una professioni-
sta preparata, disponibile, attenta ai fe-
nomeni culturali che possono interes-
sare il pubblico. La nonna materna del-
le due bambine è l’ex prima ballerina 
della Scala, Renata Bestetti, sposata 
con il regista Aldo Masella. A casa si è 
sempre respirata aria di cultura, inno-
vazione, spettacolo e arte. 

I rilievi degli ingegneri dei vigili del 
Fuoco, i verbali della protezione civile, 
le autopsie e le indagini consentono di 
individuare proprio nella cucina di ca-
sa Pellicanò l’ambiente dal quale tutto 
è partito. Micaela era proprio in quel 
vano quando la fuga di gas ha determi-

nato l’esplosione, tanto da sbalzarla ad-
dirittura fuori dalla finestra. Eppure, 
qualcosa non convince. Tra tutte le te-
stimonianze raccolte gli inquirenti fo-
calizzano l’attenzione proprio su Mi-
caela Masella che conviveva con Giu-
seppe sebbene la loro storia fosse or-
mai al capolinea da quattro anni. Pro-
prio pochi giorni prima della strage, il 
10 giugno, il nuovo compagno della 
donna, Salvo Manganaro, aveva pre-
sentato denuncia contro ignoti per dan-
neggiamenti contro la sua autovettu-
ra, ritrovata con una gomma tagliata, 
lo specchietto distrutto e graffi sul fian-
co. A sorprendere, però, erano state so-
prattutto le parole scritte con vernice 
bianca sul cofano: “vacca” e “p…a” 
con un grande disegno fallico sul tetto 
del veicolo. Chi era stato? Dopo aver 
scoperto la relazione dell’ex compa-
gna, Giuseppe era caduto in una sorta 
di depressione. Si estraniava, rimane-
va in silenzio, chiuso in casa. Micaela 
chiedeva di chiudere il rapporto anche 
nella convivenza, desiderosa di costrui-
re una nuova vita. Da maggio, voleva 
trasferirsi quanto prima in un altro ap-
partamento dove andare a vivere con 
Salvo, per poi sposarsi. Giuseppe, sem-
pre più dimesso, affrontava il discorso 
della separazione e dell’affidamento 
delle bambine con riluttanza ma nessu-
no lo riteneva capace di compiere atti 
vandalici sulla Suzuki di Salvo. 

Eppure, c’è un ulteriore elemento so-

spetto: proprio nella notte tra l’8 e il 9 
giugno quando vengono compiuti  
questi dispetti, il consumo di gas a ca-
sa Pellicanò è sopra la media. Ed è 
una notte particolare perché in casa 
c’è solo Giuseppe, visto che le bambi-
ne e Micaela quella sera sono andate 
a dormire dai nonni materni. Dai soli-
ti 7 metri cubi si arriva ai 26, come 
mai? I sopralluoghi tecnici evidenzia-
no come la fuga di gas sia stata causa-
ta volontariamente. Qualcuno aveva 
svitato la congiunzione tra l’impian-
to centrale e quello domestico: i so-
spetti ricadono sull’ex compagno di 
Micaela. E per il sostituto procurato-
re Elio Ramondini, con ogni probabi-
lità, quella precedente dispersione di 
metano deve essere dovuta a una 
“prova  generale”,  architettata  
dall’uomo. Tradotto in carcere, Giu-
seppe Pellicanò confessa, dice di ri-
cordare solo qualche immagine, es-
sendo sotto effetto di psicofarmaci: 
“Non ho realizzato quanto davvero 
sarebbe potuto accadere perché altri-
menti non lo avrei proprio fatto. Non 
era certo mia intenzione uccidere Mi-
caela”. Nel 2017 l’uomo viene con-
dannato all’ergastolo, pena poi ridot-
ta a trent’anni in appello. Durante le 
udienze tenta il suicidio in carcere. 
Le bambine sono nel frattempo cre-
sciute e cercano in qualche modo di ri-
costruirsi una vita. —
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Ho iniziato a danzare 
a otto anni. In casa con 
mamma ascoltavamo 

sempre tantissima musica 

Sta nascendo una 
generazione nuova 
di pubblico, ballerini 

e coreografi

SpecchioSpecchio

i grandi gialli

Il fatto

Giuseppe Pellicanò in aula

Micaela Masella
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Società

I giovani asiatici dicono addio
ai tagli di capelli tutti uguali

“Rosa, argento, blu: questa è libertà”

T ra le strade di Shanghai, i 
quartieri creativi di Taipei e 
i caffè di Tokyo, c’è un detta-
glio che racconta molto del-

la Generazione Z asiatica: i capelli colo-
rati. Rosa, argento, blu elettrico, viola, 
verde neon. Colori che fino a pochi anni 
fa avrebbero attirato giudizi severi e 
sguardi di disapprovazione. Oggi inve-
ce sono un modo per esprimere se stes-
si. In gran parte dell’Asia orientale, per 
decenni i capelli neri hanno rappresen-
tato disciplina, serietà e conformismo 
sociale. A scuola, nelle università e sul 
lavoro, avere un aspetto “ordinato” si-
gnificava anche dimostrare rispetto del-
le regole e affidabilità morale. Il corpo 
doveva armonizzarsi con il gruppo. 
Non attirare troppo l’attenzione. Non 
rompere l’equilibrio collettivo. 

La Generazione Z asiatica sta lenta-
mente incrinando questo schema, attra-
verso piccoli gesti quotidiani come 
cambiare il colore dei capelli. Per que-
sto, il boom delle tinte tra i giovani è 
più di una moda, riflette un cambia-
mento culturale profondo. Molti ra-
gazzi asiatici usano oggi il proprio 
aspetto come spazio di libertà perso-
nale in società ancora molto colletti-
ve e competitive. I capelli diventano 
una forma di identità visibile. 

In Cina il fenomeno è esploso soprat-
tutto nelle grandi città e tra gli studenti 
universitari. Sempre più giovani speri-
mentano colori estremi ispirati agli ani-
me o agli idol virtuali. Se un tempo tin-
gersi i capelli era considerato un gesto ri-
belle, oggi è invece una ricerca di indivi-
dualità. 

«A scuola tutte avevamo praticamen-
te lo stesso aspetto: capelli neri, lisci, or-
dinati. La prima volta che li ho tinti, di 
un rosso scuro, mi sembrava quasi di fa-
re qualcosa di proibito», dice Chen Yu, 
32enne barista di Xiamen, nel sud della 
Cina. «Adesso li porto blu argento e non 
lo faccio per attirare attenzione. Lo fac-
cio perché finalmente quando mi guar-
do allo specchio vedo qualcosa che ho 

scelto io, non gli altri». 
Dopo anni di pressione scolastica e 

aspettative familiari, per molti giovani 
cinesi i capelli diventano uno dei pochi 
spazi davvero personali. Molti ragazzi 
tornano però a colori più naturali quan-
do iniziano a cercare lavoro, perché tan-

te aziende considerano ancora le tinte 
eccentriche poco professionali. 

A Taiwan il fenomeno ha un tono più 
artistico e creativo. Nei quartieri alter-
nativi di Taipei i capelli colorati fanno 
parte di un’estetica influenzata da ani-
me, manga cultura queer e cyberpunk. 

«Una volta le persone chiedevano sem-
plicemente castano o biondo. Oggi inve-
ce molti clienti non mi chiedono tanto 
un colore, quanto un’atmosfera», dice 
Pei-yu, hair stylist di Taipei con un ca-
schetto rosa. «C’è chi chiede un colore si-
mile al cielo prima della pioggia, chi a 
un’alba dorata». Come se i capelli fosse-
ro una tela su cui dipingere emozioni

In Giappone il tema si intreccia pro-
fondamente con il conformismo socia-
le. Ancora oggi molte scuole impongo-
no regole rigidissime sull’aspetto degli 
studenti. I capelli neri continuano a es-
sere associati alla serietà e all’affidabili-
tà. Proprio per questo tingersi assume 
un significato sottile ma importante. 
Molti giovani giapponesi parlano di 
“self-branding”: il colore dei capelli di-
venta un modo per sentirsi diverse dal-
la versione di sé che la società si aspetta. 
Anche il rapporto con i social media è 
centrale. Instagram, TikTok e i profili 
degli hairstylist influenzano enorme-
mente le scelte estetiche della Gen Z 
asiatica. 

In Corea del Sud, da ormai diversi an-
ni i giovani hanno chiesto la liberaliz-
zazione delle regole scolastiche su ca-
pelli e aspetto fisico, sostenendo che 
l’autonomia estetica faccia parte del-
la libertà personale. Il fenomeno è 
fortemente influenzato dal  K-pop: 
gli idoli cambiano continuamente co-
lore e milioni di ragazzi imitano quel-
le estetiche. Seo Min-jung, parruc-
chiera di Seul, ha raccontato in un 
programma tv  coreano  che  molti  
clienti «vogliono sentirsi più sicuri. 
In Corea l’aspetto conta moltissimo e 
a volte i giovani sentono la pressione 
di dover cambiare per sentirsi accet-
tati». Qui tingersi sembra dunque 
perdere il suo significato originario 
di sfida alle convenzioni. I capelli co-
lorati nascono come ricerca di indivi-
dualità, ma in alcune situazioni fini-
scono per trasformarsi a loro volta in 
una nuova norma sociale. —
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Un collage di vari 
artisti K-pop, come 
G-Dragon dei 
BIGBANG, famosi per 
cambiare spesso il 
colore e lo stile dei 
capelli. In Corea del 
Sud, ormai già da 
diversi anni i giovani 
hanno chiesto la 
liberalizzazione delle 
regole scolastiche su 
capelli e aspetto 
fisico

“

La parola

LORENZO LAMPERTI

“La moda

“Self-branding”: il 
colore dei capelli 
diventa un modo per 
sentirsi diversi o 
diverse dalla versione 
di sé che la società si 
aspetta. Anche il 
rapporto con i social è 
centrale. Instagram, 
TikTok e i profili degli 
hairstylist influenzano 
enormemente le 
scelte estetiche della 
Gen Z asiatica 

“Tutti facciamo i conti con il tempo 
che passa. Noi donne di più”

La Grande Vecchia è agitata, 
bofonchia mezze frasi apo-
calittiche, si aggira senza 
pace, dentro e fuori di me, 

facendomi perdere l’equilibrio 
(quel poco che ne resta). È ossessio-
nata dalla Cina. Da quando ha letto 
che laggiù (lassù?) entro il 2035 ci 
saranno 400 milioni di vecchi, il 
30% della popolazione, ha perso la 
testa, dice che vuole studiare il cine-
se, che vuole trasferirsi lì al più pre-
sto, che i cinesi non muoiono più, 
che hanno trovato il modo, che non 
lo dicono, non lo svelano, così tutto 
il resto del mondo muore e loro no. 
Immagina un’espansione infinita 
di incarnati color pergamena, folti 
capelli neri e occhi tagliati come 
mandorle. La Grande Vecchia pro-
mette che si farà una blefaroplasti-
ca orientale, come doveroso omag-
gio a una razza superiore. Dichiara 
che i cinesi sono avanti in tutto. Fi-
no a pochi anni fa dovevano sotto-
stare ad una legge che impediva al-

le donne di avere più di un figlio… e 
adesso: sblàm e rataplan! Sul piano 
delle nascite sono messi come noi: 
un figlio non vuole più farlo quasi 
nessuna. Figuriamoci due! Siamo 
alla Crescita zero, le cinesine non 
vogliono diventare mamme 
neanche loro. La Grande Vec-
chia dice: chiedimi perché. 
Obbedisco: «Perché?». 

«Perché non ci sono i po-
veri ormai, in Cina, ecco 
perché. Hanno sconfitto la 
povertà, ci credi? Tutti i bene-
detti cinesi, oggi, hanno qualco-
sa di solido da addentare, non sono 
più proletari cioè non sono più quel-
li che hanno soltanto la prole da in-
vestire, braccia da crescere per ara-
re i campi o raccogliere i pomodori. 
La voglia di figliare non è più di que-
sta terra, e il bisogno di figliare nem-

meno. Se poi sei quel genere di don-
na o di uomo che ci tiene a portare a 
spasso un bimbetto, niente paura: 
la robotica si sta raffinando, stanno 
per entrare in produzione i bambini 
artificiali. Te ne compri un paio e 

ricevi la tua quota di tenerezza 
senza dover ricorrere ai ca-

gnolini. Se fanno i capricci li 
spegni». La guardo incredu-
la: possibile che la turbi tan-
to lo sviluppo tecnologico? 
Vorrei chiederglielo ma so 

che negherebbe. Mi vede per-
plessa e riparte dando fiato a tut-

te le sue trombe: «Stanno sperimen-
tando, lo sai in che direzione? Te lo 
dico io: costruire robot sempre più 
simili a noi dal punto di vista emoti-
vo, erotico, sentimentale, come noi 
fallibili e fragili, come noi capaci di 
sbagliare. Ne butteranno sul merca-

to centinaia di migliaia, così che si 
ne frega se non nascono più bambi-
ni, chi se ne frega se 400 milioni di 
vecchi decidono di non morire. Nel 
giro di un quarto di secolo saranno 
tutti artificiali, gli operai come i bro-
ker, i lavapiatti come gli ingegneri, 
i mariti come le mogli, potrai com-
prarti un nonno o una sorella al cen-
tro commerciale e portarli indietro 
se sono difettosi». 

«Non ti facevo così apocalittica, 
pensi davvero che finiremo tutti 
travolti dalle macchine?»

Mi guarda con quella tipica 
espressione da nerd che detesto: 

«L’hai visto Metropolis, Fritz 
Lang, 1935? E Blade Runner? Beh, 
guardali sono molto istruttivi. Chie-
dimi se ho paura»

«Hai paura?»
«No, perché comunque nel giro 

di qualche anno io e te saremo cibo 
per i vermi. Mi spiace per le bambi-
ne. Che dovranno convivere con le 
copie artificiali di uomini e donne 
che già da umani non erano gran-
ché». —
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Come molte persone del set-
tore anch’io ho letto l’artico-
lo di Rose Horowitch The 
end of reading is here sull’A-

tlantic. L’articolo, zeppo di dati e frasi 
argute, però non mi ha convinto. La 
tesi di fondo illustrava il passaggio da 
una cultura alfabetizzata a una cultu-
ra orale digitale, che ci porterà, dice 
Horowitch, invece di leggere libri a 
seguire dei guru/influencer che saran-
no i nostri punti di riferimento. Horo-
witch ha concluso dicendo che vivia-
mo un’era e un mondo post alfabetiz-
zato. E causa di tutto è la pervasività 
sempre maggiore delle tecnologie 
che ci dettano la linea. Non possiamo 
più tornare indietro è la sentenza di 
Horowitch. E alla fine dell’articolo mi 
sono chiesta se, come scrittrice, anzi 
come scrittrice di libri corposi, ero 
diventata un panda, un animale in via 

di estinzione. Poi ho letto quella che è 
stata la risposta, pubblicata sul New 
York Times, Is this what a post literate 
Era looks like? di David Walla-
ce-Wells, celebre divulgatore scientifi-
co. E lui dice una cosa che mi trova 
concorde: “mi sono anche ritrovato a 
nutrire sempre più scetticismo nei 
confronti della narrazione sem-
plicistica secondo cui la lettu-
ra starebbe scomparendo”. 
Ci sono dei trend, dice Walla-
ce-Wells, che sono in atto da 
tre quarti di secolo e più, e fa 
l’esempio della fertilità. Ma 
diamo tutta la colpa allo smart-
phone. E lo stesso accade alla lettura. 
Ma Wallace-Wells nota che ci sono 
stati altri fattori a rallentare la lettura, 
la televisione per decenni è stata una 
concorrente temibile . E poi Walla-
ce-Wells ci fa notare che è la popola-

zione più anziana a leggere meno, so-
prattutto quella maschile. I giovani 
leggono, le donne leggono. E dice “l’in-
dustria editoriale nel suo complesso, 
è in un periodo di ripresa, non di decli-
no”, facendo notare che si vendono 
negli Stati Uniti più libri di 10 anni fa. 

Certo in Italia abbiamo una situazio-
ne diversa, un analfabetismo 

funzionale che ci trasciniamo 
da decenni, un’industria edi-
toriale che fa tutto da sola, 
poco aiutata da vere politi-
che del libro: nella penisola ci 

sono zone dove non ci sono né 
librerie né biblioteche. Ma nono-

stante anche qui abbia preso piede il 
racconto apocalittico, a guardare be-
ne il libro non è un malato terminale. 
Chiunque sia stato al Salone di Torino 
quest’anno ha visto le persone uscire 
dalla fiera con vagonate di libri. Certo 

qualcuno potrà obiettare sì li compra-
no, ma li leggono? Anche qui va smen-
tita la vulgata. Oggi più che mai vedo 
le persone interessarsi a scrittori che 
dieci anni fa non sarebbero stati nelle 
librerie. Quindi, forse, occorre come 
comparto mettere da parte il racconto 
apocalittico e concentrarci sui biso-
gni reali delle persone che nella vita 
continueranno a leggere. Dobbiamo 
dare loro la possibilità di arrivare al 
libro, dobbiamo dare loro una biblio-
diversità editoriale, non fare un solo 
un tipo di libro perché “vende”, ma 
proporre una multiformità di stili, 
respiri. E poi investire su chi i libri li fa, 
dagli editori alla scrittrice/scrittore. E 
sì, rimboccarsi le maniche per non 
disperdere una comunità che merita 
di non essere sottovalutata e che c’è 
nonostante i proclami apocalittici. —
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LA GRANDE VECCHIA

Non ho paura dei robot
anzi li aspetto

LIDIA RAVERA

Fino 
a poco 

tempo fa 
teste 

colorate 
avrebbero 
suscitato
critiche

pubbliche
Ora no 

LA SPETTATRICE NERA

Una politica del libro per la gente
IGIABA SCEGO

L’amore moderno

3
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C’è chi 
chiede 

un colore 
simile 
al cielo 
prima 
della 

pioggia 
e chi a 
un’alba

2

relazioni

Cara Maria, 
in questa lunga estate calda 
ti leggo e penso che i ragio-
namenti sull’amore, sul ses-

so, sulle relazioni, sono l’argomento 
che in questa stagione ci coinvolge 
tutti, come se fosse lil tempo dei sen-
si, ma anche dei bilanci, dei rimpian-
ti. E io ne ho tanti, di rimpianti, non 
aver saputo afferrare l’amore quan-
do mi si è presentato, scegliendo in-
vece solo delle persone che per edu-
cazione non definisco dei  rifiuti.  
Chiamiamole delusioni.  E adesso 
che di anni ne ho 49, una cifra che 
prelude a una zona di vita comples-
sa, tutto questo mi fa dire: ho fallito. 
Forse sono troppo indipendente, o 
anche superficiale, per apprezzare 
persone che sono apparentemente 
meno vivaci, ma che poi quando vai 
alla sostanza riescono ad “esserci”. 
Mentre a me hanno sempre attratto 
uomini da grandi gesti, da grandi di-

scorsi, grande capacità di stare al 
mondo, ma scarsa capacità umana. 
Uno di loro che declamava come io 
fossi l’unica donna per lui, alla fine 
ho scoperto che non solo aveva una 
moglie, ma anche una amante in ca-
rica da 9 anni. Un altro mi apriva la 
portiera dell’auto e mi precedeva al 
ristorante, come un perfetto genti-
luomo, ma poi non ascoltava una pa-
rola di quello che dicevo, ascoltan-
do solo se stesso. Un narciso. 

Un collega con cui ho avuto una 
storia passionale durante una tra-
sferta era un “moglione”, equivalen-
te di “mammone”, dipendente dalla 
consorte che trattava come fosse la 
mamma. Io servivo “ad altro”, dicia-
mo così. Insomma la famiglia e l’a-
mante. 

Il fatto è che tutto quello che ti rac-
conto e che mi è chiarissimo adesso, 
lo ho metabolizzato sempre quando 
ormai mi ero spesa, avevo investito 

in sentimenti, in una progettualità 
senza senso. Senza basi. 

Così sono qui in queste notti bol-
lenti a pensare al mio primo amore 
che ho lasciato perché troppo preve-
dibile, soprattutto a quell’età. Mi vo-
leva sposare, e io ho detto di no, non 
volevo fermarmi. Davanti a me ve-
devo praterie inesplorate e quel “Sì” 
mi appariva come uno stop al radio-
so futuro che mi aspettava. Adesso 
mi chiedo come sarebbe stata la mia 
vita se quel “Sì” lo avessi pronuncia-
to. Forse sarei madre, avrei una vita 
tranquilla, senza scossoni, con quel-
la dolcezza che dà il sapere di essere 
“in buone mani”. Con una persona 
che ti vuole bene, che ti considera il 
centro della sua vita e che percorre 
con te la strada, cunette comprese. 

Ci penso spesso a lui e avrei vo-
glia di chiamarlo. So che si è sposa-
to, che ha dei figli, un ottimo lavoro 
e che va sempre a sciare, come face-

va quando eravamo insieme. Lui 
non ha tradito se stesso, e immagi-
no abbia la vita che voleva. Anche 
se spero che in qualche angolo del 
suo cuore, della sua mente ci sia an-
cora qualcosa di noi.  Immagino, 
nelle notti calde e insonni, di incon-
trarlo per caso, di fargli battere il 
cuore, anche. Quando lo lasciai so 
che ha sofferto, che ha faticato a ri-
trovare un suo centro, una sua sere-
nità e mi aggrappo a questa idea. 
Penserà ancora  a  me?  Possiamo 
avere  un’altra  occasione?  Forse  
non è felice... forse anche lui ha dei 
rimpianti in queste lunghe e bollen-
ti notti di luglio. —

Veronica
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MARIA CORBI

Cara Veronica, conosci il pro-
verbio “lascia stare il can 
che dorme”? Io lo cambierei 
in “lascia stare il poveretto 

che dorme”. Perché tentare di rovina-
re l’equilibrio del tuo ex invece di pen-
sare al tuo di centro, concentrandoti 
su chi vuoi essere e cosa ti aspetti an-
cora dalla vita? In modo da cercare di 
ottenerlo? Facile ricordare amori pas-
sati come un’occasione mancata, fon-
te di possibile felicità. Ma se hai deci-
so che non andava bene allora non ve-
do come possa oggi andare bene. I mi-
racoli possono sempre accadere ma 
sempre di miracoli si tratta. Rimarrei 
“a terra” se fossi in te, pensando in 
avanti e non indietro. 

L’analisi che fai della tua vita senti-
mentale è spietato e molto lucido, hai 
seguito il tuo cuore e un istinto che ti 
ha sempre fatto sbattere contro uomi-
ni sbagliati, almeno per te. A noi don-
ne ci frega spesso la favola del princi-
pe azzurro ascoltata da piccole, dove 
a un certo punto un tizio a cavallo ve-
niva a salvarci, dal cattivo ma anche 
da noi stesse. Se Biancaneve si fosse ri-
bellata alla regina costruendosi nella 
reggia una sua corte di fedelissimi, 

forse avrebbe potuto sconfiggere la 
regina malvagia senza nascondersi 
nella casa dei nani. Anche per Cene-
rentola  farei  lo  stesso  discorso,  e  
avrei rivendicato da subito la scarpet-
ta persa al ballo senza che il povero 
principe dovesse infilarla ai piedi di 
tutto il regno femminile. Insomma 
questo per dirti, che alla fine il princi-
pe azzurro siamo noi, e per essere feli-
ci in una relazione dobbiamo partire 
dallo stare bene con noi stesse. L’amo-
re, quello vero, solido, duraturo, può 
arrivare, ma non deve essere la ragio-
ne della vita. E soprattutto per avere 
quella relazione stabile che t manca 
occorre comunque essere disposta a 
fare dei compromessi, a non concen-
trarsi solo sulle emozioni e sulla perfe-
zione di un momento. Una vita è una 
somma di miliardi di momenti e oc-
corre accettare anche quelli difficili, 
noiosi, incomprensibili, dolorosi. Si-
mo in un’epoca in cui pensiamo che 
tutti e tutto sia sostituibile e cerchia-
mo sempre l’ultimo modello invece 
di riparare quello che abbiamo, an-
che quando si tratta di relazioni. Non 
pensi? —
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Specchio Specchio

scrivete a 
maria.corbi@lastampa.it

Le donne 
per essere 
valutate cor-
rettamente 
sul lavoro 
devono esse-
re come mi-
nimo laurea-
te ad Har-
ward, gli uo-
mini posso-
no anche 
non essere 
laureati. Sei 
d’accordo?
Sì

Help!

Mio figlio si 
è fidanzato 
con una ra-
gazza che 
lavora nella 
stessa azien-
da dove lavo-
ro io e mi è 
anche supe-
riore come 
grado. La 
cosa non mi 
fa piacere e 
mi sforzo a 
sorridere.
Sforzati bene

ILARIA URBINATI

Certe notti 
le passo 
sveglio a 
immaginar-
mi un’altra 
vita, anche 
se adesso 
di anni ne 
ho 80 e capi-
sco che si 
tratta di 
una fanta-
sia. Tu cre-
di in altre 
vite dopo la 
morte?
Sì

Ho un ami-
co con cui 
lavoro ma 
che quando 
si tratta di 
illustrare 
un progetto 
comune 
parla sem-
pre alla pri-
ma perso-
na singola-
re. Pensi 
che se ne 
renda con-
to?
Un po’ sì e un 
po’ no
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Società

I giovani asiatici dicono addio
ai tagli di capelli tutti uguali

“Rosa, argento, blu: questa è libertà”

T ra le strade di Shanghai, i 
quartieri creativi di Taipei e 
i caffè di Tokyo, c’è un detta-
glio che racconta molto del-

la Generazione Z asiatica: i capelli colo-
rati. Rosa, argento, blu elettrico, viola, 
verde neon. Colori che fino a pochi anni 
fa avrebbero attirato giudizi severi e 
sguardi di disapprovazione. Oggi inve-
ce sono un modo per esprimere se stes-
si. In gran parte dell’Asia orientale, per 
decenni i capelli neri hanno rappresen-
tato disciplina, serietà e conformismo 
sociale. A scuola, nelle università e sul 
lavoro, avere un aspetto “ordinato” si-
gnificava anche dimostrare rispetto del-
le regole e affidabilità morale. Il corpo 
doveva armonizzarsi con il gruppo. 
Non attirare troppo l’attenzione. Non 
rompere l’equilibrio collettivo. 

La Generazione Z asiatica sta lenta-
mente incrinando questo schema, attra-
verso piccoli gesti quotidiani come 
cambiare il colore dei capelli. Per que-
sto, il boom delle tinte tra i giovani è 
più di una moda, riflette un cambia-
mento culturale profondo. Molti ra-
gazzi asiatici usano oggi il proprio 
aspetto come spazio di libertà perso-
nale in società ancora molto colletti-
ve e competitive. I capelli diventano 
una forma di identità visibile. 

In Cina il fenomeno è esploso soprat-
tutto nelle grandi città e tra gli studenti 
universitari. Sempre più giovani speri-
mentano colori estremi ispirati agli ani-
me o agli idol virtuali. Se un tempo tin-
gersi i capelli era considerato un gesto ri-
belle, oggi è invece una ricerca di indivi-
dualità. 

«A scuola tutte avevamo praticamen-
te lo stesso aspetto: capelli neri, lisci, or-
dinati. La prima volta che li ho tinti, di 
un rosso scuro, mi sembrava quasi di fa-
re qualcosa di proibito», dice Chen Yu, 
32enne barista di Xiamen, nel sud della 
Cina. «Adesso li porto blu argento e non 
lo faccio per attirare attenzione. Lo fac-
cio perché finalmente quando mi guar-
do allo specchio vedo qualcosa che ho 

scelto io, non gli altri». 
Dopo anni di pressione scolastica e 

aspettative familiari, per molti giovani 
cinesi i capelli diventano uno dei pochi 
spazi davvero personali. Molti ragazzi 
tornano però a colori più naturali quan-
do iniziano a cercare lavoro, perché tan-

te aziende considerano ancora le tinte 
eccentriche poco professionali. 

A Taiwan il fenomeno ha un tono più 
artistico e creativo. Nei quartieri alter-
nativi di Taipei i capelli colorati fanno 
parte di un’estetica influenzata da ani-
me, manga cultura queer e cyberpunk. 

«Una volta le persone chiedevano sem-
plicemente castano o biondo. Oggi inve-
ce molti clienti non mi chiedono tanto 
un colore, quanto un’atmosfera», dice 
Pei-yu, hair stylist di Taipei con un ca-
schetto rosa. «C’è chi chiede un colore si-
mile al cielo prima della pioggia, chi a 
un’alba dorata». Come se i capelli fosse-
ro una tela su cui dipingere emozioni

In Giappone il tema si intreccia pro-
fondamente con il conformismo socia-
le. Ancora oggi molte scuole impongo-
no regole rigidissime sull’aspetto degli 
studenti. I capelli neri continuano a es-
sere associati alla serietà e all’affidabili-
tà. Proprio per questo tingersi assume 
un significato sottile ma importante. 
Molti giovani giapponesi parlano di 
“self-branding”: il colore dei capelli di-
venta un modo per sentirsi diverse dal-
la versione di sé che la società si aspetta. 
Anche il rapporto con i social media è 
centrale. Instagram, TikTok e i profili 
degli hairstylist influenzano enorme-
mente le scelte estetiche della Gen Z 
asiatica. 

In Corea del Sud, da ormai diversi an-
ni i giovani hanno chiesto la liberaliz-
zazione delle regole scolastiche su ca-
pelli e aspetto fisico, sostenendo che 
l’autonomia estetica faccia parte del-
la libertà personale. Il fenomeno è 
fortemente influenzato dal  K-pop: 
gli idoli cambiano continuamente co-
lore e milioni di ragazzi imitano quel-
le estetiche. Seo Min-jung, parruc-
chiera di Seul, ha raccontato in un 
programma tv  coreano  che  molti  
clienti «vogliono sentirsi più sicuri. 
In Corea l’aspetto conta moltissimo e 
a volte i giovani sentono la pressione 
di dover cambiare per sentirsi accet-
tati». Qui tingersi sembra dunque 
perdere il suo significato originario 
di sfida alle convenzioni. I capelli co-
lorati nascono come ricerca di indivi-
dualità, ma in alcune situazioni fini-
scono per trasformarsi a loro volta in 
una nuova norma sociale. —
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Un collage di vari 
artisti K-pop, come 
G-Dragon dei 
BIGBANG, famosi per 
cambiare spesso il 
colore e lo stile dei 
capelli. In Corea del 
Sud, ormai già da 
diversi anni i giovani 
hanno chiesto la 
liberalizzazione delle 
regole scolastiche su 
capelli e aspetto 
fisico

“

La parola

LORENZO LAMPERTI

“La moda

“Self-branding”: il 
colore dei capelli 
diventa un modo per 
sentirsi diversi o 
diverse dalla versione 
di sé che la società si 
aspetta. Anche il 
rapporto con i social è 
centrale. Instagram, 
TikTok e i profili degli 
hairstylist influenzano 
enormemente le 
scelte estetiche della 
Gen Z asiatica 

“Tutti facciamo i conti con il tempo 
che passa. Noi donne di più”

La Grande Vecchia è agitata, 
bofonchia mezze frasi apo-
calittiche, si aggira senza 
pace, dentro e fuori di me, 

facendomi perdere l’equilibrio 
(quel poco che ne resta). È ossessio-
nata dalla Cina. Da quando ha letto 
che laggiù (lassù?) entro il 2035 ci 
saranno 400 milioni di vecchi, il 
30% della popolazione, ha perso la 
testa, dice che vuole studiare il cine-
se, che vuole trasferirsi lì al più pre-
sto, che i cinesi non muoiono più, 
che hanno trovato il modo, che non 
lo dicono, non lo svelano, così tutto 
il resto del mondo muore e loro no. 
Immagina un’espansione infinita 
di incarnati color pergamena, folti 
capelli neri e occhi tagliati come 
mandorle. La Grande Vecchia pro-
mette che si farà una blefaroplasti-
ca orientale, come doveroso omag-
gio a una razza superiore. Dichiara 
che i cinesi sono avanti in tutto. Fi-
no a pochi anni fa dovevano sotto-
stare ad una legge che impediva al-

le donne di avere più di un figlio… e 
adesso: sblàm e rataplan! Sul piano 
delle nascite sono messi come noi: 
un figlio non vuole più farlo quasi 
nessuna. Figuriamoci due! Siamo 
alla Crescita zero, le cinesine non 
vogliono diventare mamme 
neanche loro. La Grande Vec-
chia dice: chiedimi perché. 
Obbedisco: «Perché?». 

«Perché non ci sono i po-
veri ormai, in Cina, ecco 
perché. Hanno sconfitto la 
povertà, ci credi? Tutti i bene-
detti cinesi, oggi, hanno qualco-
sa di solido da addentare, non sono 
più proletari cioè non sono più quel-
li che hanno soltanto la prole da in-
vestire, braccia da crescere per ara-
re i campi o raccogliere i pomodori. 
La voglia di figliare non è più di que-
sta terra, e il bisogno di figliare nem-

meno. Se poi sei quel genere di don-
na o di uomo che ci tiene a portare a 
spasso un bimbetto, niente paura: 
la robotica si sta raffinando, stanno 
per entrare in produzione i bambini 
artificiali. Te ne compri un paio e 

ricevi la tua quota di tenerezza 
senza dover ricorrere ai ca-

gnolini. Se fanno i capricci li 
spegni». La guardo incredu-
la: possibile che la turbi tan-
to lo sviluppo tecnologico? 
Vorrei chiederglielo ma so 

che negherebbe. Mi vede per-
plessa e riparte dando fiato a tut-

te le sue trombe: «Stanno sperimen-
tando, lo sai in che direzione? Te lo 
dico io: costruire robot sempre più 
simili a noi dal punto di vista emoti-
vo, erotico, sentimentale, come noi 
fallibili e fragili, come noi capaci di 
sbagliare. Ne butteranno sul merca-

to centinaia di migliaia, così che si 
ne frega se non nascono più bambi-
ni, chi se ne frega se 400 milioni di 
vecchi decidono di non morire. Nel 
giro di un quarto di secolo saranno 
tutti artificiali, gli operai come i bro-
ker, i lavapiatti come gli ingegneri, 
i mariti come le mogli, potrai com-
prarti un nonno o una sorella al cen-
tro commerciale e portarli indietro 
se sono difettosi». 

«Non ti facevo così apocalittica, 
pensi davvero che finiremo tutti 
travolti dalle macchine?»

Mi guarda con quella tipica 
espressione da nerd che detesto: 

«L’hai visto Metropolis, Fritz 
Lang, 1935? E Blade Runner? Beh, 
guardali sono molto istruttivi. Chie-
dimi se ho paura»

«Hai paura?»
«No, perché comunque nel giro 

di qualche anno io e te saremo cibo 
per i vermi. Mi spiace per le bambi-
ne. Che dovranno convivere con le 
copie artificiali di uomini e donne 
che già da umani non erano gran-
ché». —
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Come molte persone del set-
tore anch’io ho letto l’artico-
lo di Rose Horowitch The 
end of reading is here sull’A-

tlantic. L’articolo, zeppo di dati e frasi 
argute, però non mi ha convinto. La 
tesi di fondo illustrava il passaggio da 
una cultura alfabetizzata a una cultu-
ra orale digitale, che ci porterà, dice 
Horowitch, invece di leggere libri a 
seguire dei guru/influencer che saran-
no i nostri punti di riferimento. Horo-
witch ha concluso dicendo che vivia-
mo un’era e un mondo post alfabetiz-
zato. E causa di tutto è la pervasività 
sempre maggiore delle tecnologie 
che ci dettano la linea. Non possiamo 
più tornare indietro è la sentenza di 
Horowitch. E alla fine dell’articolo mi 
sono chiesta se, come scrittrice, anzi 
come scrittrice di libri corposi, ero 
diventata un panda, un animale in via 

di estinzione. Poi ho letto quella che è 
stata la risposta, pubblicata sul New 
York Times, Is this what a post literate 
Era looks like? di David Walla-
ce-Wells, celebre divulgatore scientifi-
co. E lui dice una cosa che mi trova 
concorde: “mi sono anche ritrovato a 
nutrire sempre più scetticismo nei 
confronti della narrazione sem-
plicistica secondo cui la lettu-
ra starebbe scomparendo”. 
Ci sono dei trend, dice Walla-
ce-Wells, che sono in atto da 
tre quarti di secolo e più, e fa 
l’esempio della fertilità. Ma 
diamo tutta la colpa allo smart-
phone. E lo stesso accade alla lettura. 
Ma Wallace-Wells nota che ci sono 
stati altri fattori a rallentare la lettura, 
la televisione per decenni è stata una 
concorrente temibile . E poi Walla-
ce-Wells ci fa notare che è la popola-

zione più anziana a leggere meno, so-
prattutto quella maschile. I giovani 
leggono, le donne leggono. E dice “l’in-
dustria editoriale nel suo complesso, 
è in un periodo di ripresa, non di decli-
no”, facendo notare che si vendono 
negli Stati Uniti più libri di 10 anni fa. 

Certo in Italia abbiamo una situazio-
ne diversa, un analfabetismo 

funzionale che ci trasciniamo 
da decenni, un’industria edi-
toriale che fa tutto da sola, 
poco aiutata da vere politi-
che del libro: nella penisola ci 

sono zone dove non ci sono né 
librerie né biblioteche. Ma nono-

stante anche qui abbia preso piede il 
racconto apocalittico, a guardare be-
ne il libro non è un malato terminale. 
Chiunque sia stato al Salone di Torino 
quest’anno ha visto le persone uscire 
dalla fiera con vagonate di libri. Certo 

qualcuno potrà obiettare sì li compra-
no, ma li leggono? Anche qui va smen-
tita la vulgata. Oggi più che mai vedo 
le persone interessarsi a scrittori che 
dieci anni fa non sarebbero stati nelle 
librerie. Quindi, forse, occorre come 
comparto mettere da parte il racconto 
apocalittico e concentrarci sui biso-
gni reali delle persone che nella vita 
continueranno a leggere. Dobbiamo 
dare loro la possibilità di arrivare al 
libro, dobbiamo dare loro una biblio-
diversità editoriale, non fare un solo 
un tipo di libro perché “vende”, ma 
proporre una multiformità di stili, 
respiri. E poi investire su chi i libri li fa, 
dagli editori alla scrittrice/scrittore. E 
sì, rimboccarsi le maniche per non 
disperdere una comunità che merita 
di non essere sottovalutata e che c’è 
nonostante i proclami apocalittici. —
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LA GRANDE VECCHIA

Non ho paura dei robot
anzi li aspetto

LIDIA RAVERA

Fino 
a poco 

tempo fa 
teste 

colorate 
avrebbero 
suscitato
critiche

pubbliche
Ora no 

LA SPETTATRICE NERA

Una politica del libro per la gente
IGIABA SCEGO

L’amore moderno

3
1

4
C’è chi 
chiede 

un colore 
simile 
al cielo 
prima 
della 

pioggia 
e chi a 
un’alba

2

relazioni

Cara Maria, 
in questa lunga estate calda 
ti leggo e penso che i ragio-
namenti sull’amore, sul ses-

so, sulle relazioni, sono l’argomento 
che in questa stagione ci coinvolge 
tutti, come se fosse lil tempo dei sen-
si, ma anche dei bilanci, dei rimpian-
ti. E io ne ho tanti, di rimpianti, non 
aver saputo afferrare l’amore quan-
do mi si è presentato, scegliendo in-
vece solo delle persone che per edu-
cazione non definisco dei  rifiuti.  
Chiamiamole delusioni.  E adesso 
che di anni ne ho 49, una cifra che 
prelude a una zona di vita comples-
sa, tutto questo mi fa dire: ho fallito. 
Forse sono troppo indipendente, o 
anche superficiale, per apprezzare 
persone che sono apparentemente 
meno vivaci, ma che poi quando vai 
alla sostanza riescono ad “esserci”. 
Mentre a me hanno sempre attratto 
uomini da grandi gesti, da grandi di-

scorsi, grande capacità di stare al 
mondo, ma scarsa capacità umana. 
Uno di loro che declamava come io 
fossi l’unica donna per lui, alla fine 
ho scoperto che non solo aveva una 
moglie, ma anche una amante in ca-
rica da 9 anni. Un altro mi apriva la 
portiera dell’auto e mi precedeva al 
ristorante, come un perfetto genti-
luomo, ma poi non ascoltava una pa-
rola di quello che dicevo, ascoltan-
do solo se stesso. Un narciso. 

Un collega con cui ho avuto una 
storia passionale durante una tra-
sferta era un “moglione”, equivalen-
te di “mammone”, dipendente dalla 
consorte che trattava come fosse la 
mamma. Io servivo “ad altro”, dicia-
mo così. Insomma la famiglia e l’a-
mante. 

Il fatto è che tutto quello che ti rac-
conto e che mi è chiarissimo adesso, 
lo ho metabolizzato sempre quando 
ormai mi ero spesa, avevo investito 

in sentimenti, in una progettualità 
senza senso. Senza basi. 

Così sono qui in queste notti bol-
lenti a pensare al mio primo amore 
che ho lasciato perché troppo preve-
dibile, soprattutto a quell’età. Mi vo-
leva sposare, e io ho detto di no, non 
volevo fermarmi. Davanti a me ve-
devo praterie inesplorate e quel “Sì” 
mi appariva come uno stop al radio-
so futuro che mi aspettava. Adesso 
mi chiedo come sarebbe stata la mia 
vita se quel “Sì” lo avessi pronuncia-
to. Forse sarei madre, avrei una vita 
tranquilla, senza scossoni, con quel-
la dolcezza che dà il sapere di essere 
“in buone mani”. Con una persona 
che ti vuole bene, che ti considera il 
centro della sua vita e che percorre 
con te la strada, cunette comprese. 

Ci penso spesso a lui e avrei vo-
glia di chiamarlo. So che si è sposa-
to, che ha dei figli, un ottimo lavoro 
e che va sempre a sciare, come face-

va quando eravamo insieme. Lui 
non ha tradito se stesso, e immagi-
no abbia la vita che voleva. Anche 
se spero che in qualche angolo del 
suo cuore, della sua mente ci sia an-
cora qualcosa di noi.  Immagino, 
nelle notti calde e insonni, di incon-
trarlo per caso, di fargli battere il 
cuore, anche. Quando lo lasciai so 
che ha sofferto, che ha faticato a ri-
trovare un suo centro, una sua sere-
nità e mi aggrappo a questa idea. 
Penserà ancora  a  me?  Possiamo 
avere  un’altra  occasione?  Forse  
non è felice... forse anche lui ha dei 
rimpianti in queste lunghe e bollen-
ti notti di luglio. —

Veronica
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MARIA CORBI

Cara Veronica, conosci il pro-
verbio “lascia stare il can 
che dorme”? Io lo cambierei 
in “lascia stare il poveretto 

che dorme”. Perché tentare di rovina-
re l’equilibrio del tuo ex invece di pen-
sare al tuo di centro, concentrandoti 
su chi vuoi essere e cosa ti aspetti an-
cora dalla vita? In modo da cercare di 
ottenerlo? Facile ricordare amori pas-
sati come un’occasione mancata, fon-
te di possibile felicità. Ma se hai deci-
so che non andava bene allora non ve-
do come possa oggi andare bene. I mi-
racoli possono sempre accadere ma 
sempre di miracoli si tratta. Rimarrei 
“a terra” se fossi in te, pensando in 
avanti e non indietro. 

L’analisi che fai della tua vita senti-
mentale è spietato e molto lucido, hai 
seguito il tuo cuore e un istinto che ti 
ha sempre fatto sbattere contro uomi-
ni sbagliati, almeno per te. A noi don-
ne ci frega spesso la favola del princi-
pe azzurro ascoltata da piccole, dove 
a un certo punto un tizio a cavallo ve-
niva a salvarci, dal cattivo ma anche 
da noi stesse. Se Biancaneve si fosse ri-
bellata alla regina costruendosi nella 
reggia una sua corte di fedelissimi, 

forse avrebbe potuto sconfiggere la 
regina malvagia senza nascondersi 
nella casa dei nani. Anche per Cene-
rentola  farei  lo  stesso  discorso,  e  
avrei rivendicato da subito la scarpet-
ta persa al ballo senza che il povero 
principe dovesse infilarla ai piedi di 
tutto il regno femminile. Insomma 
questo per dirti, che alla fine il princi-
pe azzurro siamo noi, e per essere feli-
ci in una relazione dobbiamo partire 
dallo stare bene con noi stesse. L’amo-
re, quello vero, solido, duraturo, può 
arrivare, ma non deve essere la ragio-
ne della vita. E soprattutto per avere 
quella relazione stabile che t manca 
occorre comunque essere disposta a 
fare dei compromessi, a non concen-
trarsi solo sulle emozioni e sulla perfe-
zione di un momento. Una vita è una 
somma di miliardi di momenti e oc-
corre accettare anche quelli difficili, 
noiosi, incomprensibili, dolorosi. Si-
mo in un’epoca in cui pensiamo che 
tutti e tutto sia sostituibile e cerchia-
mo sempre l’ultimo modello invece 
di riparare quello che abbiamo, an-
che quando si tratta di relazioni. Non 
pensi? —
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Specchio Specchio

scrivete a 
maria.corbi@lastampa.it

Le donne 
per essere 
valutate cor-
rettamente 
sul lavoro 
devono esse-
re come mi-
nimo laurea-
te ad Har-
ward, gli uo-
mini posso-
no anche 
non essere 
laureati. Sei 
d’accordo?
Sì

Help!

Mio figlio si 
è fidanzato 
con una ra-
gazza che 
lavora nella 
stessa azien-
da dove lavo-
ro io e mi è 
anche supe-
riore come 
grado. La 
cosa non mi 
fa piacere e 
mi sforzo a 
sorridere.
Sforzati bene

ILARIA URBINATI

Certe notti 
le passo 
sveglio a 
immaginar-
mi un’altra 
vita, anche 
se adesso 
di anni ne 
ho 80 e capi-
sco che si 
tratta di 
una fanta-
sia. Tu cre-
di in altre 
vite dopo la 
morte?
Sì

Ho un ami-
co con cui 
lavoro ma 
che quando 
si tratta di 
illustrare 
un progetto 
comune 
parla sem-
pre alla pri-
ma perso-
na singola-
re. Pensi 
che se ne 
renda con-
to?
Un po’ sì e un 
po’ no
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Barbara Jatta 

“Da Raffaello alla Cappella Sistina
I Musei Vaticani accolgono

sette milioni di visitatori l’anno”

Barbara Jatta è una 
storica dell’arte ita-
liana, direttrice dei 
Musei Vaticani. No-

minata da papa Francesco 
nel 2017, è diventata la pri-
ma donna a guidare questa 
prestigiosa  istituzione.  
Esperta molto rispettata di 
storia del disegno, dell’inci-
sione e delle arti grafiche, 
ha fatto una lunga carriera 
nel Vaticano. 
Sua nonna Assia Busiri Vi-
ci è stata una importante 
pittrice, sua madre ha di-
pinto, sua sorella si occu-
pa di conservazione. Tutta 
la famiglia appartiene al 
mondo dell’arte? 
«Mio nonno Andrea Busiri
Vicièstatounarchitetto,de-
signer e storico dell’arte
piuttosto noto. Tutta la fa-
migliadal latomaternoera-
noarchitetti».
Come è arrivata in Vatica-
no? 
«Grazie all’American Aca-
demy of Art, al professore
Joseph Connors, e al mio ti-
rocinio al Cleveland Mu-
seum of Art, dove ho parte-
cipato, nel 1989, all’orga-
nizzazione di una splendi-
da mostra di disegni baroc-
chi di Roma. Connors mi
propose di portare la mo-
stra a Roma. In seguito, ab-
biamocuratounaimportan-
temostraall’AmericanAca-
demy dell’artista fiammin-
goLievinCruyl.Avevanori-
chiesto dei disegni dai mu-
sei di Oxford e Amsterdam,
e delle stampe dalla Biblio-
teca del Vaticano. Andai
dalprefettodellabiblioteca
aparlarneemichiesesefos-
si interessata a lavorare nel
Dipartimento disegni e
stampe,alpostodiundipen-
dente andato in pensione.
Considerai questa opportu-
nità un privilegio eccezio-
nale.Inquelmomentolavo-
ravo come assistente del
mio professore alla Sapien-
za, e all’Istituto nazionale
delle arti grafiche, quindi
avevo una preparazione
specifica. All’epoca, inol-
tre, la Biblioteca Vaticana
non aveva storici dell’arte
interessati a questo campo,
e così sono stata nominata
curatricedellestampe».
Dal 1994 al 2016 lei ha an-

che insegnato all’universi-
tà Suor Orsola Benincasa a 
Napoli? 
«Sì, ho smesso quando sono
statanominatadirettrice».
Il suo è un lavoro importan-
tissimo, i Musei Vaticani oc-
cupano uno spazio enorme 
nel  Paese  più  piccolo  al  
mondo. Quanti visitatori ac-
colgono? 
«Il2025èstatounannocom-
plesso a causa del Giubileo
della speranza, segnato an-
che dalla malattia e dalla
morte di papa Francesco, e
dall’elezione di papa Leone.
In seguito alla sua elezione,
il numero dei visitatori è au-
mentato significativamente
e abbiamo chiuso l’anno a
quota sette milioni. Aveva-
mogiàestesogliorariadodi-
ci ore tutti i giorni per poter
accogliere tutti, pellegrini e
visitatori. Siamo aperti dalle
8 del mattino alle 8 di sera, e
il biglietto costa solo 20 eu-
ro. I Musei Vaticani sono dei
Papi e del Papa, ma curiamo
collezioniuniversali edè no-
strodoverecondividerle».
Quante  persone  lavorano  
nei Musei Vaticani? 
«Siamounacomunitàdiqua-
si mille persone: circa 800
membri del personale e di-
versi collaboratori. Con noi
lavorano anche 400 guide.
Siamo diretti dal governato-
ratodellacittà-StatodelVati-

cano, lo Stato più piccolo al
mondo,appena44ettari,ma
ancheilpiùuniversale».
Cosa sono i Musei Vaticani? 
«Ne parliamo al plurale per-
ché non è un unico museo,
maungruppodimusei chesi
sono evoluti nei secoli dalle
collezioni dei papi e delle lo-
rofamiglie,diventateunmu-
seo nell’accezione moderna
del termine soltanto nel
XVIII secolo. Con più di 20
musei,rispecchiamolavisio-
neumanisticadelmuseoche
spazia tra l’arte egizia etru-
sca, greca e romana, e prose-
guiamo in ordine cronologi-
co nelle meravigliose colle-
zioni medioevali e rinasci-
mentali, gli affreschi e le
“StanzediRaffaello”,mappe
altri capolavori barocchi e le
opere del XVIII-XIX secolo.
Abbiamo anche un’enorme
raccolta di arte moderna e
contemporanea,oltreacolle-
zioni di arazzi, automobili e
carrozze.Vorreiancheattira-
re l’attenzione su una colle-
zione incredibile, anche se
poco conosciuta, di reperti
etnografici da tutto il mon-
do».
Durante un conclave, la cap-
pella  Sistina  viene ovvia-
mente chiusa al pubblico? 
«Sì, l’abbiamo chiusa l’anno
scorso. Abbiamo dovuto an-
che rimuovere tutte le came-
re e il sistema audio. Sul bi-

gliettodeimuseièscrittoche
possiamochiuderelaCappel-
la Sistina in qualunque mo-
mento per ragioni liturgiche
odialtrotipo».
Il Louvre ha La Gioconda, il 
museo Egizio di Berlino la 
Nefertiti. Le vostre icone so-
lo le Stanze di Raffaello e la 
Cappella Sistina? 
«Tutti i nostri visitatori vo-
gliono vederli, ma sono più
di 10 anni che cerchiamo di
spiegarediaveremoltodaof-
frire oltre Raffaello e Miche-
langelo».
Quali sono i pezzi più impor-
tanti? 
«La collezione della Pinaco-
teca, costruita negli anni
Trenta dall’architetto Luca
Beltrami,unedificioenorme
con diciotto fantastiche sale
che illustrano lo sviluppo
dell’estetica dell’arte occi-
dentale dal Medioevo in poi.
Altrettanto importante è il
Museo dell’Antichità. Il Mu-
seo Pio Clementino è il “mu-
seo dei musei”. Il museo egi-
zio è di eguale importanza,
con superbi esempi di quella
civiltà alla quale dobbiamo
molto. Conserviamo 30.000
oggetti di arte etrusca in uno
dei luoghi più meravigliosi
del Museo etrusco Gregoria-
no, il PalazzettodelBelvede-
re».
Ora a gestire i Musei e gli af-
fari culturali del Vaticano 
ci sono due donne? 
«La sorella Raffaella Petrini
sioccupaditutte lequestioni
politiche come presidente
del governatorato della cit-
tà-stato del Vaticano. Uno
deiprimiattidipapaLeoneè
stato quello di aprire quella
posizione anche a chi non è
cardinale. Pochi giorni fa ha
nominato il nuovo prefetto
del dicastero della Comuni-
cazione:ungiovanegiornali-
staamericanodioriginimes-
sicane, un laico quaranten-
ne».
È facile visitare i Musei Vati-
cani? 
«L’anno scorso abbiamo lan-
ciato un nuovo sistema per
evitare le rivendite, e inco-
raggiamoivisitatoriapreno-
tare online, perché questo ci
permette di controllare gli
accessi. Nell’alta stagione la
richiesta è il doppio della ca-
pacità del museo, ma noi ab-
biamomesso un limiteal nu-
mero dei visitatori perché
siamoconvintichesiaimpor-
tanteoffrire lorounpercorso
che non sia soltanto artistico
e storico, ma anche spiritua-
le, anche se può includere
opere pagane come quelle
greche, romane, etrusche e
egizie». —
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ALAIN ELKANN

Abbiamo anche 
un’enorme raccolta 

di arte moderna oltre 
a collezioni di arazzi 

automobili e carrozze

E insieme all’arte 
egizia, etrusca, greca 
e romana abbiamo le 
collezioni medioevali 

e rinascimentali

“Elle”

Un’adolescente bionda
nella Seattle grunge

e tanta nostalgia

PARLARE 
A TAVOLA

Gioielli
di vaniglia

E lle Woods è tornata. Questa vol-
ta però al liceo: il personaggio 
reso iconico dal premio Oscar 
Reese Witherspoon nel film del 

2001 La rivincita delle bionde (che ha avu-
to anche un sequel, Una bionda in carrie-
ra e un adattamento teatrale) è ora prota-
gonista di una serie tv prequel, Elle, dal 
primo luglio su Prime Video. La piattafor-
ma crede così tanto nel progetto da aver 
già girato la seconda stagione. E si pensa 
alla terza. Nel ruolo della californiana 
biondissima e perennemente vestita di 
rosa stavolta c’è Lexi Minetree: la sua in-
terpretazione è impressionante, sembra 
davvero la Witherspoon di 25 anni fa. 
Non le chiedete però se è stufa di tutto 
questo rosa: «Sarei un’ipocrita se dicessi 
il contrario: sto vestendo soltanto questo 
colore da un anno». 

Stavolta siamo nel 1995 ed Elle è co-
me un alieno per i nuovi compagni di 
scuola: i genitori la costringono infatti a 
trasferirsi a Seattle, abbandonando Los 
Angeles. Rosa vs nero, musica pop vs 
grunge: è uno scontro tra modi completa-
mente diversi di affrontare la vita. E, an-
cora una volta, la ragazza viene sottova-
lutata: «Anche a me piace mantenere le 
aspettative basse, così è tutto più facile» 
ci ha detto con un sorriso bianchissimo 
Minetree: «La cosa importante è non sot-
tovalutare te stessa. Perché le persone 
possono farlo, ma dimostrare che hanno 
torto è proprio il cuore di questa storia. 
Oggi è più complesso, perché siamo co-
stantemente immersi in tante voci diver-
se: i social ci dicono chi siamo e di cosa 
siamo capaci. Il problema però è se co-
minci a crederci. Se invece sai chi sei, si 
adegueranno anche gli altri. Come dice 
Elle: devi sempre avere fede nelle perso-
ne, ma è ancora più importante avere fe-
de in te stessa. E soprattutto: a renderti 
davvero forte sono le persone che hai at-
torno». 

A differenza di altre protagoniste che 

hanno fatto la storia del cinema prenden-
dosi la scena a suon di scene d’azione 
(pensiamo alla Ellen Ripley di Sigourney 
Weaver, o alla Sposa di Uma Thurman), 
Elle Woods è estremamente femminile. 
Ed è proprio per questo che è entrata nel 
cuore di tante ragazze. In un’epoca post 
#MeToo, in cui si parla molto di più del 
ruolo delle donne nella società, un perso-
naggio così ha ancora qualcosa da dire? 
Per Gabrielle Policano, che ha il ruolo di 
Liz, nuova amica di Elle nell’ostile Seat-
tle, assolutamente sì: «A volte la positivi-
tà tossica viene confusa con l’ottimismo. 
Cercare di convincersi che tutto va bene 
quando invece non è così può essere peri-
coloso. È meglio dirsi ok, ora sto male, ho 
paura e lo accetto. In modo da capire co-
me affrontare il problema. Ogni situazio-
ne è sfaccettata e possiamo leggerla con 
punti di vista diversi. Bisogna esserne 
consapevoli e sapere che domani potre-
mo ricominciare tutto da capo. Tutto è 
temporaneo, niente è permanente: cam-
biamo costantemente, come in un flus-
so. Il fatto che ogni cosa possa sempre 
cambiare secondo me è fonte di ottimi-
smo. Ed Elle incarna proprio questo: ab-
biamo bisogno della sua energia». 

A proposito di energia: Seattle è un ve-
ro e proprio personaggio in Elle. Distan-
te anni luce dalla positività forzata e dai 
colori accesi di Los Angeles. Per Chand-
ler Kinney, che interpreta Kimberly, con 
cui la protagonista entra immediatamen-
te in conflitto, è un simbolo potente: 
«Seattle rappresenta una metafora per-
fetta della necessità di essere ottimisti: 
piove spesso e nell’immediato questo 
può creare un’atmosfera triste e cupa, 
ma la pioggia rende la città anche verde 
e rigogliosa. Le nuvole che coprono le 
montagne passeranno e le cime torneran-
no visibili, come sempre». E non si può di-
re Seattle senza grunge: la colonna sono-
ra della serie Prime Video è notevolissi-
ma. Nirvana, R. E. M. , Radiohead, Garba-

ge: un concentrato di anni ’90. Per Mine-
tree è un aspetto fondamentale: «Amo la 
musica grunge. Una canzone che mi è ri-
masta impressa è Go dei Pearl Jam: non 
la conoscevo prima. È nell’episodio nu-
mero 6 e ti dà veramente la carica». 

Per i nostalgici degli anni ’90 c’è anche 
un altro omaggio: Elle segna l’ultimo ruo-
lo di James Van Der Beek, Dawson in Da-

wson’s Creek. L’attore è Dean Wilson, 
aspirante sindaco. La protagonista lo ri-
corda così: «Era incredibile. Quando l’ho 
incontrato la prima volta, ho subito per-
cepito il suo grande carisma e calore. Ha 
dato tutto se stesso a questo personag-
gio. So che siamo fortunati ad aver lavo-
rato con lui». —
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“SCUSI PROF”

Mr. Wolf 
e l’equazione perduta 

«C’era una 
volta 
uno 
schiavo 

che aveva trovato un tesoro e 
i padroni gliel’avevano ruba-
to, i padroni erano diventati 
ricchi, lo schiavo era morto». 
(Il frutto più raro, la scoperta 
della vaniglia di Gaëlle Bél-
em). I primi a coltivarla furo-
no i Totonaca, poi gli Aztechi 
conquistarono i Totonaca e 
con loro le piante di vaniglia. 
Maya e Aztechi in epoca pre-
colombiana usavano aroma-
tizzare il cacao con l’aroma 
della vaniglia, tlixòchitl, in 
lingua nauhatl. Il nome deri-
va dall’unione di due parole: 
tlilli che significa nero e xòc-
hitl che significa fiore, un rife-
rimento al colore scuro del 
baccello dopo l’essiccazione. 
Hernàn Cortès portò la vani-
glia in Europa ma in questo 
nuovo habitat risultò sterile 
per circa tre secoli; non c’era 
infatti l’ape Melipona, un in-
setto impollinatore tipico del-
la terra d’origine. Nel 1841 il 
giovane e geniale botanico in 
erba Edmond Albius, uno 
schiavo nero di 
12 anni, sco-
pre il modo 
di impollina-
re manual-
mente fiore 
per fiore. Al 
mattino presto, 
nel breve tempo di vita dei 
fiori (un solo giorno) con uno 
strumento appuntito come 
un aculeo si toccano consecu-
tivamente i due organi sessua-
li impollinando delicatamen-
te, come farebbe un’ape. Do-
po la fecondazione l’ovario si 
trasforma nella capsula pen-
dente lunga 12-25 cm, appun-
to, la vaniglia (Vanilla Planifo-
lia). È una pianta rampicante, 
appartiene alla famiglia delle 
orchidee, è l’unica che produ-
ce un baccello commestibile.

La vaniglia coltivata sull’i-
sola de La Rèunion è la Bour-
bon; la Madagascar è la più 
pregiata varietà di Bourbon, 
la più apprezzata da grandi 
chef anche per piatti di pesce, 
ha baccelli scuri e sottili. Il 
profumo deriva da diversi 
composti aromatici, il più ca-
ratteristico è la vanillina un 
polifenolo dall’aroma dolce. 
Ha proprietà antiossidanti in 
grado di contrastare l’azione 
dannosa dei radicali liberi 
sull’organismo. La vaniglia 
risulta essere calmante e anti-
stress e sembra sia in grado di 
combattere le infezioni. L’uni-
ca limitazione riguarda i sog-
getti con ipersensibilità o al-
lergia accertata verso la spe-
zia. È la seconda spezia più 
cara del mondo, tra i 400 euro 
e i 1000 al Kg, dopo lo zaffera-
no, che costa circa 20 mila 
euro. —
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domenica con

Quando Dario all’intervallo è 
venuto alla cattedra a dirmi 
che la prof di mate è una 
stronza io gli ho chiesto co-

me mai lo pensasse. La Lorusso con i 
ragazzi mi è sempre parsa una perso-
na a cui piacciono i numeri e che tro-
va soddisfazione nel vedere che i ra-
gazzi apprendono i numeri grazie a 
lei e al suo modo di trasmettere i nu-
meri e tutti i loro segreti. Quindi ho 
pensato che Dario ci facesse, forse per-
ché aveva combinato qualcosa. Non 
si dicono le parolacce, gli ho detto. E 
Dario mi ha detto che lei lo ha fregato 
nel compito in classe e adesso lui pren-
derà 7 in condotta per colpa sua. Spie-
gami meglio, gli ho detto. Dario è un 
ragazzo sveglio, di quelli di terza che 
sembrano di quinta, e a volte crede di 
essere furbo solo perché tira bene le 
punizioni, e sa come intortarsi le bi-
delle. Ma rimane sempre un po’ un 
bambino, e quindi ero pronto a senti-
re una storia in cui il 7 in condotta in 
qualche modo se lo meritava e spera-

va che io lo aiutassi a toglierglielo nel-
la riunione di martedì. Ho consegna-
to per primo, ha detto Dario, per-
ché io la matematica la so, poi 
sono arrivati gli altri e hanno 
messo il loro foglio sopra il 
mio, e la prof ha preso la pila 
e se n’è andata, e la lezione 
dopo è arrivata e mi ha detto 
che non avevo consegnato. Io 
le ho detto che era matta e che han-
no visto tutti che avevo consegnato 
per primo, infatti i miei compagni 
hanno confermato. Allora lei si è ar-
rabbiata e mi ha detto che allora vole-
va dir che avevo “rubato” il mio stes-
so compito. Io le ho detto che non era 
vero. Lei mi ha detto invece che non 
poteva essere che così, perché il com-

pito non c’era. E io mi sono arrabbia-
to. E lei mi ha detto che rubare docu-

menti ufficiali è reato, e poi non ci 
si rivolge così a una prof e allo-

ra ti farò mettere 7 in condot-
ta. Quando Dario ha finito di 
raccontare ho cercato di 
guardare nei suoi occhi di 
attore navigato. Gli ho detto 

Dario non so che dirti perché 
non so esattamente cose sia succes-

so, ma una cosa è certa, se ti capiterà 
qualcosa di ingiusto nella vita farai 
bene a dirlo, ma mi raccomando sem-
pre senza alzare troppo i toni. Va bene 
prof, mi ha detto lui, e se n’è andato al 
posto con la testa tra le spalle. Alla 
riunione di martedì sono andato dalla 
Lorusso a dirle se c’era stato qualche 

problema con Dario, e che la capivo, 
Dario può essere fastidioso con 
quell’eccesso di sicurezza in sé che 
ha. E lei ha fatto la faccia spaventata. 
Ho fatto un casino, mi ha detto sotto-
voce. Ho perso il suo compito e non 
volevo dirlo perché perdere un compi-
to è un reato, e allora ho detto che non 
lo aveva consegnato. E poi in classe 
abbiamo litigato. Davanti a una Lorus-
so quasi in lacrime, che parlava di rea-
to di fronte a due equazioni, ho pensa-
to che l’unica soluzione era diventare 
Mr Wolf. Ok Sara, le ho detto, di que-
sta cosa hai parlato a qualcuno? Nes-
suno, ha detto lei. Bene, allora non è 
successa. Che media ha Dario? Ha la 
media dell’8. Ok allora tu domani sul 
registro metti 7,5 al compito di Dario 
che ti sei persa. Io non dirò niente, tu 
non dirai niente e Dario non dirà nien-
te. Che ne pensi. La Lorusso ha fatto sì 
con la testa. Ora Dario e la Lorusso mi 
devono un caffè, ma la prossima volta 
metto 7 in condotta a tutt’e due. —
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La trama
La serie tv 
interpretata 
da Lexi 
Minetree 
e Jacob 
Moskovitz 
è un prequel 
che 
racconta 
le vicende 
della 
giovane Elle 
Woods sui 
banchi del 
liceo nella 
Seattle del 
1995

Comedy

Xo, Kitty
Un’adole-
scente con-
vinta di cono-
scere tutto 
quello che 
c'è da sape-
re sull'amo-
re, Kitty, fa le 
veci di Cupi-
do... ma ora 
tocca a lei

1
Ginny 
& Georgia
La serie Net-
flix si concen-
tra sull’irre-
quieta e im-
pacciata Gin-
ny Miller , 15 
anni, e sulla 
sua irresisti-
bile mamma 
30enne 

2

Specchio

“ 

della serie
SpecchioX DOMENICA
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Barbara Jatta 

“Da Raffaello alla Cappella Sistina
I Musei Vaticani accolgono

sette milioni di visitatori l’anno”

Barbara Jatta è una 
storica dell’arte ita-
liana, direttrice dei 
Musei Vaticani. No-

minata da papa Francesco 
nel 2017, è diventata la pri-
ma donna a guidare questa 
prestigiosa  istituzione.  
Esperta molto rispettata di 
storia del disegno, dell’inci-
sione e delle arti grafiche, 
ha fatto una lunga carriera 
nel Vaticano. 
Sua nonna Assia Busiri Vi-
ci è stata una importante 
pittrice, sua madre ha di-
pinto, sua sorella si occu-
pa di conservazione. Tutta 
la famiglia appartiene al 
mondo dell’arte? 
«Mio nonno Andrea Busiri
Vicièstatounarchitetto,de-
signer e storico dell’arte
piuttosto noto. Tutta la fa-
migliadal latomaternoera-
noarchitetti».
Come è arrivata in Vatica-
no? 
«Grazie all’American Aca-
demy of Art, al professore
Joseph Connors, e al mio ti-
rocinio al Cleveland Mu-
seum of Art, dove ho parte-
cipato, nel 1989, all’orga-
nizzazione di una splendi-
da mostra di disegni baroc-
chi di Roma. Connors mi
propose di portare la mo-
stra a Roma. In seguito, ab-
biamocuratounaimportan-
temostraall’AmericanAca-
demy dell’artista fiammin-
goLievinCruyl.Avevanori-
chiesto dei disegni dai mu-
sei di Oxford e Amsterdam,
e delle stampe dalla Biblio-
teca del Vaticano. Andai
dalprefettodellabiblioteca
aparlarneemichiesesefos-
si interessata a lavorare nel
Dipartimento disegni e
stampe,alpostodiundipen-
dente andato in pensione.
Considerai questa opportu-
nità un privilegio eccezio-
nale.Inquelmomentolavo-
ravo come assistente del
mio professore alla Sapien-
za, e all’Istituto nazionale
delle arti grafiche, quindi
avevo una preparazione
specifica. All’epoca, inol-
tre, la Biblioteca Vaticana
non aveva storici dell’arte
interessati a questo campo,
e così sono stata nominata
curatricedellestampe».
Dal 1994 al 2016 lei ha an-

che insegnato all’universi-
tà Suor Orsola Benincasa a 
Napoli? 
«Sì, ho smesso quando sono
statanominatadirettrice».
Il suo è un lavoro importan-
tissimo, i Musei Vaticani oc-
cupano uno spazio enorme 
nel  Paese  più  piccolo  al  
mondo. Quanti visitatori ac-
colgono? 
«Il2025èstatounannocom-
plesso a causa del Giubileo
della speranza, segnato an-
che dalla malattia e dalla
morte di papa Francesco, e
dall’elezione di papa Leone.
In seguito alla sua elezione,
il numero dei visitatori è au-
mentato significativamente
e abbiamo chiuso l’anno a
quota sette milioni. Aveva-
mogiàestesogliorariadodi-
ci ore tutti i giorni per poter
accogliere tutti, pellegrini e
visitatori. Siamo aperti dalle
8 del mattino alle 8 di sera, e
il biglietto costa solo 20 eu-
ro. I Musei Vaticani sono dei
Papi e del Papa, ma curiamo
collezioniuniversali edè no-
strodoverecondividerle».
Quante  persone  lavorano  
nei Musei Vaticani? 
«Siamounacomunitàdiqua-
si mille persone: circa 800
membri del personale e di-
versi collaboratori. Con noi
lavorano anche 400 guide.
Siamo diretti dal governato-
ratodellacittà-StatodelVati-

cano, lo Stato più piccolo al
mondo,appena44ettari,ma
ancheilpiùuniversale».
Cosa sono i Musei Vaticani? 
«Ne parliamo al plurale per-
ché non è un unico museo,
maungruppodimusei chesi
sono evoluti nei secoli dalle
collezioni dei papi e delle lo-
rofamiglie,diventateunmu-
seo nell’accezione moderna
del termine soltanto nel
XVIII secolo. Con più di 20
musei,rispecchiamolavisio-
neumanisticadelmuseoche
spazia tra l’arte egizia etru-
sca, greca e romana, e prose-
guiamo in ordine cronologi-
co nelle meravigliose colle-
zioni medioevali e rinasci-
mentali, gli affreschi e le
“StanzediRaffaello”,mappe
altri capolavori barocchi e le
opere del XVIII-XIX secolo.
Abbiamo anche un’enorme
raccolta di arte moderna e
contemporanea,oltreacolle-
zioni di arazzi, automobili e
carrozze.Vorreiancheattira-
re l’attenzione su una colle-
zione incredibile, anche se
poco conosciuta, di reperti
etnografici da tutto il mon-
do».
Durante un conclave, la cap-
pella  Sistina  viene ovvia-
mente chiusa al pubblico? 
«Sì, l’abbiamo chiusa l’anno
scorso. Abbiamo dovuto an-
che rimuovere tutte le came-
re e il sistema audio. Sul bi-

gliettodeimuseièscrittoche
possiamochiuderelaCappel-
la Sistina in qualunque mo-
mento per ragioni liturgiche
odialtrotipo».
Il Louvre ha La Gioconda, il 
museo Egizio di Berlino la 
Nefertiti. Le vostre icone so-
lo le Stanze di Raffaello e la 
Cappella Sistina? 
«Tutti i nostri visitatori vo-
gliono vederli, ma sono più
di 10 anni che cerchiamo di
spiegarediaveremoltodaof-
frire oltre Raffaello e Miche-
langelo».
Quali sono i pezzi più impor-
tanti? 
«La collezione della Pinaco-
teca, costruita negli anni
Trenta dall’architetto Luca
Beltrami,unedificioenorme
con diciotto fantastiche sale
che illustrano lo sviluppo
dell’estetica dell’arte occi-
dentale dal Medioevo in poi.
Altrettanto importante è il
Museo dell’Antichità. Il Mu-
seo Pio Clementino è il “mu-
seo dei musei”. Il museo egi-
zio è di eguale importanza,
con superbi esempi di quella
civiltà alla quale dobbiamo
molto. Conserviamo 30.000
oggetti di arte etrusca in uno
dei luoghi più meravigliosi
del Museo etrusco Gregoria-
no, il PalazzettodelBelvede-
re».
Ora a gestire i Musei e gli af-
fari culturali del Vaticano 
ci sono due donne? 
«La sorella Raffaella Petrini
sioccupaditutte lequestioni
politiche come presidente
del governatorato della cit-
tà-stato del Vaticano. Uno
deiprimiattidipapaLeoneè
stato quello di aprire quella
posizione anche a chi non è
cardinale. Pochi giorni fa ha
nominato il nuovo prefetto
del dicastero della Comuni-
cazione:ungiovanegiornali-
staamericanodioriginimes-
sicane, un laico quaranten-
ne».
È facile visitare i Musei Vati-
cani? 
«L’anno scorso abbiamo lan-
ciato un nuovo sistema per
evitare le rivendite, e inco-
raggiamoivisitatoriapreno-
tare online, perché questo ci
permette di controllare gli
accessi. Nell’alta stagione la
richiesta è il doppio della ca-
pacità del museo, ma noi ab-
biamomesso un limiteal nu-
mero dei visitatori perché
siamoconvintichesiaimpor-
tanteoffrire lorounpercorso
che non sia soltanto artistico
e storico, ma anche spiritua-
le, anche se può includere
opere pagane come quelle
greche, romane, etrusche e
egizie». —
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ALAIN ELKANN

Abbiamo anche 
un’enorme raccolta 

di arte moderna oltre 
a collezioni di arazzi 

automobili e carrozze

E insieme all’arte 
egizia, etrusca, greca 
e romana abbiamo le 
collezioni medioevali 

e rinascimentali

“Elle”

Un’adolescente bionda
nella Seattle grunge

e tanta nostalgia

PARLARE 
A TAVOLA

Gioielli
di vaniglia

E lle Woods è tornata. Questa vol-
ta però al liceo: il personaggio 
reso iconico dal premio Oscar 
Reese Witherspoon nel film del 

2001 La rivincita delle bionde (che ha avu-
to anche un sequel, Una bionda in carrie-
ra e un adattamento teatrale) è ora prota-
gonista di una serie tv prequel, Elle, dal 
primo luglio su Prime Video. La piattafor-
ma crede così tanto nel progetto da aver 
già girato la seconda stagione. E si pensa 
alla terza. Nel ruolo della californiana 
biondissima e perennemente vestita di 
rosa stavolta c’è Lexi Minetree: la sua in-
terpretazione è impressionante, sembra 
davvero la Witherspoon di 25 anni fa. 
Non le chiedete però se è stufa di tutto 
questo rosa: «Sarei un’ipocrita se dicessi 
il contrario: sto vestendo soltanto questo 
colore da un anno». 

Stavolta siamo nel 1995 ed Elle è co-
me un alieno per i nuovi compagni di 
scuola: i genitori la costringono infatti a 
trasferirsi a Seattle, abbandonando Los 
Angeles. Rosa vs nero, musica pop vs 
grunge: è uno scontro tra modi completa-
mente diversi di affrontare la vita. E, an-
cora una volta, la ragazza viene sottova-
lutata: «Anche a me piace mantenere le 
aspettative basse, così è tutto più facile» 
ci ha detto con un sorriso bianchissimo 
Minetree: «La cosa importante è non sot-
tovalutare te stessa. Perché le persone 
possono farlo, ma dimostrare che hanno 
torto è proprio il cuore di questa storia. 
Oggi è più complesso, perché siamo co-
stantemente immersi in tante voci diver-
se: i social ci dicono chi siamo e di cosa 
siamo capaci. Il problema però è se co-
minci a crederci. Se invece sai chi sei, si 
adegueranno anche gli altri. Come dice 
Elle: devi sempre avere fede nelle perso-
ne, ma è ancora più importante avere fe-
de in te stessa. E soprattutto: a renderti 
davvero forte sono le persone che hai at-
torno». 

A differenza di altre protagoniste che 

hanno fatto la storia del cinema prenden-
dosi la scena a suon di scene d’azione 
(pensiamo alla Ellen Ripley di Sigourney 
Weaver, o alla Sposa di Uma Thurman), 
Elle Woods è estremamente femminile. 
Ed è proprio per questo che è entrata nel 
cuore di tante ragazze. In un’epoca post 
#MeToo, in cui si parla molto di più del 
ruolo delle donne nella società, un perso-
naggio così ha ancora qualcosa da dire? 
Per Gabrielle Policano, che ha il ruolo di 
Liz, nuova amica di Elle nell’ostile Seat-
tle, assolutamente sì: «A volte la positivi-
tà tossica viene confusa con l’ottimismo. 
Cercare di convincersi che tutto va bene 
quando invece non è così può essere peri-
coloso. È meglio dirsi ok, ora sto male, ho 
paura e lo accetto. In modo da capire co-
me affrontare il problema. Ogni situazio-
ne è sfaccettata e possiamo leggerla con 
punti di vista diversi. Bisogna esserne 
consapevoli e sapere che domani potre-
mo ricominciare tutto da capo. Tutto è 
temporaneo, niente è permanente: cam-
biamo costantemente, come in un flus-
so. Il fatto che ogni cosa possa sempre 
cambiare secondo me è fonte di ottimi-
smo. Ed Elle incarna proprio questo: ab-
biamo bisogno della sua energia». 

A proposito di energia: Seattle è un ve-
ro e proprio personaggio in Elle. Distan-
te anni luce dalla positività forzata e dai 
colori accesi di Los Angeles. Per Chand-
ler Kinney, che interpreta Kimberly, con 
cui la protagonista entra immediatamen-
te in conflitto, è un simbolo potente: 
«Seattle rappresenta una metafora per-
fetta della necessità di essere ottimisti: 
piove spesso e nell’immediato questo 
può creare un’atmosfera triste e cupa, 
ma la pioggia rende la città anche verde 
e rigogliosa. Le nuvole che coprono le 
montagne passeranno e le cime torneran-
no visibili, come sempre». E non si può di-
re Seattle senza grunge: la colonna sono-
ra della serie Prime Video è notevolissi-
ma. Nirvana, R. E. M. , Radiohead, Garba-

ge: un concentrato di anni ’90. Per Mine-
tree è un aspetto fondamentale: «Amo la 
musica grunge. Una canzone che mi è ri-
masta impressa è Go dei Pearl Jam: non 
la conoscevo prima. È nell’episodio nu-
mero 6 e ti dà veramente la carica». 

Per i nostalgici degli anni ’90 c’è anche 
un altro omaggio: Elle segna l’ultimo ruo-
lo di James Van Der Beek, Dawson in Da-

wson’s Creek. L’attore è Dean Wilson, 
aspirante sindaco. La protagonista lo ri-
corda così: «Era incredibile. Quando l’ho 
incontrato la prima volta, ho subito per-
cepito il suo grande carisma e calore. Ha 
dato tutto se stesso a questo personag-
gio. So che siamo fortunati ad aver lavo-
rato con lui». —
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“SCUSI PROF”

Mr. Wolf 
e l’equazione perduta 

«C’era una 
volta 
uno 
schiavo 

che aveva trovato un tesoro e 
i padroni gliel’avevano ruba-
to, i padroni erano diventati 
ricchi, lo schiavo era morto». 
(Il frutto più raro, la scoperta 
della vaniglia di Gaëlle Bél-
em). I primi a coltivarla furo-
no i Totonaca, poi gli Aztechi 
conquistarono i Totonaca e 
con loro le piante di vaniglia. 
Maya e Aztechi in epoca pre-
colombiana usavano aroma-
tizzare il cacao con l’aroma 
della vaniglia, tlixòchitl, in 
lingua nauhatl. Il nome deri-
va dall’unione di due parole: 
tlilli che significa nero e xòc-
hitl che significa fiore, un rife-
rimento al colore scuro del 
baccello dopo l’essiccazione. 
Hernàn Cortès portò la vani-
glia in Europa ma in questo 
nuovo habitat risultò sterile 
per circa tre secoli; non c’era 
infatti l’ape Melipona, un in-
setto impollinatore tipico del-
la terra d’origine. Nel 1841 il 
giovane e geniale botanico in 
erba Edmond Albius, uno 
schiavo nero di 
12 anni, sco-
pre il modo 
di impollina-
re manual-
mente fiore 
per fiore. Al 
mattino presto, 
nel breve tempo di vita dei 
fiori (un solo giorno) con uno 
strumento appuntito come 
un aculeo si toccano consecu-
tivamente i due organi sessua-
li impollinando delicatamen-
te, come farebbe un’ape. Do-
po la fecondazione l’ovario si 
trasforma nella capsula pen-
dente lunga 12-25 cm, appun-
to, la vaniglia (Vanilla Planifo-
lia). È una pianta rampicante, 
appartiene alla famiglia delle 
orchidee, è l’unica che produ-
ce un baccello commestibile.

La vaniglia coltivata sull’i-
sola de La Rèunion è la Bour-
bon; la Madagascar è la più 
pregiata varietà di Bourbon, 
la più apprezzata da grandi 
chef anche per piatti di pesce, 
ha baccelli scuri e sottili. Il 
profumo deriva da diversi 
composti aromatici, il più ca-
ratteristico è la vanillina un 
polifenolo dall’aroma dolce. 
Ha proprietà antiossidanti in 
grado di contrastare l’azione 
dannosa dei radicali liberi 
sull’organismo. La vaniglia 
risulta essere calmante e anti-
stress e sembra sia in grado di 
combattere le infezioni. L’uni-
ca limitazione riguarda i sog-
getti con ipersensibilità o al-
lergia accertata verso la spe-
zia. È la seconda spezia più 
cara del mondo, tra i 400 euro 
e i 1000 al Kg, dopo lo zaffera-
no, che costa circa 20 mila 
euro. —
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domenica con

Quando Dario all’intervallo è 
venuto alla cattedra a dirmi 
che la prof di mate è una 
stronza io gli ho chiesto co-

me mai lo pensasse. La Lorusso con i 
ragazzi mi è sempre parsa una perso-
na a cui piacciono i numeri e che tro-
va soddisfazione nel vedere che i ra-
gazzi apprendono i numeri grazie a 
lei e al suo modo di trasmettere i nu-
meri e tutti i loro segreti. Quindi ho 
pensato che Dario ci facesse, forse per-
ché aveva combinato qualcosa. Non 
si dicono le parolacce, gli ho detto. E 
Dario mi ha detto che lei lo ha fregato 
nel compito in classe e adesso lui pren-
derà 7 in condotta per colpa sua. Spie-
gami meglio, gli ho detto. Dario è un 
ragazzo sveglio, di quelli di terza che 
sembrano di quinta, e a volte crede di 
essere furbo solo perché tira bene le 
punizioni, e sa come intortarsi le bi-
delle. Ma rimane sempre un po’ un 
bambino, e quindi ero pronto a senti-
re una storia in cui il 7 in condotta in 
qualche modo se lo meritava e spera-

va che io lo aiutassi a toglierglielo nel-
la riunione di martedì. Ho consegna-
to per primo, ha detto Dario, per-
ché io la matematica la so, poi 
sono arrivati gli altri e hanno 
messo il loro foglio sopra il 
mio, e la prof ha preso la pila 
e se n’è andata, e la lezione 
dopo è arrivata e mi ha detto 
che non avevo consegnato. Io 
le ho detto che era matta e che han-
no visto tutti che avevo consegnato 
per primo, infatti i miei compagni 
hanno confermato. Allora lei si è ar-
rabbiata e mi ha detto che allora vole-
va dir che avevo “rubato” il mio stes-
so compito. Io le ho detto che non era 
vero. Lei mi ha detto invece che non 
poteva essere che così, perché il com-

pito non c’era. E io mi sono arrabbia-
to. E lei mi ha detto che rubare docu-

menti ufficiali è reato, e poi non ci 
si rivolge così a una prof e allo-

ra ti farò mettere 7 in condot-
ta. Quando Dario ha finito di 
raccontare ho cercato di 
guardare nei suoi occhi di 
attore navigato. Gli ho detto 

Dario non so che dirti perché 
non so esattamente cose sia succes-

so, ma una cosa è certa, se ti capiterà 
qualcosa di ingiusto nella vita farai 
bene a dirlo, ma mi raccomando sem-
pre senza alzare troppo i toni. Va bene 
prof, mi ha detto lui, e se n’è andato al 
posto con la testa tra le spalle. Alla 
riunione di martedì sono andato dalla 
Lorusso a dirle se c’era stato qualche 

problema con Dario, e che la capivo, 
Dario può essere fastidioso con 
quell’eccesso di sicurezza in sé che 
ha. E lei ha fatto la faccia spaventata. 
Ho fatto un casino, mi ha detto sotto-
voce. Ho perso il suo compito e non 
volevo dirlo perché perdere un compi-
to è un reato, e allora ho detto che non 
lo aveva consegnato. E poi in classe 
abbiamo litigato. Davanti a una Lorus-
so quasi in lacrime, che parlava di rea-
to di fronte a due equazioni, ho pensa-
to che l’unica soluzione era diventare 
Mr Wolf. Ok Sara, le ho detto, di que-
sta cosa hai parlato a qualcuno? Nes-
suno, ha detto lei. Bene, allora non è 
successa. Che media ha Dario? Ha la 
media dell’8. Ok allora tu domani sul 
registro metti 7,5 al compito di Dario 
che ti sei persa. Io non dirò niente, tu 
non dirai niente e Dario non dirà nien-
te. Che ne pensi. La Lorusso ha fatto sì 
con la testa. Ora Dario e la Lorusso mi 
devono un caffè, ma la prossima volta 
metto 7 in condotta a tutt’e due. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VALENTINA ARIETE

GIORGIO E CATERINA 
CALABRESE

STEFANO D’ANDREA

La trama
La serie tv 
interpretata 
da Lexi 
Minetree 
e Jacob 
Moskovitz 
è un prequel 
che 
racconta 
le vicende 
della 
giovane Elle 
Woods sui 
banchi del 
liceo nella 
Seattle del 
1995

Comedy

Xo, Kitty
Un’adole-
scente con-
vinta di cono-
scere tutto 
quello che 
c'è da sape-
re sull'amo-
re, Kitty, fa le 
veci di Cupi-
do... ma ora 
tocca a lei

1
Ginny 
& Georgia
La serie Net-
flix si concen-
tra sull’irre-
quieta e im-
pacciata Gin-
ny Miller , 15 
anni, e sulla 
sua irresisti-
bile mamma 
30enne 

2

Specchio

“ 

della serie
Specchio XIDOMENICA
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Davvero «In attendere è 
gioia più compita» come 
scrive Montale? Ora 
l’ansia che avete prima 
degli incontri importanti 

è tutt’altro che gioiosa. Perché, nonostante 
Sole, Marte, Saturno e Urano, vi sentite 
insicuri. Invece… l’esito supererà qualunque 
rosea aspettativa. Quanto al resto, bene tutto, 
proprio tutto ciò che è legato all’estero.

Più sereni, equilibrati e soprattutto liberi

Uno dei vostri problemi 
principali è in questo 
periodo lo stress. 
Generato da questioni 
pratiche, doveri, 

seccature di ogni genere, ritardi che non capite e 
comportamenti che capite ancora meno. Volate 
basso: occupatevi della vostra salute, della 
forma fisica, della quotidianità che dovete 
cercare di rendere il più piacevole possibile.

Maschi contro femmine? 
Non è una roba da asilo o 
al massimo scuola 
elementare? D’accordo, 
Venere e Marte stanno 

litigando e vi coinvolgono, ma potreste anche 
dire di no e trovare punti di incontro con i 
rappresentanti del sesso opposto. Prendete 
quel tanto o (più probabile) quel poco che vi 
piace, su cui concordate, e ignorate il resto

Viaggi e vacanze 
favoritissimi, incontri – 
magari non tutti – 
entusiasmanti, relazioni 
piene di emotività e 

passione. Ma il lavoro è uno strazio, inutile usare 
eufemismi. Non vi offre al momento alcuna 
opportunità di carriera e neppure stimoli, ci 
sono solo sgambetti, problemi, discussioni. 
Forse… e se uno sgambetto provaste a farlo voi? 

Il modo in cui suscitate 
speranze, schiudete 
orizzonti, portate a 
ipotizzare scenari 
fiabeschi, non potrebbe 

costituire prova contro di voi: in apparenza, vi 
limitate infatti a parlare di vari argomenti 
senza nulla promettere. e a lanciare sguardi 
innocenti. Però siete irresistibili e pericolosi, e 
non solo dal punto di vista erotico.

ARIETE

21 marzo - 20 aprile

Ma voi non avete amici, 
avete fans, aficionados, 
supporters! Tutti pronti a 
seguirvi se organizzate 
qualcosa, da una partita di 

strip-poker a un’immersione pericolosa 
(Sole-Marte-Urano vi rendono spavaldi 
immotivatamente ), a darvi ragione quando 
esponete le vostre idee. PS Potreste scambiare per 
amore una semplice attrazione fisica.

Perché non provare a 
divertirsi e fare l’amore 
col partner di sempre, 
suggerisce Venere. Certo, 
approva Marte, mentre si 

guarda intorno in cerca di qualcuno/a capace 
di regalare nuove emozioni. Risultato: ok le 
coppie, ok i rapporti che nascono adesso, e ok 
anche le amicizie, perché siete così vitali e 
allegri che è bello starvi accanto.

Così concentrati su voi 
stessi, i vostri bisogni, i 
vostri punti di vista che 
scambiate per verità 
oggettiva, da irritarvi se 

il partner o i figli vi mettono in discussione o 
pretendono di cambiare i vostri ritmi. Però i 
flirt, le nuove storie, i legami segreti che ora 
possono venire allo scoperto, ecco, quelli 
sono magici.

VERGINE

23 agosto - 22 settembre

SCORPIONE

23 ottobre - 21 novembre

TORO

21 aprile- 20 maggio

GEMELLI

21 maggio - 21 giugno

LEONE

23 luglio - 22 agosto

COSE BRUTTE

Estati americane
e cyclospore

MARIA LAURA RODOTÀ

Fantasiosi e capaci di 
tradurre le fantasie in 
attività redditizie, come i 
nativi Sagittari Walt 
Disney e Steven Spielberg, 

potete lanciarvi, puntare sulle vostre idee, 
realizzarle. A qualunque livello e in qualunque 
campo. I soldi? Ottenere finanziamenti o 
trovare soci facoltosi sarà facile, perché siete 
anche convincenti e simpatici.

Scegliete voi, sempre. 
Non fatevi imporre 
itinerari e compagnie, 
se avete in mente un 
viaggio o una vacanza. E 

non accettate di uscire, cenare, passare del 
tempo con chi vi annoia. Avete bisogno di 
persone fuori del comune, piene di vitalità e 
progetti, magari molto diverse da voi ma non 
prevedibili, non banali. 

Disegni 
di Chiara 
Zarmati

Redazione: 
Francesca 
Sforza, 
Natalia 
Andreani,
Maria Corbi
I ritratti
di autrici
e autori sono 
di Stefano 
Frassetto
La grafica 
è di Nicolas 
Lozito 

CANCRO

22 giugno - 22 luglio

La parola d’ordine è 
“riparazione”. Che si 
tratti di elettrodomestici, 
mezzi di trasporto, 
computer, macchinari, 

mobili, case, accordi, contratti, opere 
d’ingegno, rapporti (e l’elenco sarebbe molto 
più lungo), questa settimana il vostro compito 
è quello di aggiustare, rivedere, rifinire, 
ristrutturare, ripensare, migliorare. 

Susanna 
Schimperna
Giornalista, 
scrittrice, 
studiosa 
di astrologia, 
ha ideato 
e condotto 
programmi 
in radio e in tv. 
La sua regola 
di vita: 
«L’unica 
direzione 
in alto. 
Altrimenti, 
che 
esisterebbe a 
fare il cielo?»

SUSANNA SCHIMPERNA

Se certi toni vi suonano 
sgradevoli e certi dettagli 
vi lasciano perplessi, date 
retta alle sensazioni e 
all’intuito e lasciate 

perdere, subito, anche se avete una gran voglia 
di innamorarvi. Stessa selettività va usata negli 
incontri professionali e amichevoli, ma 
bisogna dire che qui – bella notizia – sarete 
decisamente più fortunati. 

S

BILANCIA

23 settembre- 22 ottobre

In Italia non ci si è fatto caso, 
neanche gli esperti, si era tutti 
occupati a seguire lo sdogana-
mento della giustizia somma-

ria. Così abbiamo rischiato di perde-
re un altro interessante sdogana-
mento comunicativo di questo tem-
po. Si cerca di descriverlo con eufe-
mismi e battute imbarazzate, per-
ché da noi non c’è. Ma il profluvio 
di persone che dagli Stati Uniti sui 
media e sui social parlano delle loro 
sofferenze per la ciclosporiasi non 
potrà non avere effetti su tutti. La 
cyclospora provoca “diarrea esplo-
siva”, e continua, e prolungata. I 
casi accertati sono in continuo au-
mento; hanno trasformato il Mid-
west in una specie di Gubbio (quel-
la delle scariche collettive dopo ce-
na di pesce). Con infiniti emuli di 
Biscotto (chi seguì Gubbio sa), a rac-

contare come provochi crampi “co-
me una scarpa da da lavoro che gira 
nell’asciugatrice” (lo racconta un 
divo dei reality); e a condivide-
re dettagli imbarazzanti, 
come Angie Onofre, 25 an-
ni, di Brooklyn, che spiega 
la sua ciclosporiasi su Tik-
Tok. E che come molti, non 
sa quando ha incontrato il 
batterio. La cyclospora si può 
trovare nella frutta e verdura fre-
sca, e nell’acqua contaminata. L’an-
no scorso l’amministrazione 
Trump ha interrotto il monitorag-

gio di sei patogeni su otto, cyclospo-
ra inclusa. E ora in America, d’esta-
te, c’è la “cyclospora season” insie-

me ai tornado, agli uragani e 
ad altre piaghe. E se ne parla, 
ne parlano i podcaster rac-
contando le corse non-stop 
in bagno, il dramma di chi 
ha vomitato venti volte in 

cinque ore, e molto altro. E 
anche noi cultori dell’apocri-

fa dissenteria di Gubbio ci arren-
diamo. È troppo, troppo per far 
ridere, al massimo fa pensare a un 
complotto degli oligarchi tech per 

farci vivere e morire nella emme. 
Un gastroenterologo intervistato 

(nel Midwest sono i nuovi virologi) 
ha detto che è un bene. Che così “si 
abbatte lo stigma sulla salute inte-
stinale”. Perché “quando la politica 
e i media parlano liberamente di 
diarrea e disturbi gastrointestinali 
per motivi epidemiologici, si ridu-
ce la vergogna individuale. Questo 
incoraggia le persone a rivolgersi 
prima al medico per sintomi simi-
li, migliorando la prevenzione ge-
nerale”. Pare sia la fine della Poo 
Paranoia, la paranoia a parlare di 
pupù. Che però serve, sennò si esa-
gera, come col woke (non amano 
il woke molti affabulatori sulla 
cacca; ma ora la cyclospora ha li-
berato gli istinti di vari podcaster 
progressisti, e chissà). —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SAGITTARIO

23 novembre - 21 dicembre

ACQUARIO

21 gennaio - 19 febbraio

CAPRICORNO

22 dicembre - 20 gennaio

Specchio

Settimana dal 26 luglio al 1° agosto

a riveder le stelle

PESCI

20 febbraio- 20 marzo

XII DOMENICA
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Lepore denuncia minacce. E FdI non si alza al minuto di silenzio

IL CASO

FILIPPO FIORINI
BOLOGNA

La domanda resta: da 
dove arriva tutto quel 
sangue? La risposta an-
cora  divide  le  parti,  

ma è probabile ci sia una spie-
gazione semplice.  Il  versa-
mento ematico di circa 30 cl, 
che si vede spargersi sotto al-
la nuca di Abderrahim Fakir, 
nelle più recenti  immagini  
amatoriali sulla sua morte, è 
dovuta  a  uno spostamento  
del cadavere. Quando il cor-
po del 42enne è stato qualifi-
cato come «reperto A» dalla 
polizia scientifica, infatti, si 
trovava nell'esatto posto in 
cui si era tentato inutilmente 
di rianimarlo pochi minuti 
prima: sdraiato in un parcheg-
gio condominiale del quartie-
re Pilastro di Bologna, dome-
nica scorsa. È possibile stabi-
lirlo facilmente confrontan-
do la posizione in cui lo mo-
strano i vari video della se-
quenza, con la distanza rispet-
to agli altri oggetti fissi. 

È  altrettanto  certo  però  

che non sia stato lasciato im-
mobile tra la fine delle mano-
vre di rianimazione e l’inizio 
dei rilievi. Aveva le braccia 
legate dietro la schiena, men-
tre gli facevano il massaggio 
cardiaco, ma era stato sciol-
to, quando i forensi scostano 
il telo mortuario per fare le 
foto di rito, e permettono ai 
curiosi sui balconi del condo-
minio di filmare l'ultimo ca-
pitolo di un dramma. 

Se a ruotarlo per togliere le 
manette non è stata la scienti-
fica, allora siamo davanti a 
una nuova pratica non orto-
dossa, in un arresto di polizia 
dove l’aderenza alle direttive 
per la riduzione dei soggetti 
non collaborativi è già forte-
mente discussa. I primi a far-
lo sono stati i parenti, poi, è ar-
rivata l’indagine per omici-
dio colposo, le proteste dell’o-
pinione pubblica e ora, anche 

l’ex giudice Francesco Caru-
so, che condannò in primo 
grado i poliziotti che uccise-
ro Federico Aldrovandi: «A 
meno che l'autopsia non ac-
certi un decesso per altre cau-
se, la morte di Fakir sembra 
la conseguenza di una com-

pressione prolungata da par-
te dei due agenti. Lo immobi-
lizzano a terra, indifferenti 
alle  richieste  di  aiuto,  col  
concorso di un terzo cittadi-
no. Un’azione vietata da tut-
ti i protocolli».

L’autopsia appunto. L’esa-

me definito «caso comples-
so» dai medici che vi hanno 
partecipato, non ha ancora 
stabilito una causa di mor-
te.  Secondo  indiscrezioni,  
Fakir aveva i polmoni pieni 
di sangue. Il perito Vittorio 
Fineschi, inviato dalla dife-

sa dei famigliari, ha in parte 
confermato:  «Dalla  Tac  
emerge del sangue nelle vie 
aeree e questo è uno dei re-
perti principali nelle morti 
legate a meccanismi asfitti-
ci compressivi». «Il quadro è 
chiaro, è stata un'asfissia po-
sturale», precisa in proposi-
to l’avvocato Fabio Ansel-
mo, che lo ha ingaggiato e in-
siste sulle responsabilità del-
le forze dell’ordine: «L’han-
no picchiato sul braccio».

Se Fakir è soffocato perché 
l'hanno sottomesso troppo a 
lungo, con le braccia blocca-
te dietro, il sangue sull’asfal-
to allora gli è uscito da naso e 
bocca  mentre  qualcuno  lo  
ruotava per liberarlo, dopo 
che era già stato dichiarato 
morto. Il difensore dei due 
agenti, Gabriele Bordoni, pro-
pone però una lettura diver-
sa: «Il sangue arriva da due fe-
rite alla nuca, che si è procura-
to strisciando sull’asfalto, pri-
ma quando morde uno dei po-
liziotti, e poi come reazione 
allo  spray  al  peperoncino  
spruzzato  per  contenerlo».  
Davanti all’obiezione per cui 
nelle immagini del massag-
gio rcp, ad arresto concluso, 

il volto di Fakir si veda abraso 
e non ci sia sangue dalla zona 
occipitale, l’avvocato rispon-
de:  «Tra  il  minuto  1,36  e  
l’1,39 della bodycam dell’a-
gente (materiale non pubbli-
co, ndr) si vede chiaramente 
Fakir provocarsi due segna-
menti alla nuca, che appaio-
no sanguinolenti».

Perché allora nel video dif-
fuso venerdì dal Tg3, Fakir è 
morto e ha anche la faccia 
sporca di sangue che poi gli si 
sparge attorno alla testa, men-
tre in quello in cui sta moren-
do durante la rianimazione, 
ha solo delle escoriazioni in 
faccia? «Quando viene gira-
to,  il  sangue  scivola  sulle  
guance. Si nota il rivolo - spie-
ga Bordoni - e poi si forma la 
piccola gora». Quindi, su una 
cosa c'è consenso: è stato spo-
stato. Ma da chi e perché? —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA

L’ipotesi che 
il cadavere sia stato 
ruotato per togliere 

le manette

Matteo Lepore si è preoccu-
pato quando ha visto che la 
minaccia gli era arrivata di-
rettamente via messaggio, 
e comprendeva il suo indi-
rizzo di casa. Così, venerdì 
è andato in questura e ha 
depositato  una  denuncia  
per le intimidazioni ricevu-
te. Sono decine di frasi vio-
lente, sotto i post social in 
cui il sindaco di Bologna 
esprimeva cordoglio per la 
morte di Abderrahim Fa-

kir. Vengono postate dal 
giorno  della  morte  del  
42enne, domenica scorsa, 
e si sono moltiplicate da 
quando, l’indomani, il pre-
sidio pacifico che il primo 
cittadino aveva convocato 
in piazza alla presenza dei 
famigliari della vittima è 
stato preso a pretesto da 
gruppi  antagonisti  per  
creare disordini. Sessanta 
agenti feriti, un arresto, 12 
denunciati, decine di ore 

di riprese ancora al vaglio 
degli inquirenti e 200 mila 
euro di danni. Per stasera 
è stata convocata un’altra 
manifestazione nel quar-
tiere Pilastro, suscitando 
una nuova allerta sicurez-
za.  Intanto,  proseguono  
le polemiche politiche: il 
gruppo di Fratelli d’Italia 
in Regione non si è alzato 
in piedi durante il minuto 
di  silenzio  indetto  dal  
Consiglio. F.FIO. —Il sindaco Matteo Lepore

L’ex giudice del caso 
Federico Aldrovandi
“Un’azione vietata

da tutti i protocolli” 

QUERELA DEL SINDACO IN QUESTURA. MASSIMA ALLERTA PER LA MANIFESTAZIONE DI OGGI A BOLOGNA

È mancato

Donato Chiaberge
Ne danno il triste annuncio i figli 
Marco e Francesca con la mamma 
Claudia e i nipoti Matteo e Valenti-
na. Funerali martedì 28 luglio ore 
11.10, Tempio crematorio Socrem, 
cimitero Monumentale c.so Nova-
ra 135 Torino.

Eurofunerali 011.389335
 

Donato Chiaberge
Ciao, Donato. Ti ricorderemo sem-
pre con tanto affetto e siamo vi-
cini a Marco, Francesca, Claudia, 
Matteo e Valentina. I tuoi fratelli 
Claudio con Emma e Riccardo con 
Caterina e i nipoti Alessandro con 
Katherine e Stefano con Manuela.

Eurofunerali 011.389335

Maria Clotilde e Carlotta partecipano 
con affetto al dolore di Francesca e 
famiglia per la perdita del caro papà

Donato
 

A funerali avvenuti, con infinita 
tristezza, il marito Roberto, le figlie 
Matilde e Vera, i generi Marco e 
Maurizio e le adorate nipoti Chiara, 
Costanza e Virginia, annunciano la 
scomparsa della amatissima

Lia Petrosino Palea

Torino, 26 luglio 2026

Genta dal 1848 – Torino
 

Giorgio Bassano con Anna, Valenti-
na e Bruno abbracciano con grande 
affetto Roberto, Matilde e Vera nel 
ricordo della cara

Lia

ANNIVERSARI

2009 2026

Giovanni Davide Moiso
Ricordo e Memoria. La Santa 

Messa Anniversaria sarà celebra-
ta in Buttigliera Alta domani alle 
ore 18 nella parrocchia San Marco 
Evangelista.

I.O.F CORTESE 

3664909577
 

2017 2026
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CRONACHE

Il video
L’ultimo 
filmato 
mostra 
una pozza 
di sangue 
sotto 
la testa di 
Abderrahim 
Fakir, morto 
durante 
l’intervento 
della polizia 
a Bologna

Il legale: “L’hanno picchiato”. L’avvocato degli agenti: “Si è ferito strisciando”

Il giallo della chiazza di sangue
sotto la testa di Fakir

“Qualcuno ha spostato il corpo”
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Verbania

Sesto Calende

Stresa

Lesa

ARONA

Lago
Maggiore

Dormelletto 

Ispra

LOMBARD IA

P IEMONTE

LORENZO ROTELLA
ARONA (NOVARA)

Ci sono decine di barche 
accatastate  in  cima agli  
scivoli della darsena co-
munale di Arona. Alcune 
sono ormeggiate a ridos-
so del fondale, poche al-
tre ci poggiano proprio so-
pra, incastrate in una fan-
ghiglia verdastra. Nell’in-
senatura di via del Porto, 
a pochi metri dalla sezio-
ne cittadina della Lega na-
vale italiana e da un lun-
golago  alberato  preso  
d’assalto nei weekend da 
turisti e residenti, l’acqua 
del Lago Maggiore non ar-
riva più da giorni.

Abituata alle secche sta-
gionali, stavolta la darse-
na artificiale ne sta suben-
do una mai vista prima. In 
anticipo e prolungata ri-
spetto a quando accade di 
solito, cioè nella seconda 
metà di agosto e prima del-
le  piogge  abbondanti  di  
settembre. Le imbarcazio-
ni restano immobili in mez-
zo a terra e fango da cui 
spuntano pneumatici usa-
ti dalle barche per tenerle 
ancorate, pezzi di metallo, 
tronchi e rami di alberi, ri-
fiuti sparsi di vetro e plasti-
ca. Anatre e piccioni becca-
no le alghe che ricoprono 
il  fondale.  Uno  scenario  
ben lontano dai paesaggi 
rigogliosi del lago immor-

talati nelle foto sul web o 
nelle cartoline. Le spiagge 
sul lungolago sono ridotte 
fra i due e i cinque metri in 
lunghezza. Stando ai dati 
di ieri pomeriggio, il livel-
lo  dell’acqua  è  sotto  di  
38,2 centimetri rispetto al-
lo zero idrometrico.

Questa  criticità  senza  
precedenti la stanno af-
frontando le sponde di tut-
to il lago. Ma ad Arona «è 
la prima volta che regi-
striamo qualcosa di simi-
le» dice Stefano S.,  uno 
dei barcaioli che ormeg-
gia fra le oltre 130 posta-
zioni comunali della dar-
sena. «Sono del mestiere 
da 23 anni e mai come ora 
riscontriamo difficoltà a 
prendere il largo con le 
imbarcazioni». La sua ha 
provato  ad  avvicinarla  
nella parte più vicina al la-
go, lontana da un fondale 
dove «sono decenni che 
non si fa un dragaggio e 
ora tutto il materiale accu-
mulato viene a galla, così 
come anche le alghe». I di-
sagi li riscontra anche un 
operatore di uno dei pon-
tili  vicino  alla  darsena:  

«Molte  barche  sono  ap-
poggiate sul fondale anzi-
ché ancorate perché tan-
to non c’è acqua. Alcuni 
turisti, vedendo la situa-
zione,  in  questi  giorni  
hanno  rinunciato  a  im-
mettere le loro imbarca-
zioni nel lago per paura di 
incagliarle». Fatica anche 
Cosimo La Mura, barcaio-
lo e presidente della Lega 
navale italiana di Arona: 
«Con l’acqua così bassa di-
venta difficile navigare vi-
cino alla riva. C’è anche 
un’esagerata proliferazio-
ne di alghe, che può risul-
tare un grosso rischio an-
che per i pesci».

Vista la situazione «do-
vuta  principalmente  ai  
cambiamenti climatici in 
atto» e «di fronte ai quali 
siamo impotenti», il vice-
presidente del circolo loca-
le di Legambiente “Gli ami-
ci del Lago”, Roberto Si-
gnorelli,  spiega  che  ora  
più che mai occorre preve-
nire altri danni futuri: «C’è 
da anni un progetto di dra-
gaggio che non è mai stato 
messo in campo. L’opera-
zione è molto costosa ed 
evidentemente  la  giunta  
non se la sente di investire 
ingenti risorse». 

Anche secondo il capo-
gruppo della lista di mino-
ranza  di  centrosinistra  
“Impronta Civica”, Gian-
luca Ubertini: «Da quan-

do fu sistemata poco pri-
ma del 2010, la darsena 
non riceve adeguate ma-
nutenzioni e ora la situa-
zione è disastrosa».

Ammettendo che «in 16 
anni che faccio il sindaco il 
lago non l’ho mai visto così 
basso» e spiegando come 
«non abbia un quantitativo 
particolare d’immondizia» 
emerso a galla, il primo cit-
tadino aronese Alberto Gu-
smeroli informa che qual-
cosa per la darsena è inten-
zionato a farla: «Cerchere-
mo di intercettare il primo 
bando regionale che sia ido-
neo all’area e che sia con-
gruo a renderla più profon-
da, così da avere meno disa-
gi per le future secche». Ma 
allo stato attuale, aggiunge 
Gusmeroli, «la situazione 
non è così grave da render-
la una questione priorita-
ria, perciò non sussiste il 
rapporto tra i benefici e gli 
elevati costi che avrebbe 
l’operazione». Comunque, 
dice, «ne stiamo approfit-
tando per ripulire i fondali 
di zone vicine come Punta 
Vevera». —
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IL CASO

L’uomo stava facendo un giro in barca con i tre bambini. Senza esiti le ricerche del corpo

Si tuffa per salvare il figlio, disperso a Como

ANDREA SIRAVO
MILANO

Non ha esitato un se-
condo e si è tuffato 
in acqua. È il gesto 
eroico di un padre 

di 45 anni, Mattheus Gosse-
ling, nel tentativo di salva-
re uno dei tre figli, il mag-
giore, che stava annaspan-
do nel lago di Como, a Me-
naggio. L’uomo, in vacanza 
in Italia con i tre figli men-
tre la moglie è rimasta in 
Olanda, è uscito nella matti-
nata di ieri per un’escursio-
ne con una barca presa a no-
leggio  a  Varenna,  sulla  

sponda Lecchese del lago. 
Tutto senza problemi fin-
ché  il  figlio  sedicenne  
dell’uomo decide di fare un 
bagno. Il ragazzo, che sof-
fre di diabete, inizia ad agi-
tarsi e fa fatica a stare galla. 
Il padre si lancia in acqua. 
Anche lui, però, va subito 

in difficoltà. Gli altri due fi-
gli più piccoli di 8 e 6 anni, 
rimasti a bordo dell’imbar-
cazione, provano ad aiuta-
re. La corrente allontana la 
barca. Il padre e il ragazzo 
non riescono a raggiunger-
la. Le urla attirano l’atten-
zione di uomo che stava pa-
gaiando sopra un sup. È lui 
a raggiungere il ragazzo e a 
issarlo sulla sua tavola met-
tendolo così in salvo. Gli vie-
ne detto che in acqua c’era 
anche il padre. Ma di lui 
non c’è traccia. Alle 12,39 
parte la chiamata al nume-
ro di emergenza 112. In po-
chi minuti nella zona arriva-
no le imbarcazioni di soc-
corso dei vigili del fuoco e 
della guardia costiera, che 

indaga sull’incidente. Il fi-
glio maggiore del quaranta-
cinquenne viene affidato al-
le cure dei sanitari del 118 e 
trasportato in codice giallo 
all’ospedale di Gravedona. 
Le sue condizioni non preoc-
cupano. Dall’aeroporto di  
Malpensa viene fatto alzare 
anche  l’elicottero  Drago  
per le operazioni di ricerca. 
Vengono impiegati anche i 
sommozzatori dei pompie-
ri che in più immersioni cer-
cano il corpo. Un’operazio-
ne non semplice perché in 
quel tratto la profondità del 
lago passa rapidamente da 
25 a 100 metri. A tarda sera-
ta le ricerche davano anco-
ra esito negativo.—
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Stefano S.
barcaiolo

Faccio questo 
mestiere da 23 anni 

e mai come ora 
riscontriamo 

tante difficoltà 
a prendere il largo 

Cosimo La Mura
presidente Lega navale Arona
Con l’acqua così 
bassa è difficile 

navigare vicino alla 
riva. C’è un’esagerata 

proliferazione 
di alghe

“

CRONACHE

Arona, a secco la darsena del lago
“Mai così basso il livello del Maggiore”

Decine di barche accatastate sulla riva. Il sindaco: “In sedici anni è la prima volta che lo vediamo così”

Melma
Immagini
della darsena
di Arona
con le 
barche
nel fango

PAOLO.MIGLIAVACCA

Imbarcazioni immobili
fra terra e fango

La scarsità interessa
tutte le sponde

Il livello dell’acqua
è sceso di 40 

centimetri sotto
lo zero idrometrico

PAOLO.MIGLIAVACCA

Le ricerche nel Lago di Como

“
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FABIO RIVA

Jury Chechi, sono passati 
trent’anni esatti dall’oro di 
Atlanta 1996. Eppure quel-
la  immagine,  lei  sospeso  
agli anelli, è ancora presen-
te nella memoria collettiva. 
Se lo aspettava?
«No. Mi sorprende ancora
oggi, questa cosa. E soprat-
tutto mi fa molto piacere.
Agli eventi incontro perso-
ne della mia generazione
che ricordanoperfettamen-
te quel momento, ma an-
che qualche giovane che
non era ancora nato eppu-
re sa chi sono, conosce la
storia degli anelli e quel ri-
sultato. Significa che qual-
cosa è rimasto».
Che effetto  fa  sapere  che 
una vittoria personale, indi-
viduale è diventata in real-
tà un ricordo condiviso?
«Iohofattoquellochehofat-
to soprattuttoper mestesso,
perché avevo un desiderio
fortissimo di raggiungere

quell’obiettivo. Poi, con il
tempo, ho capito che quella
vittoria aveva dato emozio-
niaglialtri.Quandounaper-
sona ti ferma e non si limita
a farti i complimenti, ma ti
dice “grazie”, capisci che
hai lasciato qualcosa. È una
soddisfazioneenorme».
Le capita spesso di rivedere 
quella gara?
«Non per scelta. Solo duran-
tegli eventi in cui vienepro-
iettatoquelminuto.L’aspet-
to forse incredibile è che io
quel minuto non lo ricordo
quasiperniente».
Com’è possibile? È il  mo-
mento più importante della 
sua carriera.
«Proprioperquesto.Ero tal-
mente preparato, talmente
concentrato, che quando
mi sono appeso agli anelli
tutto è diventato automati-
co. Se avessi pensato conti-
nuamente “questo è il mi-
nuto più importante della
miavita,nonposso sbaglia-
re”, probabilmente avrei
avutopaura».
In  passato  ha  raccontato  
che prima della gara si dis-
se: “Non c’è un motivo per 
cui oggi io debba sbaglia-
re”. Da dove nasceva quella 
convinzione?
«Dal lavoro fattoneiquattro
anni precedenti. Prima di
Atlanta avevo paura di sba-
gliare, lo ammetto.Fu ilmio
allenatore ad aiutarmi. Mi
disse: “Abbiamo fatto quel-
lo che serviva per arrivare
qui pronti. Non c’è stato un

solo giorno in cui hai scelto
dinon allenarti o dinon fare
ciò che dovevi fare. Perché
dovresti sbagliare qualcosa
propriooggi,allora?”.Quel-
le parole mi hanno dato una
sicurezzadiversa».
Non era presunzione, quin-
di.
«No, era consapevolezza.
Non pensavo di essere im-
battibile: sapevo semplice-
mente di aver costruito quel
momento. Avevo lavorato
peresserepronto».
Oggi porta questa esperien-
za nelle aziende,  collabo-
rando con manager e diri-
genti. Che cosa può insegna-
re un campione olimpico al 
mondo del lavoro?
«Non voglio insegnare nulla
a chi guida aziende impor-
tanti, ma posso condividere
quello che ho imparato nel-
lo sport: la programmazio-
ne, il metodo, la capacità di
costruire un obiettivo. Sono
principichevalgonoinqual-
siasiambiente».
Un esempio concreto?
«Con la mia Academy orga-
nizziamo attività di team
building. Abbiamo lavorato
con gruppi di manager che
non avevano mai fatto gin-
nastica e in pochi giorni ab-
biamoportatociascunoa fa-
re una verticale. Il punto
non è l’esercizio in sé: è far
capireallepersonechespes-
so possono superare limiti
checredevanoimpossibili».
Lei da bambino scrisse in 
un tema che voleva diventa-

re campione olimpico. Cosa 
direbbe a un ragazzo che 
scrivesse la stessa cosa a 8-9 
anni?
«Gli direi di provarci. Se
quelloèdavveroilsuoobiet-
tivo,devemetterlo al centro
e lavorare per raggiungerlo.
Poi è chiaro, bisogna essere
consapevoli del fatto che
nonsempre si arrivaal risul-
tato: nello sport, come nella
vita.Peròèfondamentalear-
rivare a un punto in cui puoi
dire: “Ho dato tutto”. Non
avere rimpianti è una delle
conquistepiù importanti».
A proposito di temi, quanto 
era difficile avere a che fare 
con i voti di una giuria?
«Fa parte del gioco, è una
caratteristica del tuo
sport. Ma ho imparato che
nonpuò essere l’unica valu-
tazione su cui basare il pro-
prio valore perché a volte
c’è l’errore dei giudici. In
buona fede, o peggio anco-
ra in malafede. E questo è
difficile da accettare».
La  più  grande  ingiustizia  
che ha subìto?
«Alle Olimpiadi di Atene ha

vinto un greco (Dimosthe-
nis Tampakos; ndr) che non
doveva vincere, però la so-
stanzaèchelaGrecia, inGre-
cia, non poteva non avere
nemmeno una medaglia. E
l’unicamedagliachepoteva-
no un po’… monitorare, per
nondirealtro,eraquesta».
Quanto accaduto al mondia-
le di calcio con la mancata 
espulsione di Balogun l’ha 
colpita?
«Si tratta di un precedente
pericolosissimo.Siparlatan-
todiautonomiasportiva,an-
che se è ovvio che non può
esistere:bastipensarebanal-
mente ai finanziamenti, alle
sovvenzioni per i movimen-
ti. Ma che un presidente con
quel potere alzi il telefono e
incida su una decisione di
un regolamento sportivo,
beh,questoètroppo».
Ancora tema sport e politi-
ca:  la  riammissione  della  
Russia alle Olimpiadi.
«Io ho sempre sostenuto
che fosse sbagliatoesclude-
re laRussia. Perché, restan-
do coerente con ciò che so-
stenevo prima: la politica
può in un certo qual modo
e forse inevitabilmente in-
fluenzare lo sport, i movi-
menti. Ma non deve entra-
re inunregolamento sporti-
vo. L’esclusione di una Na-
zione per doping è una co-
sa, l’esclusioneper questio-
ni extra sportive è un’altra.
Dunque sono favorevoleal-
ladecisionedel Cio». —
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Jury Chechi

“Il mio oro è un sogno che dura da trent’anni
Per i ragazzini resto il signore degli anelli”

L’olimpionico azzurro del ’96: “Lo sport mi ha insegnato metodo e programmazione, ora lo spiego ai manager”

I Mondiali di calcio?
Quanto accaduto 

con Balogun
e con Trump

è troppo: precedenti 
pericolosi

Jury Chechi, classe 1969, è sta-
to “signore degli anelli” negli 
Anni 90: oltre all’oro alle Olim-
piadi del 1996, tra il 1993 e il 
1997 ha vinto 5 volte di fila i 
Mondiali. Vince un oro ad Ate-
ne 2004. Oggi è un noto perso-
naggio televisivo. Nel maggio 
del 2025 ha vinto Pechino Ex-
press in coppia con il canoista 
Antonio Rossi, anche lui d’oro 
nel 1996: «È il mio migliore 
amico, una simile esperienza 
l’avrei potuta vivere solo con 
Antonio.  Siamo  competitivi  
su tutto ancora oggi». In Back 
in the game, su Sky, racconta 
le storie di grandi campioni 
dello sport italiano. —

Jury Chechi
Oro ai Giochi 1996

Ero talmente 
preparato che 

quando mi sono 
appeso agli anelli 
tutto è diventato 

automatico

IL PERSONAGGIO

Successo
Jury Chechi, 
oggi 
56 anni,
nel 1996
ai Giochi
di Atlanta 
Oltre
all’oro 
olimpico, 
quell’anno
l’azzurro
vinse 
anche il suo 
quarto titolo 
europeo 

Medaglia
Un’altra 
immagine 
della XXVI
Olimpiade
L’atleta 
italiano 
mostra 
la medaglia 
d’oro 
conquistata
nella notte 
tra il 28 e il 29 
luglio 1996 

Fuoriclasse

“
Volto tv
Jury Chechi
oggi è 
un popolare 
volto della tv 
Ha seguito
come 
opinionista
grandi eventi
sportivi
per Sky e Rai) 
ed è stato 
ospite 
in diversi 
programmi

Reality
Nel 2025 
ha vinto 
il reality show 
Pechino 
Express 
in coppia 
con Antonio 
Rossi, suo 
grande 
amico e altro
oro a Atlanta 
1996, nella 
canoa

L’INTERVISTA
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Markus Mueller

“Con l’Ai rendiamo green l’agricoltura
Ma la ripresa del comparto è lenta”

Il presidente Emea di Cnh: “L’Italia trasformi la sua tradizione industriale in innovazione”

CLAUDIA LUISE

«I l futuro dell’Italia si 
gioca nella capacità 
di trasformare la sua 
tradizione industria-

le in innovazione tecnologi-
ca: chi saprà farlo guiderà an-
che l’agricoltura del doma-
ni». Con questa convinzione 
Markus Mueller, presidente 
Emea di Cnh, racconta la stra-
tegia del gruppo in una fase 
in cui il settore agricolo deve 
fare i conti con mercati debo-
li,  tensioni  geopolitiche  e  
una trasformazione tecnolo-
gica senza precedenti.
Quale ruolo avrà l’Italia nel 
futuro di Cnh?
«L’Italia è un Paese strategi-
co per Cnh e lo resterà. Qui
abbiamocinquesitiprodutti-
vi, tre centri di ricerca e svi-
luppo e circa 5.000 persone
che lavorano per il gruppo
nell’area Emea. L’innovazio-
nesviluppatainItalianonser-
ve soltanto il mercato euro-
peo: molte delle tecnologie
che realizziamo vengono poi
trasferite anche alle altre re-
gioni del mondo. Continuia-
moainvestireconconvinzio-
ne, sia nella ricerca sia nelle
competenze, perché ritenia-
mo che questo Paese abbia
un ruolo fondamentale nella
nostracrescita».
In un contesto internaziona-
le così instabile, quanto pe-
sa la crisi geopolitica sul vo-
stro business?
«Perilmomentol’impattodi-
retto su Cnh è limitato e ri-
guarda soprattutto l’aumen-
to dei costi logistici. L’effetto
più rilevante è invece quello
che colpisce gli agricoltori. I
prezzidienergiaefertilizzan-
ti sono aumentati in maniera
significativa e questo rende
molto difficile prevedere co-
me evolveranno gli investi-
menti delle aziende agricole.
Alcuni produttori potrebbe-
ro ridurregli acquisti di ferti-
lizzanti o rinviare gli investi-
menti.Sonodecisionicheine-
vitabilmenteinfluenzanoan-
che il nostro settore, ma oggi
nonesisteunarispostaunivo-
ca. Dobbiamo valutare l’evo-
luzionedelmercatopassodo-
popasso».
Com’è oggi il mercato euro-
peo delle macchine agrico-
le?
«È caratterizzato da una for-
te incertezza e la ripresa non
arriveràrapidamente.Nondi-
pendedaCnh.Quellochepos-
siamo fare è mantenere una
forte disciplina nell’esecuzio-
nedellanostrastrategia».

Vi aspettavate una ripresa 
già quest’anno. Oggi le pro-
spettive sono cambiate?
«Sì, riteniamo che la ripresa
saràpiù lenta rispettoalleat-
tese iniziali. Molto dipende-
rà dall’evoluzione dello sce-
nario internazionale e dagli
sviluppi geopolitici. Se le
tensionidovesseroattenuar-
si, naturalmente il quadro
potrebbe migliorare. Altri-

menti è più realistico atten-
dersi una ripresa del merca-
tonel2027»
La sostenibilità e la trasfor-
mazione digitale sembrano 
due  grandi  sfide.  Sono  in  
competizione tra loro?
«Al contrario, sono perfetta-
mente integrate. Non esiste
una contrapposizione tra
transizione verde e transi-
zione digitale. La tecnolo-

giaèproprio ciòchepermet-
te di rendere l’agricoltura
più sostenibile. Le nostre
macchine raccolgono dati,
analizzano i terreni, ottimiz-
zano la distribuzione di se-
menti, fertilizzanti e altri in-
put, consentendo agli agri-
coltoridi produrredipiùuti-
lizzando meno risorse. Allo
stesso tempo sviluppiamo
soluzioni come i trattori ali-

mentati a metano, già pron-
ti per il mercato. La sosteni-
bilità passa attraverso l’in-
novazione».
Cnh sta diventando sempre 
più una società tecnologica?
«Mi piace dire che siamo una
società “Iron & Tech”. L’iron
rappresenta la nostra tradi-
zione industriale, il trattore,
la macchina agricola. La tec-
nologia è il motore della cre-
scita futura. Continueremo
naturalmente a migliorare le
prestazionidellenostremac-
chine,mailveroelementodi-
stintivo sarà l’agricoltura di
precisione,connessaedigita-
le.L’obiettivoèsviluppareso-
luzioni che rispondano ai bi-
sogni concreti degli agricol-
tori,dallasicurezzaalimenta-
realla carenza dimanodope-
rafinoaglieffettidelcambia-
mentoclimatico».
Quale  sarà  il  contributo  
dell’Ai in questa trasforma-
zione?
«L’intelligenza artificiale è
già una realtà sia nello svi-
luppo dei prodotti sia nelle
attività dei clienti. La utiliz-
ziamo per aumentare la pro-
duttività dei progettisti, ac-
celerare lo sviluppo di nuo-
ve soluzioni e sfruttare mo-
delli virtuali e digital twin
che permettono di simulare
ilcomportamentodellemac-
chineprima ancoradella co-
struzione dei prototipi. Sul
campo, invece, l’Ai legge
continuamente le condizio-
nioperative, si adattaalledi-
verse caratteristiche dei ter-
reni e consente interventi di
manutenzione predittiva at-
traverso macchine connesse
e concessionari collegati in
tempo reale. In un Paese co-
me l’Italia, caratterizzato da
territori molto diversi tra lo-
ro,questacapacitàdiadatta-
mento rappresenta un enor-
mevaloreaggiunto».
Guardando al 2030, quanto 
è  fiducioso  sul  raggiungi-
mento  degli  obiettivi  del  
gruppo?
«Sono più che fiducioso. Ab-
biamo definito una road-
mapmoltochiara, conobiet-
tivi precisi e azioni concre-
te. Le difficoltà non manca-
noe il contesto internaziona-
le restacomplesso,maconti-
nuiamo a fare i nostri “com-
piti a casa”. Abbiamo un
team motivato, una forte di-
sciplina nell’esecuzione e
una chiara direzione strate-
gica. È questo che ci rende
convinti di poter raggiunge-
re gli obiettivi che ci siamo
dati e di continuare a raffor-
zare la nostra leadership nei
mercati chiave».—
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LA LETTERA

G li ultimi bilanci ap-
provati  dalle  15  
partecipate statali 
quotate mostrano 

l’assoluta rilevanza di que-
ste società nell’economia ita-
liana, ma anche una stabili-
tà, se non un peggioramen-
to, dei principali parametri. 
A fine 2025, i ricavi ammon-
tavano a 235,6 miliardi di 
euro, sostanzialmente stabi-
li  (+0,18%)  rispetto  ai  
235,2 miliardi del 2024. Gli 
utili sono stati di 11 miliar-
di,  in  diminuzione  del  
33,2% sui 16,5 miliardi del 
2024. I debiti, invece, sono 
cresciuti del 4,5%, giungen-
do a 129,1 miliardi, rispetto 
ai 123,5 miliardi del 2024. 
Sono aumentati anche gli in-
vestimenti, passati da 28,2 
miliardi del 2024 ai 30,2 mi-
liardi  dell’ultimo  anno  

(+6,9%), così come i dipen-
denti, dai 356.557 del 2024 
ai  366.558  del  2025  
(+2,8%).

I dati sono stati rielaborati 
dal Centro Studi di CoMar, 
diretto da Massimo Rossi e 
sono relativi a tredici socie-
tà dello Stato quotate, attive 
nell’industria e nei servizi: 
Enav, Enel, Eni, Fincantieri, 
Italgas, Leonardo, Nexi, Po-
ste  Italiane,  Raiway,  Sai-
pem,  Snam,  Terna,  Trevi  
Fin.Ind. Nel suo studio sul bi-
lancio consolidato delle par-
tecipate statali, giunto alla 
quinta edizione, CoMar ha 

calcolato anche che, tra il 
2024 ed il 2025, il rapporto 
tra utili e ricavi è sceso da 
7,02% a 4,68%, così come è 
in negativo anche quello tra 
debiti e ricavi, che aumenta 
dal 52,5% al 54,78%.

Ricordando  le  diversità  
proprie delle singole parteci-
pate, l’analisi evidenzia che i 
ricavi, tra il 2024 ed il 2025, 
sono in aumento per tutte le 
partecipate,  tranne  per  
Enav, Trevi Fin. Ind. ed Eni. 
Proprio il Cane a sei zampe 
continua a guidare la classifi-
ca dimensionale, con oltre 
82,1 miliardi di euro, segui-
ta da Enel (80,3 miliardi), 
Leonardo  (19,5  miliardi),  
Saipem (15,4 miliardi), Po-
ste (13,1 miliardi), Fincantie-
ri (9,1 miliardi), sino ai 285 
milioni di Raiway. I maggio-
ri aumenti dei ricavi sono sta-
ti per Italgas (+39,7%), Fin-
cantieri (+13,1%) e Leonar-
do (+9,8%). Gli utili sono in 

diminuzione per Enav, Enel, 
Eni, Nexi e Raiway, mentre i 
maggiori aumenti sono per 
Fincantieri, Italgas, Leonar-
do, Poste e Snam. 

L’indebitamento finanzia-
rio è in crescita per sei parte-
cipate,  tra  cui,  particolar-
mente, Saipem, Italgas e Po-
ste Italiane; mentre questa 
voce  migliora  soprattutto  
per Enav, Leonardo ed Eni. 
Gli investimenti, invece, so-
no in aumento soprattutto 
per Fincantieri e Terna, se-
guite da Italgas e Poste. Ulti-
mo punto sono i dipendenti: 
il maggiore datore di lavoro 
è Poste con 119.800 perso-
ne, seguita da Leonardo con 
62.762, da Enel con 61.634, 
da Eni con 32.349 e da Fin-
cantieri con 24.370. Tra il 
2024 e il 2025, solo Eni e Sai-
pem hanno visto diminuire i 
propri dipendenti, peraltro, 
di poche ynità. CLA. LUI. —
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L’INTERVISTA

Markus Mueller
Presidente area Emea di Cnh

Il mercato è 
caratterizzato da 

una forte incertezza 
La ripresa arriverà 

più tardi 
del previsto

“
L’Italia è un Paese 

strategico per Cnh 
e lo resterà

Continuiamo 
a investire 

con convinzione

Da nemici ad alleati: Nvidia, 
Microsoft,  Meta,  IBM,  Mi-
stral, Hugging Face, Dell, Mo-
zilla, Perplexity e numerose 
altre  aziende  della  Silicon  
Valley hanno firmato una let-
tera che invita il governo Usa 
a non ostacolare la diffusio-
ne dei modelli di intelligenza 
artificiale  aperti.  In  poche  
ore il documento è stato rilan-
ciato pubblicamente da Jen-
sen  Huang,  Satya  Nadella,  
Mark Zuckerberg, Sam Alt-
man ed Elon Musk. Il ceo di 
Nvidia Jensen Huang (Nvi-
dia) lo ha scelto addirittura 
come primo messaggio del  
suo nuovo account X. Nadel-
la (Microsoft) ha definito gli 
open weight essenziali  per  
un ecosistema competitivo, 
Zuckerberg (Meta) li ha indi-
cati come un antidoto alla 
concentrazione  del  potere,  
Altman (OpenAI) ha dichiara-
to di voler vedere gli Usa vin-
cere sia nei modelli aperti sia 
in quelli proprietari e perfino 
Musk ha espresso il proprio 
sostegno all’iniziativa. —

Le Big Tech unite
per difendere l’Ai 
con i modelli aperti

Mercati • Aziende • Energia • Sostenibilità

BANCHE

Gli investimenti salgono a 28,2 miliardi. Eni guida la classifica dei ricavi, seguita da Enel

Il bilancio delle partecipate statali
diminuiscono gli utili e crescono i debiti

IL CASO

EMANUELE BONINI

Piazza Affari non è più la stes-
sa: il numero delle società 
quotate  è  in  calo.  Quante  
escono dalla Borsa non sono 
sostituite  da  nuovi  arrivi,  
per una «fuga» che si consu-
ma nel momento in cui la 
Borsa Milano conosce il pe-
riodo di maggiore ricchezza 
e crescita. È quanto emerge 
dal Bollettino statistico mer-
cati e dal rapporto Capital 
markets in Italy pubblicati 
dalla  Consob.  L’aggiorna-
mento relativo al primo se-
mestre 2026 registra il re-
cord storico di capitalizza-
zione, con 1.209 miliardi di 
euro e un aumento del valo-
re pari al 12,3% rispetto a fi-
ne 2025, mentre il Ftse Mib, 
l’indice azionario di riferi-
mento è cresciuto del 15%, 
migliore performance tra le 
grandi Borse europee, supe-
rando il precedente livello 
record del marzo 2000. A 
questa crescita si accompa-
gna però una riduzione del 

numero di compagnie attive 
sul mercato finanziario.

Borsa  Italiana  risulta  in  
contrazione: il mercato prin-
cipale Euronext Milan (Exm) 
«continua a non registrare al-
cuna offerta pubblica inizia-
le», rilevano le due relazioni. 
In sostanza non ci sono nuo-
ve aziende che si quotano in 
borsa. Contestualmente l’Eu-
ronext Growth Milan (Egm), 
il mercato di crescita per le 
piccole e medie imprese, fa 
registrare il record storico di 
delisting netti, cioè le cancel-
lazioni dalla lista e l’uscita 
dal mercato azionario. C’è di 
più: chi si è quotato in Borsa 
di recente ha preferito altre 
piazze. Lo dimostrano New-
cleo e Bending Spoons, rispet-
tivamente società italiana at-
tiva nello sviluppo del mi-
ni-reattori nucleari modulari 
di nuova generazione e azien-
da sviluppattrice di applica-
zioni per telefonia mobile: en-
trambe si sono quotate negli 
Stati Uniti,  preferendo Na-
sdaq a Borsa Italiana. 

Nel giro di sei mesi Milano 
ha perso un totale di 11 socie-

tà: tre hanno abbandonato il 
mercato principale Exm e ot-
to sono uscite dal mercato 
delle Pmi. L’andamento, spie-
ga il rapporto Capital Marke-
ts in Italy, si inserisce in una 
«più ampia  trasformazione 
dei mercati finanziari globa-
li». Quanto all’Italia, è vero, 
«le operazioni di delisting da 
parte dei private equity han-
no visto un forte aumento», ri-
conosce l’amministratore de-
legato di Intermonte, Gugliel-
mo Manetti, ma c’è un proble-
ma di «narrativa sulla quota-
zione, troppo spesso percepi-
ta come approdo riservato al-
le grandi aziende», spiega. 
«Alle imprese - aggiunge - vie-
ne presentata spesso come al-
ternativa secca tra la vendita 
a un partner industriale o l’in-
gresso di un fondo». L’appro-
do  sul  mercato  azionario  
«rappresenta invece una ter-
za strada, che consente di ac-
cedere a capitali pazienti sen-
za diluire il controllo familia-
re, di introdurre una discipli-
na  gestionale  che  rafforza  

l’impresa  dall’interno  e  di  
aprire le porte agli investitori 
internazionali». In sostanza, 
evidenzia l’analista, «la quo-
tazione non è un punto di arri-
vo, quanto piuttosto un pun-
to di partenza di un percorso 
di crescita di lungo periodo». 

Borsa Italiana ha un poten-
ziale da sfruttare, perché, rile-
va Manetti, ci sono «quasi 5 
milioni di Pmi non quotate, 
di cui tra 5.000 e 10.000 già 
potenzialmente idonee alla 
quotazione». Piccole e medie 
imprese  che  «generano  il  
63% del valore aggiunto na-
zionale e il 76% dell’occupa-
zione», e dunque «un peso 
economico  enorme,  quasi  
del tutto assente dal listino». 
Occorre quindi «creare un 
collegamento diretto tra il ri-
sparmio degli investitori e il 
tessuto produttivo del Pae-
se», ed è proprio per questo 
che Intermonte, assieme a 
Banca Generali, ha lanciato 
il progetto PMI2change con 
l’obiettivo  di  costruire  un  
ecosistema in cui visibilità, 

analisi, liquidità e strumenti 
di investimento si alimenti-
no a vicenda, invertendo il 
circolo vizioso che ha pena-
lizzato il segmento fino a og-
gi e «rovesciare la narrativa» 
sulle  quotazioni,  cercando 
di stimolare nuovo interesse 
per la Borsa a imprese che an-
cora non ci sono. 

Pilastro dell’iniziativa è l’In-
dice Intermonte Valore Italia: 
100 società quotate con capi-
talizzazione inferiore al mi-
liardo di euro, selezionate tra 
le 286 presenti sul mercato at-
traverso criteri rigorosi e veri-
ficabili. «A partire dall’autun-
no porteremo PMI2Change 
anche sul territorio con un 
roadshow rivolto anche alle 
imprese non ancora presenti 
sul listino», spiega l’ad di In-
termonte. «La nostra speran-
za è che molte società escano 
dall’indice perché hanno su-
perato il miliardo di capitaliz-
zazione. Questo, insieme a un 
ritorno delle Ipo (offerta pub-
blica iniziale), sarebbe il se-
gnale che il progetto funzio-
na davvero». —
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Economia

Mps, gli enti locali
chiedono un incontro
al ministro Giorgetti

Cdp accelera il sostegno all’economia reale 
con due nuove operazioni che mobilitano 
complessivamente oltre 7,5 miliardi di euro a 
favore di imprese, territori e investimenti stra-
tegici. L’accordo tra Cdp, Fondo Europeo per 
gli Investimenti (Fei) e Mediocredito Centrale 

(Mcc), attraverso il programma europeo Inve-
stEU, punta ad attivare 5,7 miliardi di nuova fi-
nanza bancaria. Inoltre Cdp ha sottoscritto 
due emissioni obbligazionarie di Unicredit 
per 1,8 miliardi per attivare nuovi finanziamen-
ti destinati a Pmi e Mid-Cap italiane. —

Giliberti Triscornia e Associati accelera il 
proprio percorso di crescita con l’ingresso 
di Maura Magioncalda, tra i professionisti di 
riferimento nel banking e nel debt restruc-
turing, alla guida di un team di undici profes-
sionisti. L’operazione rappresenta un pas-

saggio strategico nell’evoluzione della bou-
tique milanese, che amplia la propria piatta-
forma Finance affiancando alle consolida-
te competenze in M&A e private equity 
un’offerta ancora più articolata nel banking 
e nel debt restructuring. —

In Italia nel primo semestre 2026 gli investi-
menti in startup e imprese innovative han-
no raggiunto 813 milioni di euro conferman-
do un solido inizio d’anno. Il secondo trime-
stre dell'anno è stato il secondo migliore di 
sempre. Inoltre nel primo semestre 2026 il 

mercato ha registrato il lancio di tre nuovi 
fondi, che hanno raccolto 104 milioni. È quan-
to emerge dall’Osservatorio trimestrale sul 
venture capital in Italia realizzato da Growth 
Capital. In questo scenario il Piemonte si 
conferma uno dei poli più dinamici. — 

L’ad di Intermonte:
i private equity hanno 

accelerato l’uscita 
di società dalla Borsa 

ChatGpt resta fuori uso per ore
È il secondo blackout in due giorni 
Si indaga sulle cause del down. OpenAI: non è un attacco hacker

ChatGpt ha subito un grave 
problema di funzionamen-
to a livello globale: gli uten-
ti di tutto il mondo, Stati 
Uniti ed Europa compresi, 
non riuscivano a caricare le 
chat, nemmeno le conver-
sazioni precedenti.

Lo ha confermato Ope-
nAI, dicendo di essere a co-
noscenza del malfunziona-
mento e che «stiamo inda-
gando sul problema». «Si 
stanno riscontrando tassi  
di errore elevati», spiega l’a-
zienda in una nota. «Abbia-
mo adottato misure di miti-
gazione e stiamo monito-
rando la ripresa» del servi-
zio, si legge nel comunica-
to. Il malfunzionamento è 
durato circa due ore, il ser-
vizio è tornato progressiva-
mente operativo.  Al  mo-
mento non risultano ele-
menti che facciano pensare 
a un attacco informatico, 
anche se OpenAI non ha an-
cora chiarito le cause tecni-

che dell’interruzione.
Non è la prima interruzio-

ne  registrata  da  OpenAI  
questa settimana: due gior-
ni fa, il 23 luglio, un altro 
malfunzionamento  aveva  
coinvolto ChatGpt, Codex 
e le Api, richiedendo quasi 
24 ore per essere risolto.

Gli utenti di tutti i livelli 
di abbonamento (gratuito, 
Plus ed Enterprise) hanno 
segnalato una serie di di-
sfunzioni gravi. I messaggi 
restavano bloccati in un ca-
ricamento infinito senza ge-

nerare  alcuna  risposta,  
mentre la cronologia delle 
conversazioni nella barra 
laterale spesso non si cari-
cava,  lasciando  finestre  
vuote. Comparivano inol-
tre ripetuti errori di rete, 
con messaggi come “Appli-
cation Error” o problemi 
nel flusso dei messaggi, e 
anche le funzioni vocali e 
multimodali  risultavano  
inutilizzabili.

Sui social network si so-
no moltiplicate le lamente-
le di chi si è trovato con il la-
voro, i progetti di program-
mazione e le attività di scrit-
tura bloccati proprio a cau-
sa del disservizio. Il proble-
ma, del resto, non ha riguar-
dato solo l’interfaccia prin-
cipale, ma si è esteso anche 
a Codex e alle integrazioni 
Api, dove gli sviluppatori 
hanno segnalato tempi di 
latenza più alti e richieste 
respinte. —
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Provincia di Siena, Comune 
di Siena e Regione Toscana 
hanno chiesto un incontro ur-
gente al ministro Giancarlo 
Giorgetti sul Monte dei Paschi 
in una riunione che i vertici 
dei tre enti hanno avuto ieri a 
Siena per fare «fronte comune 
e compatto delle istituzioni to-
scane sul futuro della banca». 
Nella lettera trasmessa al mi-
nistro dell’Economia gli enti 
esprimono «forte preoccupa-
zione». Una mossa che segue 
l’appello al Mef del presiden-
te della Regione, Eugenio Gia-
ni, di non cedera la sua quota 
del 4,8% di azioni Mps.
«Montepaschi non è una sem-
plice realtà creditizia, ma un 
presidio economico, sociale, 
occupazionale e culturale im-
prescindibile per Siena, la sua 
provincia e l’intera Toscana», 
si afferma nella lettera che sot-
tolinea  anche  «l’attenzione  
delle comunità dinanzi ai re-
centi ed importanti sviluppi 
che vedono l’istituto senese al 
centro del nuovo risiko banca-
rio». Quindi si chiede «con for-
za  che  il  governo  ascolti,  
nell’ambito delle proprie com-
petenze, la voce dei territori». 
Inoltre  vengono  ribaditi  
«quattro pilastri che dovran-
no essere garantiti in qualsia-
si operazione di riassetto o in-
tegrazione societaria: tutela 
dell’occupazione, autonomia 
direzionale, sostegno all'eco-
nomia locale e tutela del patri-
monio storico, artistico e ar-
chivistico della banca». — 

Cdp, in arrivo 5,7 miliardi di nuovi finanziamenti per le Pmi Giliberti Triscornia cresce nel banking e restructuring Venture capital, in Italia investiti più di 800 milioni in sei mesi

Un operatore di Borsa controlla gli andamenti dei titoli a Piazza Affari

La fotografia della relazione annuale Consob    

Fonte: Relazione annuale Consob Withub

LA SITUAZIONE A PIAZZA AFFARI

CAPITALIZZAZIONE DELISTING

DICEMBRE 2010

429,9 miliardi €

+750 miliardi €

di Saldo tra delisting 
e nuove acquisizioni

grazie all'aumento dei prezzi
delle azioni

-2,5 miliardi €
di capitalizzazione

-96 miliardi €

DICEMBRE 2025

1.077 miliardi €

1.209 miliardi €

FINE GIUGNO 2026

+132 miliardi € 
in sei mesi

30 nel 2025

di cui

9 su 11

 di capitalizzazione 

in Euronext Milan
dovuti a Opa/Opas

-1,75 miliardi €

11 su 19

in Euronext 
Growth Milan

dovuti a Opa/Opas

-570 milioni €
di capitalizzazione 

Fuga da Piazza Affari 
Boom di ritiri dal listino
e non ci sono matricole

Consob: anche con gli addii c’è il record di capitalizzazione
Da Newcleo a Bending Spoons, gli unicorni preferiscono il Nasdaq

Ci sono circa 
10mila Pmi che hanno 

i requisiti
per sbarcare a Milano

Sam Altman, ad di OpenAI

235,6
I miliardi di ricavi

delle quindici
partecipate statali
quotate in Borsa

S
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Markus Mueller

“Con l’Ai rendiamo green l’agricoltura
Ma la ripresa del comparto è lenta”

Il presidente Emea di Cnh: “L’Italia trasformi la sua tradizione industriale in innovazione”

CLAUDIA LUISE

«I l futuro dell’Italia si 
gioca nella capacità 
di trasformare la sua 
tradizione industria-

le in innovazione tecnologi-
ca: chi saprà farlo guiderà an-
che l’agricoltura del doma-
ni». Con questa convinzione 
Markus Mueller, presidente 
Emea di Cnh, racconta la stra-
tegia del gruppo in una fase 
in cui il settore agricolo deve 
fare i conti con mercati debo-
li,  tensioni  geopolitiche  e  
una trasformazione tecnolo-
gica senza precedenti.
Quale ruolo avrà l’Italia nel 
futuro di Cnh?
«L’Italia è un Paese strategi-
co per Cnh e lo resterà. Qui
abbiamocinquesitiprodutti-
vi, tre centri di ricerca e svi-
luppo e circa 5.000 persone
che lavorano per il gruppo
nell’area Emea. L’innovazio-
nesviluppatainItalianonser-
ve soltanto il mercato euro-
peo: molte delle tecnologie
che realizziamo vengono poi
trasferite anche alle altre re-
gioni del mondo. Continuia-
moainvestireconconvinzio-
ne, sia nella ricerca sia nelle
competenze, perché ritenia-
mo che questo Paese abbia
un ruolo fondamentale nella
nostracrescita».
In un contesto internaziona-
le così instabile, quanto pe-
sa la crisi geopolitica sul vo-
stro business?
«Perilmomentol’impattodi-
retto su Cnh è limitato e ri-
guarda soprattutto l’aumen-
to dei costi logistici. L’effetto
più rilevante è invece quello
che colpisce gli agricoltori. I
prezzidienergiaefertilizzan-
ti sono aumentati in maniera
significativa e questo rende
molto difficile prevedere co-
me evolveranno gli investi-
menti delle aziende agricole.
Alcuni produttori potrebbe-
ro ridurregli acquisti di ferti-
lizzanti o rinviare gli investi-
menti.Sonodecisionicheine-
vitabilmenteinfluenzanoan-
che il nostro settore, ma oggi
nonesisteunarispostaunivo-
ca. Dobbiamo valutare l’evo-
luzionedelmercatopassodo-
popasso».
Com’è oggi il mercato euro-
peo delle macchine agrico-
le?
«È caratterizzato da una for-
te incertezza e la ripresa non
arriveràrapidamente.Nondi-
pendedaCnh.Quellochepos-
siamo fare è mantenere una
forte disciplina nell’esecuzio-
nedellanostrastrategia».

Vi aspettavate una ripresa 
già quest’anno. Oggi le pro-
spettive sono cambiate?
«Sì, riteniamo che la ripresa
saràpiù lenta rispettoalleat-
tese iniziali. Molto dipende-
rà dall’evoluzione dello sce-
nario internazionale e dagli
sviluppi geopolitici. Se le
tensionidovesseroattenuar-
si, naturalmente il quadro
potrebbe migliorare. Altri-

menti è più realistico atten-
dersi una ripresa del merca-
tonel2027»
La sostenibilità e la trasfor-
mazione digitale sembrano 
due  grandi  sfide.  Sono  in  
competizione tra loro?
«Al contrario, sono perfetta-
mente integrate. Non esiste
una contrapposizione tra
transizione verde e transi-
zione digitale. La tecnolo-

giaèproprio ciòchepermet-
te di rendere l’agricoltura
più sostenibile. Le nostre
macchine raccolgono dati,
analizzano i terreni, ottimiz-
zano la distribuzione di se-
menti, fertilizzanti e altri in-
put, consentendo agli agri-
coltoridi produrredipiùuti-
lizzando meno risorse. Allo
stesso tempo sviluppiamo
soluzioni come i trattori ali-

mentati a metano, già pron-
ti per il mercato. La sosteni-
bilità passa attraverso l’in-
novazione».
Cnh sta diventando sempre 
più una società tecnologica?
«Mi piace dire che siamo una
società “Iron & Tech”. L’iron
rappresenta la nostra tradi-
zione industriale, il trattore,
la macchina agricola. La tec-
nologia è il motore della cre-
scita futura. Continueremo
naturalmente a migliorare le
prestazionidellenostremac-
chine,mailveroelementodi-
stintivo sarà l’agricoltura di
precisione,connessaedigita-
le.L’obiettivoèsviluppareso-
luzioni che rispondano ai bi-
sogni concreti degli agricol-
tori,dallasicurezzaalimenta-
realla carenza dimanodope-
rafinoaglieffettidelcambia-
mentoclimatico».
Quale  sarà  il  contributo  
dell’Ai in questa trasforma-
zione?
«L’intelligenza artificiale è
già una realtà sia nello svi-
luppo dei prodotti sia nelle
attività dei clienti. La utiliz-
ziamo per aumentare la pro-
duttività dei progettisti, ac-
celerare lo sviluppo di nuo-
ve soluzioni e sfruttare mo-
delli virtuali e digital twin
che permettono di simulare
ilcomportamentodellemac-
chineprima ancoradella co-
struzione dei prototipi. Sul
campo, invece, l’Ai legge
continuamente le condizio-
nioperative, si adattaalledi-
verse caratteristiche dei ter-
reni e consente interventi di
manutenzione predittiva at-
traverso macchine connesse
e concessionari collegati in
tempo reale. In un Paese co-
me l’Italia, caratterizzato da
territori molto diversi tra lo-
ro,questacapacitàdiadatta-
mento rappresenta un enor-
mevaloreaggiunto».
Guardando al 2030, quanto 
è  fiducioso  sul  raggiungi-
mento  degli  obiettivi  del  
gruppo?
«Sono più che fiducioso. Ab-
biamo definito una road-
mapmoltochiara, conobiet-
tivi precisi e azioni concre-
te. Le difficoltà non manca-
noe il contesto internaziona-
le restacomplesso,maconti-
nuiamo a fare i nostri “com-
piti a casa”. Abbiamo un
team motivato, una forte di-
sciplina nell’esecuzione e
una chiara direzione strate-
gica. È questo che ci rende
convinti di poter raggiunge-
re gli obiettivi che ci siamo
dati e di continuare a raffor-
zare la nostra leadership nei
mercati chiave».—
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LA LETTERA

G li ultimi bilanci ap-
provati  dalle  15  
partecipate statali 
quotate mostrano 

l’assoluta rilevanza di que-
ste società nell’economia ita-
liana, ma anche una stabili-
tà, se non un peggioramen-
to, dei principali parametri. 
A fine 2025, i ricavi ammon-
tavano a 235,6 miliardi di 
euro, sostanzialmente stabi-
li  (+0,18%)  rispetto  ai  
235,2 miliardi del 2024. Gli 
utili sono stati di 11 miliar-
di,  in  diminuzione  del  
33,2% sui 16,5 miliardi del 
2024. I debiti, invece, sono 
cresciuti del 4,5%, giungen-
do a 129,1 miliardi, rispetto 
ai 123,5 miliardi del 2024. 
Sono aumentati anche gli in-
vestimenti, passati da 28,2 
miliardi del 2024 ai 30,2 mi-
liardi  dell’ultimo  anno  

(+6,9%), così come i dipen-
denti, dai 356.557 del 2024 
ai  366.558  del  2025  
(+2,8%).

I dati sono stati rielaborati 
dal Centro Studi di CoMar, 
diretto da Massimo Rossi e 
sono relativi a tredici socie-
tà dello Stato quotate, attive 
nell’industria e nei servizi: 
Enav, Enel, Eni, Fincantieri, 
Italgas, Leonardo, Nexi, Po-
ste  Italiane,  Raiway,  Sai-
pem,  Snam,  Terna,  Trevi  
Fin.Ind. Nel suo studio sul bi-
lancio consolidato delle par-
tecipate statali, giunto alla 
quinta edizione, CoMar ha 

calcolato anche che, tra il 
2024 ed il 2025, il rapporto 
tra utili e ricavi è sceso da 
7,02% a 4,68%, così come è 
in negativo anche quello tra 
debiti e ricavi, che aumenta 
dal 52,5% al 54,78%.

Ricordando  le  diversità  
proprie delle singole parteci-
pate, l’analisi evidenzia che i 
ricavi, tra il 2024 ed il 2025, 
sono in aumento per tutte le 
partecipate,  tranne  per  
Enav, Trevi Fin. Ind. ed Eni. 
Proprio il Cane a sei zampe 
continua a guidare la classifi-
ca dimensionale, con oltre 
82,1 miliardi di euro, segui-
ta da Enel (80,3 miliardi), 
Leonardo  (19,5  miliardi),  
Saipem (15,4 miliardi), Po-
ste (13,1 miliardi), Fincantie-
ri (9,1 miliardi), sino ai 285 
milioni di Raiway. I maggio-
ri aumenti dei ricavi sono sta-
ti per Italgas (+39,7%), Fin-
cantieri (+13,1%) e Leonar-
do (+9,8%). Gli utili sono in 

diminuzione per Enav, Enel, 
Eni, Nexi e Raiway, mentre i 
maggiori aumenti sono per 
Fincantieri, Italgas, Leonar-
do, Poste e Snam. 

L’indebitamento finanzia-
rio è in crescita per sei parte-
cipate,  tra  cui,  particolar-
mente, Saipem, Italgas e Po-
ste Italiane; mentre questa 
voce  migliora  soprattutto  
per Enav, Leonardo ed Eni. 
Gli investimenti, invece, so-
no in aumento soprattutto 
per Fincantieri e Terna, se-
guite da Italgas e Poste. Ulti-
mo punto sono i dipendenti: 
il maggiore datore di lavoro 
è Poste con 119.800 perso-
ne, seguita da Leonardo con 
62.762, da Enel con 61.634, 
da Eni con 32.349 e da Fin-
cantieri con 24.370. Tra il 
2024 e il 2025, solo Eni e Sai-
pem hanno visto diminuire i 
propri dipendenti, peraltro, 
di poche ynità. CLA. LUI. —
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L’INTERVISTA

Markus Mueller
Presidente area Emea di Cnh

Il mercato è 
caratterizzato da 

una forte incertezza 
La ripresa arriverà 

più tardi 
del previsto

“
L’Italia è un Paese 

strategico per Cnh 
e lo resterà

Continuiamo 
a investire 

con convinzione

Da nemici ad alleati: Nvidia, 
Microsoft,  Meta,  IBM,  Mi-
stral, Hugging Face, Dell, Mo-
zilla, Perplexity e numerose 
altre  aziende  della  Silicon  
Valley hanno firmato una let-
tera che invita il governo Usa 
a non ostacolare la diffusio-
ne dei modelli di intelligenza 
artificiale  aperti.  In  poche  
ore il documento è stato rilan-
ciato pubblicamente da Jen-
sen  Huang,  Satya  Nadella,  
Mark Zuckerberg, Sam Alt-
man ed Elon Musk. Il ceo di 
Nvidia Jensen Huang (Nvi-
dia) lo ha scelto addirittura 
come primo messaggio del  
suo nuovo account X. Nadel-
la (Microsoft) ha definito gli 
open weight essenziali  per  
un ecosistema competitivo, 
Zuckerberg (Meta) li ha indi-
cati come un antidoto alla 
concentrazione  del  potere,  
Altman (OpenAI) ha dichiara-
to di voler vedere gli Usa vin-
cere sia nei modelli aperti sia 
in quelli proprietari e perfino 
Musk ha espresso il proprio 
sostegno all’iniziativa. —

Le Big Tech unite
per difendere l’Ai 
con i modelli aperti

Mercati • Aziende • Energia • Sostenibilità

BANCHE

Gli investimenti salgono a 28,2 miliardi. Eni guida la classifica dei ricavi, seguita da Enel

Il bilancio delle partecipate statali
diminuiscono gli utili e crescono i debiti

IL CASO

EMANUELE BONINI

Piazza Affari non è più la stes-
sa: il numero delle società 
quotate  è  in  calo.  Quante  
escono dalla Borsa non sono 
sostituite  da  nuovi  arrivi,  
per una «fuga» che si consu-
ma nel momento in cui la 
Borsa Milano conosce il pe-
riodo di maggiore ricchezza 
e crescita. È quanto emerge 
dal Bollettino statistico mer-
cati e dal rapporto Capital 
markets in Italy pubblicati 
dalla  Consob.  L’aggiorna-
mento relativo al primo se-
mestre 2026 registra il re-
cord storico di capitalizza-
zione, con 1.209 miliardi di 
euro e un aumento del valo-
re pari al 12,3% rispetto a fi-
ne 2025, mentre il Ftse Mib, 
l’indice azionario di riferi-
mento è cresciuto del 15%, 
migliore performance tra le 
grandi Borse europee, supe-
rando il precedente livello 
record del marzo 2000. A 
questa crescita si accompa-
gna però una riduzione del 

numero di compagnie attive 
sul mercato finanziario.

Borsa  Italiana  risulta  in  
contrazione: il mercato prin-
cipale Euronext Milan (Exm) 
«continua a non registrare al-
cuna offerta pubblica inizia-
le», rilevano le due relazioni. 
In sostanza non ci sono nuo-
ve aziende che si quotano in 
borsa. Contestualmente l’Eu-
ronext Growth Milan (Egm), 
il mercato di crescita per le 
piccole e medie imprese, fa 
registrare il record storico di 
delisting netti, cioè le cancel-
lazioni dalla lista e l’uscita 
dal mercato azionario. C’è di 
più: chi si è quotato in Borsa 
di recente ha preferito altre 
piazze. Lo dimostrano New-
cleo e Bending Spoons, rispet-
tivamente società italiana at-
tiva nello sviluppo del mi-
ni-reattori nucleari modulari 
di nuova generazione e azien-
da sviluppattrice di applica-
zioni per telefonia mobile: en-
trambe si sono quotate negli 
Stati Uniti,  preferendo Na-
sdaq a Borsa Italiana. 

Nel giro di sei mesi Milano 
ha perso un totale di 11 socie-

tà: tre hanno abbandonato il 
mercato principale Exm e ot-
to sono uscite dal mercato 
delle Pmi. L’andamento, spie-
ga il rapporto Capital Marke-
ts in Italy, si inserisce in una 
«più ampia  trasformazione 
dei mercati finanziari globa-
li». Quanto all’Italia, è vero, 
«le operazioni di delisting da 
parte dei private equity han-
no visto un forte aumento», ri-
conosce l’amministratore de-
legato di Intermonte, Gugliel-
mo Manetti, ma c’è un proble-
ma di «narrativa sulla quota-
zione, troppo spesso percepi-
ta come approdo riservato al-
le grandi aziende», spiega. 
«Alle imprese - aggiunge - vie-
ne presentata spesso come al-
ternativa secca tra la vendita 
a un partner industriale o l’in-
gresso di un fondo». L’appro-
do  sul  mercato  azionario  
«rappresenta invece una ter-
za strada, che consente di ac-
cedere a capitali pazienti sen-
za diluire il controllo familia-
re, di introdurre una discipli-
na  gestionale  che  rafforza  

l’impresa  dall’interno  e  di  
aprire le porte agli investitori 
internazionali». In sostanza, 
evidenzia l’analista, «la quo-
tazione non è un punto di arri-
vo, quanto piuttosto un pun-
to di partenza di un percorso 
di crescita di lungo periodo». 

Borsa Italiana ha un poten-
ziale da sfruttare, perché, rile-
va Manetti, ci sono «quasi 5 
milioni di Pmi non quotate, 
di cui tra 5.000 e 10.000 già 
potenzialmente idonee alla 
quotazione». Piccole e medie 
imprese  che  «generano  il  
63% del valore aggiunto na-
zionale e il 76% dell’occupa-
zione», e dunque «un peso 
economico  enorme,  quasi  
del tutto assente dal listino». 
Occorre quindi «creare un 
collegamento diretto tra il ri-
sparmio degli investitori e il 
tessuto produttivo del Pae-
se», ed è proprio per questo 
che Intermonte, assieme a 
Banca Generali, ha lanciato 
il progetto PMI2change con 
l’obiettivo  di  costruire  un  
ecosistema in cui visibilità, 

analisi, liquidità e strumenti 
di investimento si alimenti-
no a vicenda, invertendo il 
circolo vizioso che ha pena-
lizzato il segmento fino a og-
gi e «rovesciare la narrativa» 
sulle  quotazioni,  cercando 
di stimolare nuovo interesse 
per la Borsa a imprese che an-
cora non ci sono. 

Pilastro dell’iniziativa è l’In-
dice Intermonte Valore Italia: 
100 società quotate con capi-
talizzazione inferiore al mi-
liardo di euro, selezionate tra 
le 286 presenti sul mercato at-
traverso criteri rigorosi e veri-
ficabili. «A partire dall’autun-
no porteremo PMI2Change 
anche sul territorio con un 
roadshow rivolto anche alle 
imprese non ancora presenti 
sul listino», spiega l’ad di In-
termonte. «La nostra speran-
za è che molte società escano 
dall’indice perché hanno su-
perato il miliardo di capitaliz-
zazione. Questo, insieme a un 
ritorno delle Ipo (offerta pub-
blica iniziale), sarebbe il se-
gnale che il progetto funzio-
na davvero». —
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Economia

Mps, gli enti locali
chiedono un incontro
al ministro Giorgetti

Cdp accelera il sostegno all’economia reale 
con due nuove operazioni che mobilitano 
complessivamente oltre 7,5 miliardi di euro a 
favore di imprese, territori e investimenti stra-
tegici. L’accordo tra Cdp, Fondo Europeo per 
gli Investimenti (Fei) e Mediocredito Centrale 

(Mcc), attraverso il programma europeo Inve-
stEU, punta ad attivare 5,7 miliardi di nuova fi-
nanza bancaria. Inoltre Cdp ha sottoscritto 
due emissioni obbligazionarie di Unicredit 
per 1,8 miliardi per attivare nuovi finanziamen-
ti destinati a Pmi e Mid-Cap italiane. —

Giliberti Triscornia e Associati accelera il 
proprio percorso di crescita con l’ingresso 
di Maura Magioncalda, tra i professionisti di 
riferimento nel banking e nel debt restruc-
turing, alla guida di un team di undici profes-
sionisti. L’operazione rappresenta un pas-

saggio strategico nell’evoluzione della bou-
tique milanese, che amplia la propria piatta-
forma Finance affiancando alle consolida-
te competenze in M&A e private equity 
un’offerta ancora più articolata nel banking 
e nel debt restructuring. —

In Italia nel primo semestre 2026 gli investi-
menti in startup e imprese innovative han-
no raggiunto 813 milioni di euro conferman-
do un solido inizio d’anno. Il secondo trime-
stre dell'anno è stato il secondo migliore di 
sempre. Inoltre nel primo semestre 2026 il 

mercato ha registrato il lancio di tre nuovi 
fondi, che hanno raccolto 104 milioni. È quan-
to emerge dall’Osservatorio trimestrale sul 
venture capital in Italia realizzato da Growth 
Capital. In questo scenario il Piemonte si 
conferma uno dei poli più dinamici. — 

L’ad di Intermonte:
i private equity hanno 

accelerato l’uscita 
di società dalla Borsa 

ChatGpt resta fuori uso per ore
È il secondo blackout in due giorni 
Si indaga sulle cause del down. OpenAI: non è un attacco hacker

ChatGpt ha subito un grave 
problema di funzionamen-
to a livello globale: gli uten-
ti di tutto il mondo, Stati 
Uniti ed Europa compresi, 
non riuscivano a caricare le 
chat, nemmeno le conver-
sazioni precedenti.

Lo ha confermato Ope-
nAI, dicendo di essere a co-
noscenza del malfunziona-
mento e che «stiamo inda-
gando sul problema». «Si 
stanno riscontrando tassi  
di errore elevati», spiega l’a-
zienda in una nota. «Abbia-
mo adottato misure di miti-
gazione e stiamo monito-
rando la ripresa» del servi-
zio, si legge nel comunica-
to. Il malfunzionamento è 
durato circa due ore, il ser-
vizio è tornato progressiva-
mente operativo.  Al  mo-
mento non risultano ele-
menti che facciano pensare 
a un attacco informatico, 
anche se OpenAI non ha an-
cora chiarito le cause tecni-

che dell’interruzione.
Non è la prima interruzio-

ne  registrata  da  OpenAI  
questa settimana: due gior-
ni fa, il 23 luglio, un altro 
malfunzionamento  aveva  
coinvolto ChatGpt, Codex 
e le Api, richiedendo quasi 
24 ore per essere risolto.

Gli utenti di tutti i livelli 
di abbonamento (gratuito, 
Plus ed Enterprise) hanno 
segnalato una serie di di-
sfunzioni gravi. I messaggi 
restavano bloccati in un ca-
ricamento infinito senza ge-

nerare  alcuna  risposta,  
mentre la cronologia delle 
conversazioni nella barra 
laterale spesso non si cari-
cava,  lasciando  finestre  
vuote. Comparivano inol-
tre ripetuti errori di rete, 
con messaggi come “Appli-
cation Error” o problemi 
nel flusso dei messaggi, e 
anche le funzioni vocali e 
multimodali  risultavano  
inutilizzabili.

Sui social network si so-
no moltiplicate le lamente-
le di chi si è trovato con il la-
voro, i progetti di program-
mazione e le attività di scrit-
tura bloccati proprio a cau-
sa del disservizio. Il proble-
ma, del resto, non ha riguar-
dato solo l’interfaccia prin-
cipale, ma si è esteso anche 
a Codex e alle integrazioni 
Api, dove gli sviluppatori 
hanno segnalato tempi di 
latenza più alti e richieste 
respinte. —
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Provincia di Siena, Comune 
di Siena e Regione Toscana 
hanno chiesto un incontro ur-
gente al ministro Giancarlo 
Giorgetti sul Monte dei Paschi 
in una riunione che i vertici 
dei tre enti hanno avuto ieri a 
Siena per fare «fronte comune 
e compatto delle istituzioni to-
scane sul futuro della banca». 
Nella lettera trasmessa al mi-
nistro dell’Economia gli enti 
esprimono «forte preoccupa-
zione». Una mossa che segue 
l’appello al Mef del presiden-
te della Regione, Eugenio Gia-
ni, di non cedera la sua quota 
del 4,8% di azioni Mps.
«Montepaschi non è una sem-
plice realtà creditizia, ma un 
presidio economico, sociale, 
occupazionale e culturale im-
prescindibile per Siena, la sua 
provincia e l’intera Toscana», 
si afferma nella lettera che sot-
tolinea  anche  «l’attenzione  
delle comunità dinanzi ai re-
centi ed importanti sviluppi 
che vedono l’istituto senese al 
centro del nuovo risiko banca-
rio». Quindi si chiede «con for-
za  che  il  governo  ascolti,  
nell’ambito delle proprie com-
petenze, la voce dei territori». 
Inoltre  vengono  ribaditi  
«quattro pilastri che dovran-
no essere garantiti in qualsia-
si operazione di riassetto o in-
tegrazione societaria: tutela 
dell’occupazione, autonomia 
direzionale, sostegno all'eco-
nomia locale e tutela del patri-
monio storico, artistico e ar-
chivistico della banca». — 

Cdp, in arrivo 5,7 miliardi di nuovi finanziamenti per le Pmi Giliberti Triscornia cresce nel banking e restructuring Venture capital, in Italia investiti più di 800 milioni in sei mesi

Un operatore di Borsa controlla gli andamenti dei titoli a Piazza Affari

La fotografia della relazione annuale Consob    

Fuga da Piazza Affari 
Boom di ritiri dal listino
e non ci sono matricole

Consob: anche con gli addii c’è il record di capitalizzazione
Da Newcleo a Bending Spoons, gli unicorni preferiscono il Nasdaq

Ci sono circa 
10mila Pmi che hanno 

i requisiti
per sbarcare a Milano

Sam Altman, ad di OpenAI

235,6
I miliardi di ricavi

delle quindici
partecipate statali
quotate in Borsa
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Carissimo Marco,
leggo con immensa pena la tua lettera. Rendi benissi-

mo l’angoscia, il dolore, la sofferenza e soprattutto lo 
sconforto della condizione di una famiglia abbandonata a una condizione fatta 

di un presente disperato e di un futuro che è un abisso senza fondo.
Hai ragione, è sbagliato pensare che una malattia finisca col terminare dell’immedia-

to pericolo di vita. È ipocrita e superficiale da parte della collettività pensare che con le 
dimissioni dalla struttura ospedaliera, una stretta di mano e una pacca sulla spalla, una 
famiglia possa tornare a una vita non dico normale ma almeno accettabile. Un’invalidità 
come quella di tuo padre non è ipotizzabile che venga gestita da persone che hanno solo 
l’amore e la devozione, ma nessuno strumento né competenze specifiche.

Il nostro paese sta invecchiando con una velocità spaventosa. Siamo nel pieno di un 
inverno demografico che tutti vedono ma che non ci si sogna di fronteggiare adeguata-
mente. Chi ci governa insegue purtroppo i sondaggi settimanali, il gradimento mo-

mentaneo dettato dalle notizie di stretta at-
tualità; si va per decreti che prendono il no-
me del fatto di cronaca che li induce, Cutro, 
Caivano, si cerca e si trova la pancia oscura 
dei peggiori italiani, sperando che vadano a 
votare sull’onda di un’emotività da social 
fatta di rabbia, di odio e di paura del diver-
so. Paga, evidentemente. Paga assecondare 
la diffidenza, la porta chiusa che tenga fuori 
gli altri, quelli che hanno bisogno, come se 
la delinquenza fosse per i poveri l’unica via. 

Meglio sarebbe ricordarsi di chi ha lavora-
to per una vita, invece, e che ha soltanto avu-
to la disgrazia di incontrare una grave pato-
logia, e di una famiglia che non può essere 
abbandonata a se stessa. Non è giusto, non 
lo sarà mai portare un genitore come fosse 
una croce, una dannazione. 

Ci sono migliaia di persone alla ricerca di 
un lavoro onesto con un salario minimo che 
sia onorevole: è così assurdo sperare in cor-

si di formazione basilari per badanti, e in una sanità pubblica orientata a dotare le fami-
glie di questo servizio? Sarebbe umano, e darebbe un’idea di Stato non repressivo o vio-
lento, ma rassicurante e per una volta addirittura protettivo.

Una misura di gentilezza, di carità. Che accompagni a una fine serena, piena di amo-
re. Non di solitudine e paura.

Un forte abbraccio, Marco, a te e alla tua famiglia. Noi possiamo solo dare rilevanza 
alla tua sofferenza. E lo facciamo con tutta la forza della nostra voce. —
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Se lo Stato dimentica gli anziani e i malati
Bisogna pensare al Paese che invecchia

Gentile Maurizio, 
si parla continuamente di sanità. Si inaugurano repar-

ti, si tagliano nastri, si fanno conferenze stampa. Poi, pe-
rò, arriva il giorno delle dimissioni. Ed è lì che lo Stato 

scompare. Mio padre è entrato in ospedale il 29 maggio 2026 per 
un ictus. Era già invalido al 100%, in seguito a una ricostruzione 
della vescica effettuata nel 2009 che lo ha lasciato completamen-
te incontinente. È rimasto ricoverato quasi due mesi, fino al 22 lu-
glio. Quando è stato dimesso, nessuno si è chiesto dove sarebbe 
tornato. Nessuno si è domandato se la casa fosse accessibile, se ci 
fosse qualcuno in grado di assisterlo ventiquattr’ore su ventiquat-
tro o se la famiglia avesse i mezzi economici per farlo. Semplice-
mente ce lo hanno restituito. Viviamo in un’abitazione dove la 
carrozzina non passa nemmeno dalla porta del bagno. Ogni doc-
cia è una lotta. Ogni cambio è una prova di forza. Ogni giornata è 
un percorso a ostacoli che nessuno vede e che nessuno racconta. 
Mia madre ha 76 anni. Dopo trent’anni dal divorzio si è ritrovata 
a dover stravolgere completamente la propria vita. Ma a 76 anni 
non si possono pretendere la forza fisica e la resistenza necessarie 
per sollevare, lavare e assistere quotidianamente una persona non 
autosufficiente. Io sono disoccupato. E la beffa è che non posso 
nemmeno cercare un lavoro. Se trovassi un’occupazione, chi cam-
bierebbe mio padre? Chi gli darebbe da mangiare? Chi lo lavereb-
be? Chi lo aiuterebbe a vivere con un minimo di dignità? Ad oggi 
nessuno ci ha illustrato un vero percorso di fisioterapia o logope-
dia. Ci è stato soltanto detto che, fino al rinnovo dell’invalidità, gli 
eventuali trasporti saranno a nostre spese. È surreale che una per-
sona già riconosciuta invalida al 100%, oggi ulteriormente deva-
stata da un ictus, debba ancora sottoporsi a procedure burocrati-
che per dimostrare l’evidenza. 

Per trovare una struttura adeguata ci hanno parlato di circa otto 
mesi di attesa. Otto mesi. Nel frattempo cosa dovrebbe fare una fa-
miglia? Arrangiarsi. Sempre e soltanto arrangiarsi. È questa la ve-
ra malattia della sanità italiana: l’abbandono dopo le dimissioni. 
Gli ospedali curano il paziente. Poi il paziente diventa un proble-
ma della famiglia. E se la famiglia è povera, anziana o semplice-
mente normale, viene lasciata sola. La non autosufficienza, l’assi-
stenza domiciliare, i caregiver familiari, le liste d’attesa, il soste-
gno alle famiglie: queste dovrebbero essere emergenze nazionali. 
E invece sembrano interessare solo a chi le vive sulla propria pelle. 
Questa non è solo la storia di mio padre. È la storia di migliaia di fa-
miglie che ogni giorno sostituiscono lo Stato senza essere prepara-
te, senza essere aiutate e spesso senza essere nemmeno ascoltate. 
Quando un malato viene dimesso, non termina il suo percorso di 
cura. Comincia quello della sua famiglia. Ed è proprio lì che, oggi, 
lo Stato sceglie troppo spesso di voltarsi dall’altra parte. Se la politi-
ca vuole davvero riconquistare la fiducia dei cittadini, smetta di vi-
vere in un’eterna campagna elettorale e torni a occuparsi delle per-
sone. Perché la dignità di un Paese non si misura dagli slogan, ma 
da come tratta i suoi malati, i suoi anziani e le loro famiglie. —

Invalido al 100%, dimesso dall’ospedale dopo un ictus e poi abbandonato: caro Marco, quanta angoscia

Marco

MAURIZIO DE GIOVANNI

IL DIALOGO CON I LETTORI

Per le vostre domande e i vostri pareri scrivete a 
lettere@lastampa.it

i vostri messaggi verranno pubblicati ,quotidianamente su La Stampa e una volta 
a settimana Maurizio de Giovanni selezionerà una lettera e risponderà in questa pagina

LE RISPOSTE DI MAURIZIO DE GIOVANNI
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Se un adulto esasperato per minacce o aggressioni su-
bite si vendica sugli aggressori, uccidendoli o cercan-
do di ucciderli, non sul momento, ma quando stanno 
scappando (o magari anche il giorno dopo), dovreb-

be essere considerato in piena azione di legittima difesa, 
quindi non punibile. Se un quattordicenne compie reato va 
considerato invece pienamente capace di valutare le conse-
guenze delle proprie azioni e di assumerne la responsabilità 
sul piano penale. 

Questo sembra essere il doppio registro in cui si muove que-
sto governo: legittimazione del farsi giustizia da sé, fino all’e-
secuzione della pena di morte, per gli adulti, estensione abnor-
me non solo dei reati, ma della punibilità per i minorenni e pro-
gressiva loro assimilazione agli adulti sia nella valutazione 
della loro maturità, sia nelle pene, fino alla loro incarcerazio-
ne insieme agli adulti nel caso dei sedicenni.

Come educare bambini e adolescenti al senso di respon-
sabilità, alla capacità di giudizio sugli effetti del proprio 
operato, al senso del limite e al controllo dei propri impulsi 
e reazioni è una questione che affanna genitori e insegnan-
ti e che può essere affrontata solo nella vita quotidiana, 
ascoltando, accompagnando nelle sperimentazioni, co-
struendo argini e ponendo limiti di cui si spiegano le ragio-
ni. Un compito particolarmente difficile nell’adolescenza, 
quando tutto sembra andare fuori equilibrio: il corpo che 
cambia, il rapporto con i genitori che diventa più conflit-
tuale, il giudizio dei pari sempre più importante, l’emerge-
re di una identità sociale da promuovere e difendere. 

Non è un’età facile, né per gli adulti che devono farci i conti, 
né per gli e le adolescenti mentre l’attraversano. Quasi sem-
pre, per fortuna, bambini e adolescenti crescono in contesti in 
cui ci sono adulti sufficientemente competenti e autorevoli da 
riuscire a far maturare una emotività ricca, ma non fuori con-
trollo, una consapevolezza del limite, una fiducia sufficiente a 
chiedere consiglio e aiuto. Ma anche in questo caso può succe-
dere che qualcosa vada storto, l’equilibrio fragile si rompa e 

un ragazzo compia un atto grave. E vi è chi non ha trovato e 
non trova nel proprio percorso di crescita né autorevolezza, 
né riconoscimento, né argini, salvo che nella forma della vio-
lenza. Gli adolescenti violenti sono ragazzi malcresciuti, im-
maturi nel senso letterale del termine. Ciò non significa che 
non vadano contenuti e condotti al senso di responsabilità. 
Ma non a partire dalla presunzione che abbiano la piena matu-
rità di un adulto. E neppure a partire dall’assunto che la pena 
carceraria sia educativa. Non lo è per gli adulti, figuriamoci 
per degli adolescenti. 

A volte può essere necessaria come forma temporanea di 
contenimento e per permettere di costruire rapporti ed 
esperienze che consentano all’adolescente di trovare un di-
verso equilibrio, di maturare una diversa consapevolezza 
di sé e di ciò che può essere e fare. Per questo la giustizia mi-
norile e lo stesso carcere minorile in Italia sono regolati di-
versamente che per gli adulti (che ne potrebbero trarre 
esempio). Ma se prevale l’idea della punizione fine a se stes-
sa, in carceri minorili sempre più affollate, dove sono state 
ridotte le risorse per le effettive attività educative e di pre-
venzione, e poco o nulla si investe nell’azione di prevenzio-
ne sul territorio, si innesca un processo di cristallizzazione 
del disagio e immaturità che porta alla violenza. Ed è trop-
po facile prevedere che una buona parte di chi finisce in car-
cere da adolescente vi rientrerà da adulto.

Fa specie che il Consiglio dei ministri abbia approvato il 
provvedimento che riguarda i minori che hanno commesso 
un reato mentre, non solo diversi suoi esponenti contestano 
la condanna di Roggero per l’assassinio di due persone, ma 
la sua maggioranza protegge un proprio parlamentare, Del-
mastro, dall’acquisizione di prove di una complicità con un 
presunto delinquente. Se si è parlamentari (della maggioran-
za) non si è adulti pienamente responsabili delle proprie 
azioni e in questo caso chi (eventualmente) sbaglia non deve 
pagare e prima ancora non va proprio indagato? —
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In questa pagina trovano spazio le idee e i pareri 
dei nostri lettori. Ogni domenica lo scrittore 
Maurizio de Giovanni risponderà alle lettere in-
viate a La Stampa.

Idee

Per le vostre domande e i vostri pareri 
scrivete a 

lettere@lastampa.it

Centinaia di incappucciati, bom-
be carta lanciate, camionette 
dei carabinieri in fiamme, so-
no, tecnicamente, atti eversivi.

È uno spettacolo tetro che si ripete, 
uguale a se stesso, da vent’anni. L’atte-
sa quasi febbrile di ciò che accadrà, sa-
pendo già quale sarà il finale: antago-
nisti che arrivano da ogni parte d’Ita-
lia e d’Europa, cortei scientificamente 
divisi, un’azione paramilitare decisa a 
monte, episodi di guerriglia, scontri. 
Dal 2005 Askatasuna diventa il pun-
to di riferimento nazionale e interna-
zionale della galassia dei centri socia-
li e utilizza la Val di Susa come pale-
stra dell’antagonismo, con la copertu-
ra e il tacito assenso di alcune ammi-
nistrazioni locali.

Si è perso il conto dei poliziotti rima-
sti feriti. È una battaglia reale e simboli-
ca, la cui narrazione dei “nuovi parti-
giani” è sostenuta da intellettuali, arti-
sti, docenti e comunque non contrasta-
ta da quella “zona grigia”, di cui parlò 
la procuratrice Lucia Musti, alla vigilia 
della famosa manifestazione di Torino 
dove fu preso a martellate un poliziotto 
lo scorso gennaio. Anche in quel caso, 
l’esito era scritto nelle premesse della 
mobilitazione e nella regia.

In un paese normale, davanti a atti 
eversivi le forze politiche democrati-

che dovrebbero, con equilibrio e misu-
ra rispetto all’entità del fenomeno – ov-
vero senza enfatizzarlo o minimizzarlo 
– condannare in modo unitario, in no-
me dei valori dello Stato democratico. 
Punto. In Italia, invece, non è così per-
ché tutto, nell’epoca del primato dell’i-
dentità, è curvato rispetto al consenso. 
E succede questo: mezzo governo, in 
difficoltà su altri terreni – il paese reale, 
la benzina, il contesto internazionale – 
a camionette ancora in fiamme non si 
limita alla denuncia dell’accaduto ma 
lo cavalca attribuendo alla sinistra la 
responsabilità dei disordini. La sini-
stra, invece, e neanche tutta, dichiara 
a scoppio ritardato sugli esagitati. Ma 
non Elly Schlein in prima persona, 
neanche dopo la presa di posizione di 
Sergio Mattarella.

E così, nel rimpallo di giornata, la 
questione  scivola  via,  trascinandosi  
dietro l’essenziale, meritevole invece 
di una riflessione. Che è il tema dello 
Stato e della sicurezza. Per la destra è 
un “maglio” da scagliare contro l’avver-
sario per mietere consensi e, magari, 
proporre provvedimenti bandiera. Per 
la sinistra è un grande “rimosso”, gra-
zie al quale, appunto, si fornisce alla de-
stra un assist.

La Val di Susa arriva dopo la sventu-
rata manifestazione indetta dal sinda-
co di Bologna, quando ancora non era-
no acclarate – non lo sono tuttora – le re-

sponsabilità per la morte di Abderra-
him Fakir secondo un riflesso pavlovia-
no per cui le colpe sono sempre della po-
lizia, paragonata sciaguratamente all’I-
ce da qualche improvvido dirigente. E 
se nello specifico degli scontri di ieri è 
strumentale attribuire delle responsa-
bilità dirette a partiti che non hanno 
partecipato, è altrettanto vero che si 
impone una riflessione seria sul tema 
della zona grigia. Il punto non è la con-
danna successiva, ma il fare i conti, a 
monte, con quei mondi dell’indulgen-
za, evocati dalla procuratrice Lucia 
Musti, e con quei pezzi di sinistra radi-
cale  che  flirtano coi  centri  sociali.  
Dell’indulgenza fa parte il non parlare 
più della Tav, perché divisiva rispetto 
a quei mondi.

Per Enrico  Berlinguer  i  terroristi  
non erano “compagni che sbagliano”, 
ma nemici della Repubblica, e su que-
sto il Pci ingaggiò una discussione ve-
ra, al suo interno, e una battaglia poli-
tica dura all’esterno. Nella consapevo-
lezza, su cui tenere e conquistare le 
masse popolari, che l’estremismo chia-
ma sempre la reazione. È l’opposto del-
la logica del “tanto peggio per gli altri, 
tanto meglio per noi” secondo cui più 
si radicalizza lo scontro meglio è. Qui 
non c’entrano le “mediazioni” dentro 
una coalizione, ma il senso profondo 
della partita in atto. —
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Pace, Leone XIV unico leader

& S

ALESSANDRO DE ANGELIS

PERCHÉ L’INDULGENZA FA DANNI

DUE PESI E DUE MISURE PER I REATI DI ADULTI E MINORI
CHIARA SARACENO

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Tiziana

Enrico Peyretti

Caro Direttore, 
scrivo per condividere una riflessione che ri-
tengo urgente: oggi la comunicazione non pas-
sa più soltanto attraverso giornali, televisioni 
o spazi istituzionali. I social network sono di-
ventati parte integrante del discorso pubbli-
co. Non sono un mondo a parte: sono un ampli-
ficatore, spesso incontrollato, di ciò che già 
circola nella società. Proprio per questo, cre-
do sia fondamentale riportare misura, respon-
sabilità e profondità nel modo in cui affrontia-
mo i temi collettivi. Non parlo da una posizio-
ne politica: non mi interessa la contrapposi-
zione tra destra e sinistra. Mi interessa la qua-
lità del dialogo civile. La polarizzazione, inve-
ce, allontana le persone dalla partecipazione 
democratica. Quando ogni questione viene 
trasformata in un “noi contro loro”, quando 
ogni opinione viene immediatamente etichet-
tata, si perde la capacità di ascoltare e di com-
prendere. E si perde anche il senso della sto-
ria. Un esempio? La tragedia di Marcinelle, l’8 
agosto 1956. Centinaia di lavoratori, molti 
dei quali italiani emigrati in Belgio per neces-
sità, persero la vita in una miniera. Erano per-
sone che cercavano lavoro, dignità, sopravvi-
venza. La loro storia ci ricorda che l’Italia è sta-
ta un Paese che ha conosciuto la fatica dell’e-
migrazione, la vulnerabilità, la speranza di 
un futuro migliore. Oggi, nel dibattito pubbli-
co, questa memoria sembra affievolita. Ci di-
mentichiamo che siamo stati un popolo che 
ha sofferto, che ha cercato altrove ciò che non 
trovava in patria. Ci dimentichiamo che la no-
stra storia dovrebbe insegnarci empatia, non 
contrapposizione. Per questo motivo, deside-
ro invitare chi comunica — anche attraverso i 
social — a considerare l’importanza di abbas-
sare i toni. Non per nascondere i problemi, ma 
per permettere alle persone di riconoscersi di 
nuovo nella discussione. La democrazia vive 
di partecipazione, e la partecipazione nasce 
quando ci si sente accolti, non quando ci si sen-
te giudicati o costretti a schierarsi. Ringrazio 
per l’attenzione e per il lavoro quotidiano di 
informazione.

Comunicare non è scontro

Gentile Direttore, 
fra tutti i leader mondiali, oggi cedevoli al 
colpevole fallimento politico che è la guer-
ra, Papa Leone è il solo che parla e si dimo-
stra guida nella volontà e azione di pace. Sen-
za volerlo, oggi è il leader mondiale, non di 
potere, ma di vedere e volere vita. L’istituzio-
ne che governa è giuridicamente arcaica e 
storicamente profetica. Invita a pensiero e 
volontà di pace, cioè di vita, non solo in no-
me della fede evangelica, ma anche della co-
mune umanità universale, che obbliga la po-
litica a preservare e affermare la vita. 
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Polarizzazione
e semplificazione

amplificate 
dai media

fanno dimenticare
le reali priorità

L’INTERVENTO

MARIO DE CARO

Un  recente  studio  
ha  mostrato  che  
l’intelligenza arti-
ficiale è in grado 

di diagnosticare corretta-
mente l’80% delle malat-
tie rare, mentre i medici 
umani si fermano al 20%. 
Un altro esempio dell’av-
vento dell’IA in campo me-
dico è il premio Nobel per 
la Chimica assegnato nel 
2024, tra gli altri, a Demis 
Hassabis – grande capo di 
DeepMind – per aver rivo-
luzionato  la  previsione  
delle strutture proteiche, 
aprendo così strade fecon-
dissime alla ricerca biome-
dica  e  farmacologica.  E  
poi ci sono gli spettacolari 
avanzamenti nella diagno-
stica per immagini, nella 
chirurgia a distanza, nella 
medicina personalizzata, 
nelle  neurotecnologie  e  
nella protesica. Siamo in-
somma in presenza della 
più  grande  rivoluzione  
che abbia toccato la medi-

cina dai tempi della iatro-
meccanica,  quando,  nel  
Seicento, William Harvey 
e Marcello Malpighi fon-
darono la fisiologia mo-
derna.

Ma  l’IA  sta  offrendo  
enormi contributi al pro-
gresso del benessere uma-
no anche in altri campi: 
nei trasporti e nella domo-
tica; nella deburocratizza-
zione della sfera pubblica 
(anche se pochi tra i no-
stri  amministratori  sem-
brano essersene accorti); 
e in tutta la ricerca scienti-
fica. Tuttavia, com’è ben 
noto, accanto agli impres-
sionanti vantaggi, l’IA pre-
senta anche problemi e, 
secondo molti, vere e pro-
prie minacce. La recente 
enciclica in cui papa Leo-
ne ha insistito in particola-
re sugli squilibri economi-
ci, sociali e antropologici 
che l’IA può provocare è 
un esempio in questo sen-
so.  Ancora più preoccu-
pante è l’appello rivolto 
all’Onu da 300 esperti, tra 
cui i Nobel per la fisica 
Giorgio Parisi e Geoffrey 
Hinton,  il  “padrino  
dell’IA”.  Nell’appello  si  
evocano, come rischi insi-

ti nella nuova IA, epide-
mie ingegnerizzate, disoc-
cupazione di massa, disin-
formazione diffusa, mani-
polazione su larga scala, 
rischi securitari e violazio-
ne sistematica dei diritti 
umani. Parte di questi ri-
schi dipende, ovviamen-
te, dai cattivi usi che noi 
possiamo fare dell’IA; ma, 
secondo gli estensori del 
documento,  una  buona  
parte dei  rischi dipende 
dalla  crescente  autono-
mia che i sistemi artificia-

li vanno acquisendo. Ve-
diamo di capire meglio.

I  nuovi  sistemi  di  IA,  
quelli basati sulle reti neu-
rali artificiali e sul deep 
learning, non si fondano 
sulla deduzione, come ac-
cadeva nella vecchia IA, 
ma su calcoli probabilisti-
ci.  Questo  significa  che  
non è possibile prevedere 
con certezza come rispon-
deranno ai nostri prompt 
e, nel caso della cosiddet-
ta “IA agentica”, quali de-
cisioni prenderanno e qua-

li  azioni  ne  seguiranno.  
Ma  c’è  di  più.  Spesso,  
quando un sistema di IA ri-
sponde, decide o agisce in 
una  determinata  manie-
ra, noi non siamo in grado 
di capirne il perché: è il co-
siddetto  problema  
dell’“explainability”.  Né  
è sufficiente chiedere alla 
stessa IA come abbia ra-
gionato in un determina-
to caso, perché molto facil-
mente le ricostruzioni che 
essa ci offrirebbe sarebbe-
ro  mere  confabulazioni,  
prive di reale fondamen-
to. Questo è un problema 
serio, perché si  possono 
raggiungere risultati cor-
retti seguendo vie sbaglia-
te: e in questi casi nulla ga-
rantisce che in futuro il ri-
sultato  sarà  altrettanto  
buono. E ciò è molto pro-
blematico, per esempio nel-
le diagnosi mediche.

C’è poi da considerare 
la capacità computaziona-
le dell’IA. Oggi un norma-
le cellulare è un milione 
di  volte  più  veloce  del  
computer di bordo dell’A-
pollo 11: figuriamoci i si-
stemi  avanzati.  Siamo  

dunque di fronte a veloci-
tà di  calcolo mostruose,  
che rendono ancora più re-
mota la possibilità di com-
prendere ciò che l’IA fa. A 
ciò si aggiunge la rapidità 
spettacolare dei progressi 
tecnologici: i “large lan-
guage  models”  di  oggi,  
per esempio, sono enor-
memente migliori di quel-
li di cinque anni fa. Che co-
sa succederà tra cinque o 
dieci anni?

Infine, ci sono buone ra-
gioni per ritenere che l’IA 
manifesti già oggi sorpren-
denti forme di creatività. 
Mettendo  insieme  tutti  
questi fattori, non pare ille-
gittimo temere la crescen-
te autonomizzazione dei si-
stemi artificiali. Ma ciò si-
gnifica forse che siamo al-
le porte dell’apocalisse, co-
me qualcuno pensa? Pro-
babilmente no. Certamen-
te, però, è arrivato il mo-
mento di cominciare a pen-
sare seriamente a forme ef-
ficaci di controllo sugli svi-
luppi e sugli usi dell’IA, an-
che  incorporandole,  con  
l’ethics by design, all’inter-
no degli stessi sistemi arti-
ficiali. —
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Ha detto

La legge elettorale
si preoccupa

della governabilità 
mentre dovrebbe 

farsi maggiormente 
carico di riportare
i cittadini alle urne

Cultura

MIRELLA SERRI

Dopo anni di lavoro è 
arrivato il gran mo-
mento: è in dirittu-
ra di arrivo il monu-

mentale volume dedicato da 
Sabino Cassese all’opera di 
Alexis de Tocqueville. Il cele-
bre giurista italiano è stato 
da sempre orientato nei suoi 
studi e interventi dalla stella 
del precursore della moder-
na sociologia politica. Ora il 
pensatore francese ottocen-
tesco  entra  anche  da  noi  
nell’Olimpo dei classici con 
il nuovo Meridiano Monda-
dori a lui dedicato e curato 
dall’ex ministro della Funzio-
ne pubblica nonché ex giudi-
ce della Corte costituzionale 
e noto saggista.
Professore, la sua lunga e ap-
passionata ricerca sulle fra-
gilità delle democrazie con-
temporanee,  sul  rapporto  
tra istituzioni e libertà - te-
mi che ha sviluppato in nu-
merosi saggi, da La svolta. 
Dialoghi  sulla  politica  che  
cambia all’ultimo Come si mi-
sura una democrazia – è sta-
ta in parte stimolata dall’au-
tore  de  La  democrazia  in  
America.  Qual  è il  nucleo 
dell’attualità di Tocquevil-
le? Come influenza la no-
stra modernità?
«Il pensiero di Tocqueville
condiziona profondamente
la nostra modernità. È il pri-
mopensatore chehacercato
diconiugare libertàedegua-
glianza,garanzieedemocra-
zia. Scrivendo due secoli fa,
ha previsto lo sviluppo delle
democrazie fino ai nostri
giorni. Suaè laprofezia rela-
tivaal pericolo delladittatu-
ra della maggioranza o di
una nuova forma di dispoti-
smo. Sua la previsione di un
crescente centralismo. At-
tualissimo il suo pensiero,
ma ancora più attuale l’uo-
mo, le sue inquietudini, i
suoi interrogativi».
La forza della democrazia si 
valuta dalla presenza della 
società civile? Dal popolo 
stesso  dipende,  in  ultima  
istanza, se il popolo conta. 
Ma come mai siamo sempre 
più restii a frequentare le ur-
ne, per non parlare dell’i-
scrizione a un partito? Le 
cause dell’assenteismo so-
no il declino dell’offerta po-
litica e la ricerca insoddi-
sfatta di sicurezza?
«Le ragioni della fuga dalle
urnesononumerose.Nonso-
lo la debolezza dell’offerta
politica,oramairidottaaslo-
gan, ma anche la limitata
quantità di scelte proposte
all’elettorato, lo scarso radi-
camento dei partiti nella so-
cietà, la tendenza della de-
mocrazia a diventare un’oli-
garchia, la prevalenza della
contrapposizione sul dialo-
go, lo scarso interesse per la
misuradeibisognisociali».
Cosa pensa della nuova leg-
ge elettorale proposta?
«Che è una legge più preoc-

cupata della governabilità,
mentre dovrebbe farsi mag-
giormentecaricodellaparte-
cipazione, cioè di riportare i
cittadinialleurne».
La distanza del popolo dalla 
politica dipende dall’impre-
sentabilità di partiti sempre 
più  divisi  internamente?  
Sia nel campo largo sia nel 
centrodestra?
«Sì, perché la struttura della
politica per coalizioni irre-
quietefiniscepernondareaf-
fidamento ai votanti sugli
orientamenticheprevarran-
nodopoilvoto».
Le statistiche, che Tocque-
ville considerava fondamen-
tali per qualsiasi analisi, og-
gi ci dicono che gli italiani 
sono più interessati a un di-
battito sul delitto di Garla-
sco che non sullo stato della 
sanità. Come mai?
«Nello spazio pubblico si ri-
flette la polarizzazione e la
polarizzazione tende alla
semplificazione.L’unoel’al-
tro sono ingranditi dai me-
dia.Cosìsi finisceperdimen-
ticarequali sono ledifficoltà
delserviziosanitario,nonso-
lo e non tanto la scarsità dei
finanziamenti, ma anche
l’assenza degli infermieri, il
divarioNord-Sud,unacultu-

ramedicachetendeallaspe-
cializzazione, tralasciando
lamedicinageneraleelaana-
lisiclinica».
Ugualmente gli italiani ap-
paiono poco coinvolti al te-
ma  dell’educazione,  della  
conoscenza e della scuola. È 
la deriva di un’informazio-
ne inquinata e tossica che di-
strae dai problemi reali?
«La causa è sempre la stessa,
polarizzazione e semplifica-
zione:nonesisteunprogetto
politico che tenga assieme
società e sistema scolastico,
neriduca ladissociazione.Si
pensiadesempioall’influen-

zache ladenatalità staaven-
do sul numero degli inse-
gnanti e l’occasione che po-
trebbeoffrireperaumentare
finalmente le retribuzioni di
questi ultimi. E, ancora, alle
inedite possibilità di affron-
tare il fenomeno delle cosid-
dettepluriclassi, oppurealla
realizzazione della promes-
sa costituzionale, finora lar-
gamentedimenticata,secon-
do la quale i capaci e merite-
volidovrebberoavereacces-
so finoaipiùaltigradidi stu-
dio».
Sono i politici che lanciano 
messaggi  propagandistici  

per tenerci lontani dalle pre-
occupazioni più vere e di dif-
ficile soluzione?
«Il libro del presidente Ken-
nedy,Ritrattidelcoraggio,do-
vrebbe essere una lettura
d’obbligo. Illustrava lavita e
le scelte di una decina di uo-
minipoliticidellastoriaame-
ricana che erano stati capaci
di andare controcorrente,
guardando lontano, piutto-
sto che sfruttando i senti-
mentipopolaripiùimmedia-
ti, come accade oggi in Ita-
lia».
Il dramma dei nostri tempi è 
la frattura che caratterizza 
le democrazie occidentali: 
il “paese legale” (le istituzio-
ni)  è  sempre più  distante 
dal “paese reale”?
«La conseguenza di questa
frattura sta nel fatto che non
ci rendiamo conto dei gran-
di problemi del paese. Pensi
alle grandi infrastrutture,
checomincianoadessereob-
solete: l’Autostrada del sole
conisuoi sessant’anni, l’Alta
velocità con i suoi trent’an-
ni. Richiederebbero cospi-
cui investimenti, anche per
migliorare i servizi. Pensi al-
le feritemairimarginatenel-
la struttura dello Stato, il
maggiore datore di lavoro

italiano, uno Stato con una
struttura ancora ottocente-
sca,chericorrea“pezze”,co-
me la diffusione delle Zone
economiche speciali, i com-
missari straordinari, le sem-
plificazioni, invece di rein-
ventare strutture e procedu-
re.Oppurepensialladifficol-
tà - registrata nel Paese - di
declinare insieme due nor-
me costituzionali, quella sul
ripudio della guerra e quella
sulladifesacomesacrodove-
redeicittadini».
I politici scommettono trop-
po sul leaderismo, sui mes-
saggi  semplificati  lanciati  
tramite social e magari co-
struiti con l’intelligenza ar-
tificiale?
«Nello spazio pubblico pre-
vale l’episodico, si dimenti-
ca l’analisi, non viene pro-
spettatoil futuro.Lacomuni-
cazione via Internet, “da
molti a molti”, fa meno di
quelgrandeveicoloed inter-
prete che è costituito dal
giornalista,dalgiornale,dal-
la radio, dalla televisione. A
loro volta questi mezzi di
comunicazione inseguono
lo strumento comunicativo
diretto e perdono quindi di
vista i grandi problemi, che
richiedono riflessioni. Una
volta, specialmente in In-
ghilterra, quando si presen-
tava un grande problema,
veniva nominata una com-
missione di studio; questa
preparava un libro bianco,
contenente le analisi, che
poi veniva seguito da un li-
bro verde con le proposte.
La stessa procedura fu se-
guita per la Costituzione,
che fu preparata in dieci
mesi da migliaia di studi e
pubblicazioni del ministe-
ro per la Costituente. Que-
sti, ancora oggi, sonoesem-
pi da seguire». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La medicina fa passi da gigante grazie alla tecnologia, che a volte però risulta imprevedibile

L’Ai moltiplica i progressi scientifici
Ma è ora di pensare a come controllarla
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Sabino Cassese

“Tocqueville maestro di democrazia
È ora di tornare a lezione da lui”

Il giurista: “Coniugò libertà ed eguaglianza, garanzie e governo. Temeva nuovi dispotismi”

Il ricordo
MARIO BAUDINO

Èmorta venerdì scorso, a 101 anni appena com-
piuti, Mary de Rachewiltz, figlia di Ezra Pound. 

Fu lei a tradurre in italiano i Cantos, la colossale 
opera che il padre completò rinchiuso nel campo 
di Coltano (vicino a Pisa) dopo essere stato cattura-
to a Rapallo, nel 1945 - Pound vedeva in Mussolini 

una sorta di condottiero rinascimentale, e a lui dedicò 
parte dei Cantos oltre a impegnarsi in trasmissioni ra-
dio di propaganda. Mary, che però non lo riteneva un 
fascista o un traditore, semmai un sognatore, nacque a 
Bressanone nel 1926 dall’unione fra il poeta e la violi-
nista Olga Rudge, e fu affidata a una famiglia contadi-
na della Val Pusteria. Sposò il principe Boris de Ra-
chewiltz, egittologo italo-russo, e dal 1955 si stabilì 

nel castello di Brunnenburg, in Tirolo, che divenne 
una sorta di luogo letterario e culturale – dove fu rag-
giunta per un breve periodo anche dal padre, libero 
grazie a una petizione internazionale dal manicomio 
americano in cui, dopo Coltano, era stato rinchiuso. 
Nota curiosa: accolse per anni ospiti a pagamento (c’e-
rano da coprire le spese dei restauri), da Quasimodo a 
Gregor von Rezzori, dall’editore Scheiwiller che pub-

blicò le sue poesie al futuro demiurgo dell’Adelphi Bo-
bi Bazlen. Ultimamente tentò per vie legali di impedi-
re ai fascisti di Casa Pound di usare il nome del padre. È 
stata la sua custode, ma soprattutto una protagonista. 
Merano le ha dedicata l’anno scorso una grande mo-
stra. Ci ha lasciato oltre alle poesie una autobiografia, 
Discrezioni. Storia di un’educazione (Lindau). Un lungo 
e appassionato autoritratto con padre. —

Addio a Mary de Rachewitz
poetessa figlia di Ezra Pound 

L’autore

Oggi un cellulare
è un milione di volte

più veloce del pc
di bordo dell’Apollo 11

Ci sono buone ragioni 
per ritenere che l’Ai 
manifesti già oggi 
forme di creatività

“

Il filosofo Mario De Caro 
è titolare della cattedra 
Unesco in Ethics of AI 
and Practical Wisdom 
dell’Università di Roma Tre
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Polarizzazione
e semplificazione

amplificate 
dai media

fanno dimenticare
le reali priorità

L’INTERVENTO

MARIO DE CARO

Un  recente  studio  
ha  mostrato  che  
l’intelligenza arti-
ficiale è in grado 

di diagnosticare corretta-
mente l’80% delle malat-
tie rare, mentre i medici 
umani si fermano al 20%. 
Un altro esempio dell’av-
vento dell’IA in campo me-
dico è il premio Nobel per 
la Chimica assegnato nel 
2024, tra gli altri, a Demis 
Hassabis – grande capo di 
DeepMind – per aver rivo-
luzionato  la  previsione  
delle strutture proteiche, 
aprendo così strade fecon-
dissime alla ricerca biome-
dica  e  farmacologica.  E  
poi ci sono gli spettacolari 
avanzamenti nella diagno-
stica per immagini, nella 
chirurgia a distanza, nella 
medicina personalizzata, 
nelle  neurotecnologie  e  
nella protesica. Siamo in-
somma in presenza della 
più  grande  rivoluzione  
che abbia toccato la medi-

cina dai tempi della iatro-
meccanica,  quando,  nel  
Seicento, William Harvey 
e Marcello Malpighi fon-
darono la fisiologia mo-
derna.

Ma  l’IA  sta  offrendo  
enormi contributi al pro-
gresso del benessere uma-
no anche in altri campi: 
nei trasporti e nella domo-
tica; nella deburocratizza-
zione della sfera pubblica 
(anche se pochi tra i no-
stri  amministratori  sem-
brano essersene accorti); 
e in tutta la ricerca scienti-
fica. Tuttavia, com’è ben 
noto, accanto agli impres-
sionanti vantaggi, l’IA pre-
senta anche problemi e, 
secondo molti, vere e pro-
prie minacce. La recente 
enciclica in cui papa Leo-
ne ha insistito in particola-
re sugli squilibri economi-
ci, sociali e antropologici 
che l’IA può provocare è 
un esempio in questo sen-
so.  Ancora più preoccu-
pante è l’appello rivolto 
all’Onu da 300 esperti, tra 
cui i Nobel per la fisica 
Giorgio Parisi e Geoffrey 
Hinton,  il  “padrino  
dell’IA”.  Nell’appello  si  
evocano, come rischi insi-

ti nella nuova IA, epide-
mie ingegnerizzate, disoc-
cupazione di massa, disin-
formazione diffusa, mani-
polazione su larga scala, 
rischi securitari e violazio-
ne sistematica dei diritti 
umani. Parte di questi ri-
schi dipende, ovviamen-
te, dai cattivi usi che noi 
possiamo fare dell’IA; ma, 
secondo gli estensori del 
documento,  una  buona  
parte dei  rischi dipende 
dalla  crescente  autono-
mia che i sistemi artificia-

li vanno acquisendo. Ve-
diamo di capire meglio.

I  nuovi  sistemi  di  IA,  
quelli basati sulle reti neu-
rali artificiali e sul deep 
learning, non si fondano 
sulla deduzione, come ac-
cadeva nella vecchia IA, 
ma su calcoli probabilisti-
ci.  Questo  significa  che  
non è possibile prevedere 
con certezza come rispon-
deranno ai nostri prompt 
e, nel caso della cosiddet-
ta “IA agentica”, quali de-
cisioni prenderanno e qua-

li  azioni  ne  seguiranno.  
Ma  c’è  di  più.  Spesso,  
quando un sistema di IA ri-
sponde, decide o agisce in 
una  determinata  manie-
ra, noi non siamo in grado 
di capirne il perché: è il co-
siddetto  problema  
dell’“explainability”.  Né  
è sufficiente chiedere alla 
stessa IA come abbia ra-
gionato in un determina-
to caso, perché molto facil-
mente le ricostruzioni che 
essa ci offrirebbe sarebbe-
ro  mere  confabulazioni,  
prive di reale fondamen-
to. Questo è un problema 
serio, perché si  possono 
raggiungere risultati cor-
retti seguendo vie sbaglia-
te: e in questi casi nulla ga-
rantisce che in futuro il ri-
sultato  sarà  altrettanto  
buono. E ciò è molto pro-
blematico, per esempio nel-
le diagnosi mediche.

C’è poi da considerare 
la capacità computaziona-
le dell’IA. Oggi un norma-
le cellulare è un milione 
di  volte  più  veloce  del  
computer di bordo dell’A-
pollo 11: figuriamoci i si-
stemi  avanzati.  Siamo  

dunque di fronte a veloci-
tà di  calcolo mostruose,  
che rendono ancora più re-
mota la possibilità di com-
prendere ciò che l’IA fa. A 
ciò si aggiunge la rapidità 
spettacolare dei progressi 
tecnologici: i “large lan-
guage  models”  di  oggi,  
per esempio, sono enor-
memente migliori di quel-
li di cinque anni fa. Che co-
sa succederà tra cinque o 
dieci anni?

Infine, ci sono buone ra-
gioni per ritenere che l’IA 
manifesti già oggi sorpren-
denti forme di creatività. 
Mettendo  insieme  tutti  
questi fattori, non pare ille-
gittimo temere la crescen-
te autonomizzazione dei si-
stemi artificiali. Ma ciò si-
gnifica forse che siamo al-
le porte dell’apocalisse, co-
me qualcuno pensa? Pro-
babilmente no. Certamen-
te, però, è arrivato il mo-
mento di cominciare a pen-
sare seriamente a forme ef-
ficaci di controllo sugli svi-
luppi e sugli usi dell’IA, an-
che  incorporandole,  con  
l’ethics by design, all’inter-
no degli stessi sistemi arti-
ficiali. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ha detto

La legge elettorale
si preoccupa

della governabilità 
mentre dovrebbe 

farsi maggiormente 
carico di riportare
i cittadini alle urne

Cultura

MIRELLA SERRI

Dopo anni di lavoro è 
arrivato il gran mo-
mento: è in dirittu-
ra di arrivo il monu-

mentale volume dedicato da 
Sabino Cassese all’opera di 
Alexis de Tocqueville. Il cele-
bre giurista italiano è stato 
da sempre orientato nei suoi 
studi e interventi dalla stella 
del precursore della moder-
na sociologia politica. Ora il 
pensatore francese ottocen-
tesco  entra  anche  da  noi  
nell’Olimpo dei classici con 
il nuovo Meridiano Monda-
dori a lui dedicato e curato 
dall’ex ministro della Funzio-
ne pubblica nonché ex giudi-
ce della Corte costituzionale 
e noto saggista.
Professore, la sua lunga e ap-
passionata ricerca sulle fra-
gilità delle democrazie con-
temporanee,  sul  rapporto  
tra istituzioni e libertà - te-
mi che ha sviluppato in nu-
merosi saggi, da La svolta. 
Dialoghi  sulla  politica  che  
cambia all’ultimo Come si mi-
sura una democrazia – è sta-
ta in parte stimolata dall’au-
tore  de  La  democrazia  in  
America.  Qual  è il  nucleo 
dell’attualità di Tocquevil-
le? Come influenza la no-
stra modernità?
«Il pensiero di Tocqueville
condiziona profondamente
la nostra modernità. È il pri-
mopensatore chehacercato
diconiugare libertàedegua-
glianza,garanzieedemocra-
zia. Scrivendo due secoli fa,
ha previsto lo sviluppo delle
democrazie fino ai nostri
giorni. Suaè laprofezia rela-
tivaal pericolo delladittatu-
ra della maggioranza o di
una nuova forma di dispoti-
smo. Sua la previsione di un
crescente centralismo. At-
tualissimo il suo pensiero,
ma ancora più attuale l’uo-
mo, le sue inquietudini, i
suoi interrogativi».
La forza della democrazia si 
valuta dalla presenza della 
società civile? Dal popolo 
stesso  dipende,  in  ultima  
istanza, se il popolo conta. 
Ma come mai siamo sempre 
più restii a frequentare le ur-
ne, per non parlare dell’i-
scrizione a un partito? Le 
cause dell’assenteismo so-
no il declino dell’offerta po-
litica e la ricerca insoddi-
sfatta di sicurezza?
«Le ragioni della fuga dalle
urnesononumerose.Nonso-
lo la debolezza dell’offerta
politica,oramairidottaaslo-
gan, ma anche la limitata
quantità di scelte proposte
all’elettorato, lo scarso radi-
camento dei partiti nella so-
cietà, la tendenza della de-
mocrazia a diventare un’oli-
garchia, la prevalenza della
contrapposizione sul dialo-
go, lo scarso interesse per la
misuradeibisognisociali».
Cosa pensa della nuova leg-
ge elettorale proposta?
«Che è una legge più preoc-

cupata della governabilità,
mentre dovrebbe farsi mag-
giormentecaricodellaparte-
cipazione, cioè di riportare i
cittadinialleurne».
La distanza del popolo dalla 
politica dipende dall’impre-
sentabilità di partiti sempre 
più  divisi  internamente?  
Sia nel campo largo sia nel 
centrodestra?
«Sì, perché la struttura della
politica per coalizioni irre-
quietefiniscepernondareaf-
fidamento ai votanti sugli
orientamenticheprevarran-
nodopoilvoto».
Le statistiche, che Tocque-
ville considerava fondamen-
tali per qualsiasi analisi, og-
gi ci dicono che gli italiani 
sono più interessati a un di-
battito sul delitto di Garla-
sco che non sullo stato della 
sanità. Come mai?
«Nello spazio pubblico si ri-
flette la polarizzazione e la
polarizzazione tende alla
semplificazione.L’unoel’al-
tro sono ingranditi dai me-
dia.Cosìsi finisceperdimen-
ticarequali sono ledifficoltà
delserviziosanitario,nonso-
lo e non tanto la scarsità dei
finanziamenti, ma anche
l’assenza degli infermieri, il
divarioNord-Sud,unacultu-

ramedicachetendeallaspe-
cializzazione, tralasciando
lamedicinageneraleelaana-
lisiclinica».
Ugualmente gli italiani ap-
paiono poco coinvolti al te-
ma  dell’educazione,  della  
conoscenza e della scuola. È 
la deriva di un’informazio-
ne inquinata e tossica che di-
strae dai problemi reali?
«La causa è sempre la stessa,
polarizzazione e semplifica-
zione:nonesisteunprogetto
politico che tenga assieme
società e sistema scolastico,
neriduca ladissociazione.Si
pensiadesempioall’influen-

zache ladenatalità staaven-
do sul numero degli inse-
gnanti e l’occasione che po-
trebbeoffrireperaumentare
finalmente le retribuzioni di
questi ultimi. E, ancora, alle
inedite possibilità di affron-
tare il fenomeno delle cosid-
dettepluriclassi, oppurealla
realizzazione della promes-
sa costituzionale, finora lar-
gamentedimenticata,secon-
do la quale i capaci e merite-
volidovrebberoavereacces-
so finoaipiùaltigradidi stu-
dio».
Sono i politici che lanciano 
messaggi  propagandistici  

per tenerci lontani dalle pre-
occupazioni più vere e di dif-
ficile soluzione?
«Il libro del presidente Ken-
nedy,Ritrattidelcoraggio,do-
vrebbe essere una lettura
d’obbligo. Illustrava lavita e
le scelte di una decina di uo-
minipoliticidellastoriaame-
ricana che erano stati capaci
di andare controcorrente,
guardando lontano, piutto-
sto che sfruttando i senti-
mentipopolaripiùimmedia-
ti, come accade oggi in Ita-
lia».
Il dramma dei nostri tempi è 
la frattura che caratterizza 
le democrazie occidentali: 
il “paese legale” (le istituzio-
ni)  è  sempre più  distante 
dal “paese reale”?
«La conseguenza di questa
frattura sta nel fatto che non
ci rendiamo conto dei gran-
di problemi del paese. Pensi
alle grandi infrastrutture,
checomincianoadessereob-
solete: l’Autostrada del sole
conisuoi sessant’anni, l’Alta
velocità con i suoi trent’an-
ni. Richiederebbero cospi-
cui investimenti, anche per
migliorare i servizi. Pensi al-
le feritemairimarginatenel-
la struttura dello Stato, il
maggiore datore di lavoro

italiano, uno Stato con una
struttura ancora ottocente-
sca,chericorrea“pezze”,co-
me la diffusione delle Zone
economiche speciali, i com-
missari straordinari, le sem-
plificazioni, invece di rein-
ventare strutture e procedu-
re.Oppurepensialladifficol-
tà - registrata nel Paese - di
declinare insieme due nor-
me costituzionali, quella sul
ripudio della guerra e quella
sulladifesacomesacrodove-
redeicittadini».
I politici scommettono trop-
po sul leaderismo, sui mes-
saggi  semplificati  lanciati  
tramite social e magari co-
struiti con l’intelligenza ar-
tificiale?
«Nello spazio pubblico pre-
vale l’episodico, si dimenti-
ca l’analisi, non viene pro-
spettatoil futuro.Lacomuni-
cazione via Internet, “da
molti a molti”, fa meno di
quelgrandeveicoloed inter-
prete che è costituito dal
giornalista,dalgiornale,dal-
la radio, dalla televisione. A
loro volta questi mezzi di
comunicazione inseguono
lo strumento comunicativo
diretto e perdono quindi di
vista i grandi problemi, che
richiedono riflessioni. Una
volta, specialmente in In-
ghilterra, quando si presen-
tava un grande problema,
veniva nominata una com-
missione di studio; questa
preparava un libro bianco,
contenente le analisi, che
poi veniva seguito da un li-
bro verde con le proposte.
La stessa procedura fu se-
guita per la Costituzione,
che fu preparata in dieci
mesi da migliaia di studi e
pubblicazioni del ministe-
ro per la Costituente. Que-
sti, ancora oggi, sonoesem-
pi da seguire». —
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Sabino Cassese

“Tocqueville maestro di democrazia
È ora di tornare a lezione da lui”

Il giurista: “Coniugò libertà ed eguaglianza, garanzie e governo. Temeva nuovi dispotismi”

Il ricordo
MARIO BAUDINO

Èmorta venerdì scorso, a 101 anni appena com-
piuti, Mary de Rachewiltz, figlia di Ezra Pound. 

Fu lei a tradurre in italiano i Cantos, la colossale 
opera che il padre completò rinchiuso nel campo 
di Coltano (vicino a Pisa) dopo essere stato cattura-
to a Rapallo, nel 1945 - Pound vedeva in Mussolini 

una sorta di condottiero rinascimentale, e a lui dedicò 
parte dei Cantos oltre a impegnarsi in trasmissioni ra-
dio di propaganda. Mary, che però non lo riteneva un 
fascista o un traditore, semmai un sognatore, nacque a 
Bressanone nel 1926 dall’unione fra il poeta e la violi-
nista Olga Rudge, e fu affidata a una famiglia contadi-
na della Val Pusteria. Sposò il principe Boris de Ra-
chewiltz, egittologo italo-russo, e dal 1955 si stabilì 

nel castello di Brunnenburg, in Tirolo, che divenne 
una sorta di luogo letterario e culturale – dove fu rag-
giunta per un breve periodo anche dal padre, libero 
grazie a una petizione internazionale dal manicomio 
americano in cui, dopo Coltano, era stato rinchiuso. 
Nota curiosa: accolse per anni ospiti a pagamento (c’e-
rano da coprire le spese dei restauri), da Quasimodo a 
Gregor von Rezzori, dall’editore Scheiwiller che pub-

blicò le sue poesie al futuro demiurgo dell’Adelphi Bo-
bi Bazlen. Ultimamente tentò per vie legali di impedi-
re ai fascisti di Casa Pound di usare il nome del padre. È 
stata la sua custode, ma soprattutto una protagonista. 
Merano le ha dedicata l’anno scorso una grande mo-
stra. Ci ha lasciato oltre alle poesie una autobiografia, 
Discrezioni. Storia di un’educazione (Lindau). Un lungo 
e appassionato autoritratto con padre. —

Addio a Mary de Rachewitz
poetessa figlia di Ezra Pound 
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L’Italia ha bisogno
di investimenti
in infrastrutture

autostrade e ferrovie
e di riforme

strutturali dello Stato
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FULVIA CAPRARA

«Non mi sono stan-
cata di fare l’at-
trice, è un me-
stiere che mi pia-

ce ancora moltissimo. Però ne-
gli ultimi anni ho iniziato a inte-
ressarmi in modo più approfon-
dito di quello che accade intor-
no a me, ho sentito il desiderio 
di condividere certi temi e pro-
blemi, di smettere di subire pas-
sivamente gli eventi». Non è 
una folgorazione sulla via di Da-
masco, piuttosto un sentimento 
a lungo coltivato a cui Valeria 
Solarino ha deciso di dedicare 
una fetta importante della vita: 
«Bisogna manifestare, protesta-
re, ognuno secondo le proprie 
sensibilità e attitudini. Nel mo-
mento in cui smettiamo di indi-
gnarci, smettiamo anche di cre-
dere nella possibilità del cambia-
mento». A Lampedusa, nell’am-
bito del Festival «Il vento del 
Nord» (organizzato da Massimo 
Ciavarro, coordinato da Laura 
Delli Colli), ha presentato il suo 
breve documentario La solidarie-
tà non è un reato, realizzato con 
Amnesty International. 
È la sua prima regia, da dove 
nasce l’idea? 
«Mi interessava far conoscere
la storia di Sean Binder, avvo-
cato e attivista accusato di
aver partecipato a operazioni
di soccorso di migranti e co-
stretto a subire in Grecia un
processodurato7anni.Se fos-
se stato condannato, rischia-
va 20 anni. Più che un docu-
mentario è un’intervista con
musicheeimmagini,sonosta-
tacontattatadaAmnestyqual-
che anno fa e ho accettato di
collaborare per dare più di vi-
sibilitàalle loro iniziative».
Cosa l’ha colpita di Binder? 
«Seilprocessoèandatoavanti
così a lungo non è casuale.
Sean è stato assolto da tutte le
accuse, ma quelle lungaggini
sonoserviteascoraggiare,ral-
lentare,intimidire.Èunatatti-
ca. Le attività di soccorso che
luiealtri svolgevanosull’isola
di Lesbo, per esempio, sono
statesmantellate» . 
Che impressione le ha fatto la 
visita del Papa a Lampedusa? 
«È una visita significativa, co-
me lo era stata quella di Papa
Francesco, che scelse Lampe-
dusa come meta della prima
visita ufficiale. L’isola è il luo-
gosimbolodeglisbarchi,è im-
portante che proprio in que-
sto momento Papa Leone ab-
bia deciso di venire qui. Non
sonocattolica,malasuavenu-
ta,ancheinquantoCapodello
StatodelVaticano,haungran-
devaloresimbolico».
Perché  sottolinea  il  valore  
del momento? 

«Oggi inItaliasi tentadisposta-
re l’attenzionedaiproblemive-
ri del Paese. Si preferisce con-
centrarlasuunatematicamolto
seria,certodifficiledaaffronta-
re, come quella dei migranti,
usata però come strumento di
propaganda, da tutti i governi.
Èunacosaorribile.Siparlaaddi-

rittura di “re-migrazione”, che
non è altro che deportazione,
sappiamotuttichenonèunaso-
luzionepraticabile.Ingenerale,
sitendeadalimentarel’odionei
confronti di chi arriva da un al-
tro Paese o verso gli immigrati
che già vivono in Italia da tem-
po. Si parla di emergenza, ma

nonècosì.Ilpuntoèl’accoglien-
za, sedipendessedame, invece
dimandare indietro imigranti,
cerchereidiconvincerli a resta-
re.Sarannoloroapagare, in fu-
turo,lenostrepensioni».
Nel suo doc si dice che «il Me-
diterraneo è uno dei mari più 
mortali del mondo». È un’af-

fermazione che colpisce. 
«Sì, è inquietante, il Mediter-
raneo è il nostro mare ed è di-
ventato il più pericoloso del
mondo. Mi sto occupando an-
che del processo per la strage
di Cutro, su quella spiaggia
hanno perso la vita tantissimi
afghani, almeno una trentina

di bambini, perché non sape-
vano nuotare. Ho pensato a
quand’eropiccola,amiamam-
ma che mi portava in piscina
per imparare a stare a galla, i
piccoli afghani non hanno
maiavutoquestafortuna».
Come definirebbe questa fase 
della sua vita? 

«È un momento di cambia-
menti. In passato la visibilità
mi imbarazzava molto, ades-
sohocapitochepossocanaliz-
zarlasuqualcosachenehame-
no.Peresempio,unappellosu
unattivistachevienecrimina-
lizzatocomeBinder».
Si è tagliata i capelli, gesto 
che, per le donne, è sempre si-
gnificativo. 
«È vero, in realtà li ho spesso
portaticorti,peròultimamen-
te erano diventati molto lun-
ghi e mi piacevano, ma ora va
benecosì, ricresceranno».
Quali sono i suoi progetti? 
«Sto studiando un caso, quello
di Modesta Valenti, l’anziana
senza fissa dimora morta di
freddo,senzariceveresoccorsi
allaStazioneTerminidiRoma,
il31gennaio1983.Dovrei far-
ne un documentario per Fan-
dango, si chiamerà come lei
Modesta Valenti. Non conosce-
volasuastoria,poeticaedram-
matica, ma mi ha toccato mol-
tissimo, lasuafinehaprovoca-
to una mobilitazione, è stata
creata una strada immagina-
ria. Chi non ha residenza può
prenderla lì, in quella strada
chenonc’è.Avereunindirizzo
significa poter usufruire della
sanità,avere ildirittoalvoto,e
anche alla pensione. È una co-
saimportante».
Si definirebbe ottimista, cre-
de che il mondo migliorerà? 
«Penso che la società civilesia
molto più avanti di quanto si
crede. Sono convinta che
chiunque,davantiaunaperso-
na che sta in mare attaccata a
un’asse di legno cercando di
non affogare, senta l’impulso
diaiutarla».—
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ALBERTO MATTIOLI

Che baccano, che pu-
tiferio, che polemi-
che. I giornali ne so-
no pieni, i social ri-

bollono, e come al solito c’è 
chi la butta in politica. Se ti 
piace Odissea di Christopher 
Nolan sei di sinistra, prono al 
woke, adepto della correttez-
za politica, anche un po’ radi-
cal chic; se non ti piace sei di 
destra, tradizionalista, sovra-
nista, giù le mani da Omero e 
basta con queste principesse 
achee che non hanno bianche 
le braccia e nemmeno la fac-
cia. Eppure, in tutto questo 
can-can di dimensioni davve-
ro omeriche, a quasi tutti è 
sfuggita una verità che, per es-
sere paradossale, non è meno 
significativa. 

Partiamo dall’inizio. Posto 
che i classici sono appunto tali 
perché ogni epoca li rilegge al-
la luce della sua sensibilità, e 

nemmeno l’Ulisse di Dante o 
quello di Monteverdi sono l’U-
lisse di Omero, non c’è dubbio 
che alla base dell’interpreta-
zione di Nolan ci sia una visio-
ne wokista. Ulisse è pentito di 
quel che ha fatto a Troia, redu-
ce dal suo lunghissimo Viet-
nam mediterraneo di cui non 
capisce più le cause pur suben-
done le conseguenze; la tirata 
femminista di  Anne Hatha-
way-Penelope sulle donne si 
potrebbe ascoltare pari pari in 
un’università  californiana;  
Circe trasforma gli uomini in 
porci perché da porci si com-
portano anche quando sono 
uomini; eccetera, e anzi è stra-
no che non ci sia l’episodio del-
le ancelle impiccate per aver 
amato i Proci. E tuttavia No-
lan mostra un attaccamento, 
no, di più: una passione, anzi: 
un amore per Omero degno 
dei professori del liceo classi-
co ancora gentiliano «in purez-
za», quando ci massacravano 
di Senofonte e Tacito (il tem-
po meglio sprecato delle no-
stre vite). Nolan ribadisce che 
alle origini della nostra civiltà 
ci sono quel mondo, quei miti, 
quelle parole così divine che 
si stenta a credere che le abbia-
no cantate degli uomini. Il suo 
è un atto di fede nel Canone oc-
cidentale, nella Tradizione, in 
quel passato remoto che conti-
nua a permeare la nostra visio-
ne del presente e la nostra im-

maginazione del futuro. Non 
solo per Omero, perché uno 
dei momenti più toccanti del 
suo bellissimo film (parere pe-
rò di uno che di cinema capi-
sce nulla, solo «mi piace/non 
mi piace» come nelle più sbri-
gative  sentenze  facebookia-
ne) è dedicato al personaggio 
di Sinone, che non è affatto 
omerico ma di cui parla Virgi-
lio nell’Eneide. 

E qui, appunto, scatta il pa-
radosso. Perché i classicisti al-
le vongole dovrebbero non cri-
ticare, ma idolatrare questo 
film. Quello che Nolan ci dice 
è che le storie di Omero, e di 
Virgilio, e di tutti quelli che 

hanno plasmato quello  che 
noi  chiamiamo  Occidente  
non sono un relitto polveroso 
spiaggiato sulle rive della glo-
balizzazione: sono, ancora e 
sempre, la materia di cui sia-
mo fatti. Cambia il modo di 
leggerle,  perché  cambia  il  
mondo e noi con lui; non il fat-
to che sette secoli prima di Cri-
sto tutto era stato detto, l’uo-
mo già raccontato, spiegato, 
psicanalizzato. Miglior omag-
gio all’eternità del mito non si 
poteva  dare.  Agamennone  
che sembra Batman (ma no, è 
Batman un Agamennone 2.0), 
Menelao che non è «biondo» 
come da epiteto ma pelato, e 

magari pure un Telemaco che 
recita meno bene di tutti gli al-
tri: quisquilie e pinzillacchere, 
quando un film che canta Ome-
ro lo sta facendo scoprire a mi-
lioni di persone, e magari an-
che a chi finora, di Homer, co-
nosceva solo Simpson. 

Personalmente (che volete, 
se appunto al Classico hai avu-
to una prof di italiano brava 
non le sfuggi più per tutta la vi-
ta), a me è venuto in mente 
uno poemetto di Monti, il Ser-
mone sulla mitologia. Sì, lui, 
«Vincenzo  Monti  cavalie-
ro/gran traduttor dei tradut-
tor d’Omero», come lo sbeffeg-
giava Foscolo perché il cava-
liero il greco lo sapeva poco, 
però quando leggi l’Iliade la 
versione più bella, mi spiace, 
è ancora la sua: «Cantami, o 
Diva, l’ira funesta…». Nel Ser-
mone, Monti se la prende con 
i romantici,  «audace scuola 
boreal», che vogliono manda-
re al macero i miti «di cui già 
fiorîr le carte argive». Polemi-
ca che oggi ci interessa pochi-
no, ma a un certo punto a Mon-
ti scappa un verso splendido e 
definitivo, che va benissimo 
anche per Nolan e la sua Odis-
sea: Omero «fu prima fantasia 
del mondo». Questo film ci 
conferma che è vero; che reste-
rà la prima e la più bella fin-
ché il mondo ci sarà, e che con-
tinuerà a dargli un senso. —
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L’ANTEPRIMA

Valeria 
Solarino

Acclamati
Da sinistra 
Filippo
Valsecchi, 
Massimiliano
Caiazzo 
e il regista di 
“Je so’ pazzo” 
Nicola 
Prosatore 
sul palco 
del Festival 
di Giffoni 

L’incontro con i ragazzi di Giffoni dell’attore protagonista del biopic “Je so’ pazzo” 

Caiazzo: “Racconto l’umanità di Pino Daniele”

Spettacoli

MARCO CONSOLI 
GIFFONI 

«P ino Daniele non 
è stato uno che 
ha  superato  i  
pregiudizi.  Pi-

no Daniele se ne fotteva pro-
prio». Massimiliano Caiazzo, 
30 anni il prossimo 28 ago-
sto, attore diventato star gra-
zie alla serie Mare Fuori, par-
la così del cantautore morto 
nel 2015 a soli 59 anni, e che 
interpreta nel biopic Je so’ 
pazzo, (in sala) il 15 ottobre. 
«Oggi abbiamo paura del giu-
dizio altrui, ma lui ha capito 
che la musica era la cosa più 
importante, andando a tocca-
re temi in cui si è riconosciu-
ta la sua generazione ma che 
sono ancora attuali», ha det-
to al Festival di Giffoni l’atto-
re, che per il film è ingrassato 

e si è sottoposto a un lungo 
processo di make-up. «Io co-
noscevo le sue canzoni, ma 
interpretarle mi ha fatto ri-
scoprire il loro significato, so-
prattutto quello emotivo». 

La pellicola di Nicola Pro-
satore, basata sulla biografia 
Tutto quello che mi ha dato 
emozione viene alla luce scrit-
ta dal figlio Alessandro, e sui 
dialoghi con amici e familia-
ri, racconta la gioventù di Pi-
no, diviso tra il dubbio se fare 
il concorso da steward all’Ali-
talia o diventare cantante. E 
anche se l’anteprima sarà a 
ottobre, i ragazzi di Giffoni 
hanno potuto vedere tre clip 
inedite: una mostra la prima 
moglie Dorina Giangrande, 

sua musa e corista, aiutarlo a 
completare una strofa di A 
me me piace ’o blues, una met-
te in scena la festa di matri-
monio in casa e le perplessi-
tà del padre sulla musica di 

Pino. E fa un certo effetto: la 
canzone è Napule è e secondo 
il papà di Pino «parlava male 
di Napoli». La terza mostra 
un concerto con James Sene-
se in cui Pino suona Chillo è 

nu buono guaglione. Un tizio 
dal pubblico gli grida «impa-
ra a parlare!», lui ironico ri-
sponde: «La cosa importan-
te è saper suonare».

«La scena è significativa, 
quella canzone mostra come 
fosse capace di trattare temi 
importanti anticipando i tem-
pi: è la storia di un “femmi-
niello” come si dice a Napoli, 
che sta sui marciapiedi di not-
te, ma sogna di diventare Te-
resa e avere una vita normale 
superando  ogni  pregiudi-
zio», dice il regista.

«Incarnare uno della “san-
tissima trinità” composta da 
lui, Diego Maradona e Massi-
mo Troisi,  all’inizio mi ha 
messo addosso una grande 
pressione», conclude Caiaz-
zo. «Però alla fine mi sono 
tranquillizzato quando ho ca-
pito che non dovevo raccon-
tare il mito, ma soprattutto la 
sua grande umanità». —
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Al Giffoni Film Festival 56 gio-
vani giurati hanno premiato 
storie di crescita, inclusione e 
speranza. I Gryphon Award so-
no andati a You Believe in An-
gels, Mr. Drowak? (+18), Mor-
ten (+15) e  The Altar Boys  
(+13). Negli Elements hanno 
vinto Just Call Me Frida (+10) 
e  Garuda  –  Dare  to  Dream  
(+6). Per i documentari pre-
miato One in a Million. Tra i 
corti successi per Snorri, Cat-
ch Me If You Candy!, The Little 
Hotel Detective e l’italiano Il 
Murales del Campione. Il Pa-
rental Experience Award è an-
dato a Where We Sit Together.

Il poema è un mito fondante dell’Occidente: farlo riscoprire è un atto di fede nel canone

L’Odissea non è soltanto woke
Nessuno più tradizionalista di Nolan

“

“Un doc sul dramma dei migranti
Userò la mia voce per gli ultimi”

L’attrice a Lampedusa il suo primo film da regista: “Un luogo simbolo, non voglio più tacere”

LE IDEE

Tom Holland sarà Fred Astaire: “Non avrò controfigure”Addio a Chuck Russel, regista di “The Mask”
Impegnato in due tour promozionali nel giro di un mese: prima per Odissea di 
Nolan e ora per Spider-Man: Brand New Day di Destin Daniel Cretton, Tom 
Holland parla già del suo prossimo ruolo: quello di Fred Astaire. Holland, che 
vestirà i panni del leggendario danzatore in un biopic in lavorazione, ha rivela-
to di aver già iniziato le prove, per un progetto annunciato per la prima volta 

cinque anni fa. «Appena finirò questi tour, tornerò in sala prove», ha raccontato 
l'attore a Good Morning America. «Ho fatto le prime sessioni ed è stato al tempo 
stesso esaltante e terrorizzante, perché ho tantissimo lavoro da fare per rende-
re giustizia a Fred», ha aggiunto. Questo significa che Holland non avrà controfigu-
re: «Voglio fare tutte le coreografie da solo, girare i numeri in un'unica ripresa, pro-
prio come avrebbe fatto lui». Holland non è nuovo alla danza, il suo primo grande 
ruolo fu proprio Billy Elliot the Musical nel West End a Londra —S

I vincitori 

Scene da
un kolossal 
Nella foto 
grande 
la scena 
con il cavallo
di Troia
Sopra
i tre attori: da 
sinistra, 
Jimmy 
Gonzales, 
Matt Damon, 
e Himesh 
Patel 

Ora sto studiando 
il caso drammatico 

e poetico di Modesta 
Valenti, l’anziana 
morta di freddo 

a Termini nel 1983

“

Le storie di Omero
e Virgilio 

sono la materia
di cui siamo fatti

Non mi sono 
stancata di fare 

l’attrice, ma ora mi 
interesso di più 

di quello che accade 
intorno a me 

2,45 mln
Gli spettatori che 
hanno visto il film 
in Italia dalla data 
di uscita, il 16 luglio

Valeria Solarino, 
47 anni, davanti 
alla Porta 
d’Europa, 
il monumento 
ai migranti 
di Lampedusa 
L’attrice era 
ospite del festival 
“Il vento del Nord” 
tenutosi sull’isola 

Chuck Russell, regista, sceneggiatore e produttore statuniten-
se, noto per avere diretto film come The Mask, Nightmare 3 e Il 
Re Scorpione, è morto improvvisamente all'età di 74 anni nella 
sua abitazione nei pressi di San Diego, in California. «È stato un 
privilegio lavorare con lui», le parole dell’attore Jim Carrey. — 

364 mln
L’incasso in dollari 

dell’Odissea di Nolan 
in tutto il mondo

fino a oggi
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FULVIA CAPRARA

«Non mi sono stan-
cata di fare l’at-
trice, è un me-
stiere che mi pia-

ce ancora moltissimo. Però ne-
gli ultimi anni ho iniziato a inte-
ressarmi in modo più approfon-
dito di quello che accade intor-
no a me, ho sentito il desiderio 
di condividere certi temi e pro-
blemi, di smettere di subire pas-
sivamente gli eventi». Non è 
una folgorazione sulla via di Da-
masco, piuttosto un sentimento 
a lungo coltivato a cui Valeria 
Solarino ha deciso di dedicare 
una fetta importante della vita: 
«Bisogna manifestare, protesta-
re, ognuno secondo le proprie 
sensibilità e attitudini. Nel mo-
mento in cui smettiamo di indi-
gnarci, smettiamo anche di cre-
dere nella possibilità del cambia-
mento». A Lampedusa, nell’am-
bito del Festival «Il vento del 
Nord» (organizzato da Massimo 
Ciavarro, coordinato da Laura 
Delli Colli), ha presentato il suo 
breve documentario La solidarie-
tà non è un reato, realizzato con 
Amnesty International. 
È la sua prima regia, da dove 
nasce l’idea? 
«Mi interessava far conoscere
la storia di Sean Binder, avvo-
cato e attivista accusato di
aver partecipato a operazioni
di soccorso di migranti e co-
stretto a subire in Grecia un
processodurato7anni.Se fos-
se stato condannato, rischia-
va 20 anni. Più che un docu-
mentario è un’intervista con
musicheeimmagini,sonosta-
tacontattatadaAmnestyqual-
che anno fa e ho accettato di
collaborare per dare più di vi-
sibilitàalle loro iniziative».
Cosa l’ha colpita di Binder? 
«Seilprocessoèandatoavanti
così a lungo non è casuale.
Sean è stato assolto da tutte le
accuse, ma quelle lungaggini
sonoserviteascoraggiare,ral-
lentare,intimidire.Èunatatti-
ca. Le attività di soccorso che
luiealtri svolgevanosull’isola
di Lesbo, per esempio, sono
statesmantellate» . 
Che impressione le ha fatto la 
visita del Papa a Lampedusa? 
«È una visita significativa, co-
me lo era stata quella di Papa
Francesco, che scelse Lampe-
dusa come meta della prima
visita ufficiale. L’isola è il luo-
gosimbolodeglisbarchi,è im-
portante che proprio in que-
sto momento Papa Leone ab-
bia deciso di venire qui. Non
sonocattolica,malasuavenu-
ta,ancheinquantoCapodello
StatodelVaticano,haungran-
devaloresimbolico».
Perché  sottolinea  il  valore  
del momento? 

«Oggi inItaliasi tentadisposta-
re l’attenzionedaiproblemive-
ri del Paese. Si preferisce con-
centrarlasuunatematicamolto
seria,certodifficiledaaffronta-
re, come quella dei migranti,
usata però come strumento di
propaganda, da tutti i governi.
Èunacosaorribile.Siparlaaddi-

rittura di “re-migrazione”, che
non è altro che deportazione,
sappiamotuttichenonèunaso-
luzionepraticabile.Ingenerale,
sitendeadalimentarel’odionei
confronti di chi arriva da un al-
tro Paese o verso gli immigrati
che già vivono in Italia da tem-
po. Si parla di emergenza, ma

nonècosì.Ilpuntoèl’accoglien-
za, sedipendessedame, invece
dimandare indietro imigranti,
cerchereidiconvincerli a resta-
re.Sarannoloroapagare, in fu-
turo,lenostrepensioni».
Nel suo doc si dice che «il Me-
diterraneo è uno dei mari più 
mortali del mondo». È un’af-

fermazione che colpisce. 
«Sì, è inquietante, il Mediter-
raneo è il nostro mare ed è di-
ventato il più pericoloso del
mondo. Mi sto occupando an-
che del processo per la strage
di Cutro, su quella spiaggia
hanno perso la vita tantissimi
afghani, almeno una trentina

di bambini, perché non sape-
vano nuotare. Ho pensato a
quand’eropiccola,amiamam-
ma che mi portava in piscina
per imparare a stare a galla, i
piccoli afghani non hanno
maiavutoquestafortuna».
Come definirebbe questa fase 
della sua vita? 

«È un momento di cambia-
menti. In passato la visibilità
mi imbarazzava molto, ades-
sohocapitochepossocanaliz-
zarlasuqualcosachenehame-
no.Peresempio,unappellosu
unattivistachevienecrimina-
lizzatocomeBinder».
Si è tagliata i capelli, gesto 
che, per le donne, è sempre si-
gnificativo. 
«È vero, in realtà li ho spesso
portaticorti,peròultimamen-
te erano diventati molto lun-
ghi e mi piacevano, ma ora va
benecosì, ricresceranno».
Quali sono i suoi progetti? 
«Sto studiando un caso, quello
di Modesta Valenti, l’anziana
senza fissa dimora morta di
freddo,senzariceveresoccorsi
allaStazioneTerminidiRoma,
il31gennaio1983.Dovrei far-
ne un documentario per Fan-
dango, si chiamerà come lei
Modesta Valenti. Non conosce-
volasuastoria,poeticaedram-
matica, ma mi ha toccato mol-
tissimo, lasuafinehaprovoca-
to una mobilitazione, è stata
creata una strada immagina-
ria. Chi non ha residenza può
prenderla lì, in quella strada
chenonc’è.Avereunindirizzo
significa poter usufruire della
sanità,avere ildirittoalvoto,e
anche alla pensione. È una co-
saimportante».
Si definirebbe ottimista, cre-
de che il mondo migliorerà? 
«Penso che la società civilesia
molto più avanti di quanto si
crede. Sono convinta che
chiunque,davantiaunaperso-
na che sta in mare attaccata a
un’asse di legno cercando di
non affogare, senta l’impulso
diaiutarla».—
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ALBERTO MATTIOLI

Che baccano, che pu-
tiferio, che polemi-
che. I giornali ne so-
no pieni, i social ri-

bollono, e come al solito c’è 
chi la butta in politica. Se ti 
piace Odissea di Christopher 
Nolan sei di sinistra, prono al 
woke, adepto della correttez-
za politica, anche un po’ radi-
cal chic; se non ti piace sei di 
destra, tradizionalista, sovra-
nista, giù le mani da Omero e 
basta con queste principesse 
achee che non hanno bianche 
le braccia e nemmeno la fac-
cia. Eppure, in tutto questo 
can-can di dimensioni davve-
ro omeriche, a quasi tutti è 
sfuggita una verità che, per es-
sere paradossale, non è meno 
significativa. 

Partiamo dall’inizio. Posto 
che i classici sono appunto tali 
perché ogni epoca li rilegge al-
la luce della sua sensibilità, e 

nemmeno l’Ulisse di Dante o 
quello di Monteverdi sono l’U-
lisse di Omero, non c’è dubbio 
che alla base dell’interpreta-
zione di Nolan ci sia una visio-
ne wokista. Ulisse è pentito di 
quel che ha fatto a Troia, redu-
ce dal suo lunghissimo Viet-
nam mediterraneo di cui non 
capisce più le cause pur suben-
done le conseguenze; la tirata 
femminista di  Anne Hatha-
way-Penelope sulle donne si 
potrebbe ascoltare pari pari in 
un’università  californiana;  
Circe trasforma gli uomini in 
porci perché da porci si com-
portano anche quando sono 
uomini; eccetera, e anzi è stra-
no che non ci sia l’episodio del-
le ancelle impiccate per aver 
amato i Proci. E tuttavia No-
lan mostra un attaccamento, 
no, di più: una passione, anzi: 
un amore per Omero degno 
dei professori del liceo classi-
co ancora gentiliano «in purez-
za», quando ci massacravano 
di Senofonte e Tacito (il tem-
po meglio sprecato delle no-
stre vite). Nolan ribadisce che 
alle origini della nostra civiltà 
ci sono quel mondo, quei miti, 
quelle parole così divine che 
si stenta a credere che le abbia-
no cantate degli uomini. Il suo 
è un atto di fede nel Canone oc-
cidentale, nella Tradizione, in 
quel passato remoto che conti-
nua a permeare la nostra visio-
ne del presente e la nostra im-

maginazione del futuro. Non 
solo per Omero, perché uno 
dei momenti più toccanti del 
suo bellissimo film (parere pe-
rò di uno che di cinema capi-
sce nulla, solo «mi piace/non 
mi piace» come nelle più sbri-
gative  sentenze  facebookia-
ne) è dedicato al personaggio 
di Sinone, che non è affatto 
omerico ma di cui parla Virgi-
lio nell’Eneide. 

E qui, appunto, scatta il pa-
radosso. Perché i classicisti al-
le vongole dovrebbero non cri-
ticare, ma idolatrare questo 
film. Quello che Nolan ci dice 
è che le storie di Omero, e di 
Virgilio, e di tutti quelli che 

hanno plasmato quello  che 
noi  chiamiamo  Occidente  
non sono un relitto polveroso 
spiaggiato sulle rive della glo-
balizzazione: sono, ancora e 
sempre, la materia di cui sia-
mo fatti. Cambia il modo di 
leggerle,  perché  cambia  il  
mondo e noi con lui; non il fat-
to che sette secoli prima di Cri-
sto tutto era stato detto, l’uo-
mo già raccontato, spiegato, 
psicanalizzato. Miglior omag-
gio all’eternità del mito non si 
poteva  dare.  Agamennone  
che sembra Batman (ma no, è 
Batman un Agamennone 2.0), 
Menelao che non è «biondo» 
come da epiteto ma pelato, e 

magari pure un Telemaco che 
recita meno bene di tutti gli al-
tri: quisquilie e pinzillacchere, 
quando un film che canta Ome-
ro lo sta facendo scoprire a mi-
lioni di persone, e magari an-
che a chi finora, di Homer, co-
nosceva solo Simpson. 

Personalmente (che volete, 
se appunto al Classico hai avu-
to una prof di italiano brava 
non le sfuggi più per tutta la vi-
ta), a me è venuto in mente 
uno poemetto di Monti, il Ser-
mone sulla mitologia. Sì, lui, 
«Vincenzo  Monti  cavalie-
ro/gran traduttor dei tradut-
tor d’Omero», come lo sbeffeg-
giava Foscolo perché il cava-
liero il greco lo sapeva poco, 
però quando leggi l’Iliade la 
versione più bella, mi spiace, 
è ancora la sua: «Cantami, o 
Diva, l’ira funesta…». Nel Ser-
mone, Monti se la prende con 
i romantici,  «audace scuola 
boreal», che vogliono manda-
re al macero i miti «di cui già 
fiorîr le carte argive». Polemi-
ca che oggi ci interessa pochi-
no, ma a un certo punto a Mon-
ti scappa un verso splendido e 
definitivo, che va benissimo 
anche per Nolan e la sua Odis-
sea: Omero «fu prima fantasia 
del mondo». Questo film ci 
conferma che è vero; che reste-
rà la prima e la più bella fin-
ché il mondo ci sarà, e che con-
tinuerà a dargli un senso. —
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L’ANTEPRIMA

Valeria 
Solarino

Acclamati
Da sinistra 
Filippo
Valsecchi, 
Massimiliano
Caiazzo 
e il regista di 
“Je so’ pazzo” 
Nicola 
Prosatore 
sul palco 
del Festival 
di Giffoni 

L’incontro con i ragazzi di Giffoni dell’attore protagonista del biopic “Je so’ pazzo” 

Caiazzo: “Racconto l’umanità di Pino Daniele”

Spettacoli

MARCO CONSOLI 
GIFFONI 

«P ino Daniele non 
è stato uno che 
ha  superato  i  
pregiudizi.  Pi-

no Daniele se ne fotteva pro-
prio». Massimiliano Caiazzo, 
30 anni il prossimo 28 ago-
sto, attore diventato star gra-
zie alla serie Mare Fuori, par-
la così del cantautore morto 
nel 2015 a soli 59 anni, e che 
interpreta nel biopic Je so’ 
pazzo, (in sala) il 15 ottobre. 
«Oggi abbiamo paura del giu-
dizio altrui, ma lui ha capito 
che la musica era la cosa più 
importante, andando a tocca-
re temi in cui si è riconosciu-
ta la sua generazione ma che 
sono ancora attuali», ha det-
to al Festival di Giffoni l’atto-
re, che per il film è ingrassato 

e si è sottoposto a un lungo 
processo di make-up. «Io co-
noscevo le sue canzoni, ma 
interpretarle mi ha fatto ri-
scoprire il loro significato, so-
prattutto quello emotivo». 

La pellicola di Nicola Pro-
satore, basata sulla biografia 
Tutto quello che mi ha dato 
emozione viene alla luce scrit-
ta dal figlio Alessandro, e sui 
dialoghi con amici e familia-
ri, racconta la gioventù di Pi-
no, diviso tra il dubbio se fare 
il concorso da steward all’Ali-
talia o diventare cantante. E 
anche se l’anteprima sarà a 
ottobre, i ragazzi di Giffoni 
hanno potuto vedere tre clip 
inedite: una mostra la prima 
moglie Dorina Giangrande, 

sua musa e corista, aiutarlo a 
completare una strofa di A 
me me piace ’o blues, una met-
te in scena la festa di matri-
monio in casa e le perplessi-
tà del padre sulla musica di 

Pino. E fa un certo effetto: la 
canzone è Napule è e secondo 
il papà di Pino «parlava male 
di Napoli». La terza mostra 
un concerto con James Sene-
se in cui Pino suona Chillo è 

nu buono guaglione. Un tizio 
dal pubblico gli grida «impa-
ra a parlare!», lui ironico ri-
sponde: «La cosa importan-
te è saper suonare».

«La scena è significativa, 
quella canzone mostra come 
fosse capace di trattare temi 
importanti anticipando i tem-
pi: è la storia di un “femmi-
niello” come si dice a Napoli, 
che sta sui marciapiedi di not-
te, ma sogna di diventare Te-
resa e avere una vita normale 
superando  ogni  pregiudi-
zio», dice il regista.

«Incarnare uno della “san-
tissima trinità” composta da 
lui, Diego Maradona e Massi-
mo Troisi,  all’inizio mi ha 
messo addosso una grande 
pressione», conclude Caiaz-
zo. «Però alla fine mi sono 
tranquillizzato quando ho ca-
pito che non dovevo raccon-
tare il mito, ma soprattutto la 
sua grande umanità». —
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L’INTERVISTA

Al Giffoni Film Festival 56 gio-
vani giurati hanno premiato 
storie di crescita, inclusione e 
speranza. I Gryphon Award so-
no andati a You Believe in An-
gels, Mr. Drowak? (+18), Mor-
ten (+15) e  The Altar Boys  
(+13). Negli Elements hanno 
vinto Just Call Me Frida (+10) 
e  Garuda  –  Dare  to  Dream  
(+6). Per i documentari pre-
miato One in a Million. Tra i 
corti successi per Snorri, Cat-
ch Me If You Candy!, The Little 
Hotel Detective e l’italiano Il 
Murales del Campione. Il Pa-
rental Experience Award è an-
dato a Where We Sit Together.

Il poema è un mito fondante dell’Occidente: farlo riscoprire è un atto di fede nel canone

L’Odissea non è soltanto woke
Nessuno più tradizionalista di Nolan

“

“Un doc sul dramma dei migranti
Userò la mia voce per gli ultimi”

L’attrice a Lampedusa il suo primo film da regista: “Un luogo simbolo, non voglio più tacere”

LE IDEE

Tom Holland sarà Fred Astaire: “Non avrò controfigure”Addio a Chuck Russel, regista di “The Mask”
Impegnato in due tour promozionali nel giro di un mese: prima per Odissea di 
Nolan e ora per Spider-Man: Brand New Day di Destin Daniel Cretton, Tom 
Holland parla già del suo prossimo ruolo: quello di Fred Astaire. Holland, che 
vestirà i panni del leggendario danzatore in un biopic in lavorazione, ha rivela-
to di aver già iniziato le prove, per un progetto annunciato per la prima volta 

cinque anni fa. «Appena finirò questi tour, tornerò in sala prove», ha raccontato 
l'attore a Good Morning America. «Ho fatto le prime sessioni ed è stato al tempo 
stesso esaltante e terrorizzante, perché ho tantissimo lavoro da fare per rende-
re giustizia a Fred», ha aggiunto. Questo significa che Holland non avrà controfigu-
re: «Voglio fare tutte le coreografie da solo, girare i numeri in un'unica ripresa, pro-
prio come avrebbe fatto lui». Holland non è nuovo alla danza, il suo primo grande 
ruolo fu proprio Billy Elliot the Musical nel West End a Londra —S

I vincitori 

Scene da
un kolossal 
Nella foto 
grande 
la scena 
con il cavallo
di Troia
Sopra
i tre attori: da 
sinistra, 
Jimmy 
Gonzales, 
Matt Damon, 
e Himesh 
Patel 

Ora sto studiando 
il caso drammatico 

e poetico di Modesta 
Valenti, l’anziana 
morta di freddo 

a Termini nel 1983

“

Le storie di Omero
e Virgilio 

sono la materia
di cui siamo fatti

Non mi sono 
stancata di fare 

l’attrice, ma ora mi 
interesso di più 

di quello che accade 
intorno a me 

2,45 mln
Gli spettatori che 
hanno visto il film 
in Italia dalla data 
di uscita, il 16 luglio

Valeria Solarino, 
47 anni, davanti 
alla Porta 
d’Europa, 
il monumento 
ai migranti 
di Lampedusa 
L’attrice era 
ospite del festival 
“Il vento del Nord” 
tenutosi sull’isola 

Chuck Russell, regista, sceneggiatore e produttore statuniten-
se, noto per avere diretto film come The Mask, Nightmare 3 e Il 
Re Scorpione, è morto improvvisamente all'età di 74 anni nella 
sua abitazione nei pressi di San Diego, in California. «È stato un 
privilegio lavorare con lui», le parole dell’attore Jim Carrey. — 

364 mln
L’incasso in dollari 

dell’Odissea di Nolan 
in tutto il mondo

fino a oggi
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GIANLUCA ODDENINO

Lo staff è pronto, il con-
tratto anche. In attesa 
dei passaggi burocrati-
ci per completare l’ope-

razione Nazionale,  non solo 
più quello della rescissione dal-
lo United Fc di Dubai, Andrea 
Pirlo studia già da commissa-
rio tecnico degli azzurri. Telefo-
nate, riflessioni e analisi si rin-
corrono con Paolo Maldini e 
Leonardo, ma nel frattempo c’è 
da risolvere la grana della spon-
sorizzazione delle scommesse 
russe, scoppiata ieri su pressio-
ni politiche che discutono l’op-

portunità dell’investitura.  Lo 
stesso presidente della Figc, Go-
vanni Malagò, sta prendendo 
informazioni, ma non sembra-
no esserci rischi per la firma, an-
che perché il ct in pectore è 
pronto a lasciare il ruolo di testi-
monial con Fonbet, agenzia vi-
cina a Putin. Così, pur dispiaciu-
to, contina a stare in contatto 
con i vecchi compagni di quel 
Milan che vinceva tutto e che 
adesso l’hanno scelto per rivo-
luzionare l’intero sistema italia-
no. Un progetto a lungo termi-
ne che dovrà ridare forza e iden-
tità al nostro pallone, con Pirlo 
chiamato a fare il ct dopo il no 

di Guardiola proprio perché 
condivide la stessa visione dei 
nuovi dirigenti della Federcal-
cio. Le idee non mancano al 
“Maestro” e torneranno utili 
quelle  che  aveva depositato  
nella biblioteca di Coverciano 
nel settembre 2020, quando di-
scusse la tesina per diventare al-
lenatore. “Il calcio che vorrei” 
era già un manifesto su come fa-
re evolvere il nostro pallone e 
adesso Pirlo potrà applicarlo 
nella squadra che rappresenta 
un Paese intero.

Un compito complesso, a 
maggior ragione consideran-
do come anche la politica sia in-
tervenuta sulla scelta della Figc 
e non solo per il legame con Fon-
bet. «Sono un tifoso dell'Italia e 

Pirlo è stato un grande campio-
ne – ha commentato Ignazio La 
Russa, presidente del Senato -, 
ma come allenatore è un salto 
nel buio: che Dio ce la mandi 
buona». Il ministro Andrea Abo-
di attende di sapere dal campo 
«se questa sarà stata una scom-
messa o una scelta lungimiran-
te» e poi analizza la speranza 
Guardiola: «Lui e Pirlo sembra-
no alternative  tanto  distanti  
che senza la certezza sì avrei te-
nuto nascosta la pista dello spa-
gnolo».

Pirlo da giocatore ha saputo 
affrontare qualsiasi sfida e un 
po’ di esperienza se l’è fatta an-
che nell’altalenante carriera da 
allenatore. A partire dalla Juve, 
dove la visione utopica del “cal-

cio liquido” si è infranta contro 
la realtà di una squadra che ave-
va chiuso il lungo ciclo dorato e 
faceva fatica ad applicare i prin-
cipi di gioco del tecnico debut-
tante. «L’idea fondante del mio 
calcio – scriveva Pirlo nella sua 
tesina - è basata sulla volontà di 
un calcio propositivo, di posses-
so e di attacco».

Il punto di partenza sarà il 
4-4-2, declinabile poi in 4-2-3-1 
o 4-3-3, con una serie di giocato-
ri che seguirà in questi mesi (il 

debutto è il 25 settembre in Na-
tions League a Roma contro il 
Belgio) per formare il primo nu-
cleo della sua Italia. Si affiderà 
alla voglia di riscatto dei senato-
ri, a partire dal capitano Donna-
rumma fino a Barella, Tonali e 
Dimarco, ma c’è un gruppo di 
giovani che sta crescendo ed è 
già stato ben testato dal ct ad 
interim Baldini nelle amiche-
voli di giugno. Gente come 
Leoni, che ha lanciato lui nel-
la Samp, ma anche Koleosho, 
Inacio, Ahanor, Ekhator – ol-
tre ai già “famosi” Pio Esposi-
to e Palestra – possono porta-
re quella freschezza e quell’e-
nergia nuova per far ripartire la 
Nazionale. —
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NICOLA BALICE
INVIATO A LIEGI

Non ci troviamo a Basi-
lea ma a Liegi. Alla fi-
ne però sembra di ri-
vedere lo stesso film 

di una settimana fa, al rallenta-
tore. E la morale è sempre 
quella:  questa  squadra  non 
può essere ancora Juve, que-
sta squadra ha un disperato bi-
sogno di centravanti e di rin-
forzi in ogni reparto, non solo 
del rientro di tutti i giocatori 
impegnati al Mondiale. An-
che se poi è riuscita a vincere 
1-0 grazie a una punizione dal 
limite di Miretti, con quello 
che è stato pure il primo tiro 
nello specchio della Juve do-
po quasi un’ora di gioco. Ri-
spetto alla prima amichevole, 
Spalletti  ha pure  perso per  
strada un po’ di elementi, nel-
la giornata di ieri è stato fer-
mato anche Openda perché 
nel frattempo era stato defini-
to il suo passaggio in prestito 
secco al Lione (operazione da 
3 milioni, i francesi copriran-
no il 40% dell’ingaggio). Il so-
lo Celik è quindi arrivato a dar 
man forte al tecnico biancone-
ro, che piuttosto ora si aspette-
rebbe che possa arrivare alme-
no Kolo Muani nel minor tem-
po possibile: effettuato anche 
l’ultimo sforzo necessario per 
dimostrare al Psg che più di co-
sì la Juve non può proprio fa-

re. «Sappiamo che sarebbe sta-
to un mercato complicato, lo è 
per tutti. Ma i direttori stanno 
facendo un grande lavoro, sia-
mo sempre insieme e lo vedo 
che non smettono un attimo 
di pensare a come migliorare 
la  squadra,  vedo anche  un 
John Elkann molto coinvolto, 
sono sicuro che all’inizio della 
stagione saremo competitivi. 
Kolo Muani? Credo ci stiano 
lavorando, se è stato dato il 
via libera a Openda penso sia 
perché qualcosa nel  mirino 
c’è. Intanto sarà importante 
già ritrovare tutti i giocatori 
che fin qui non abbiamo anco-
ra avuto», lo Spalletti pensie-
ro al termine.

D’altronde in queste condi-
zioni, non è che possa fare mol-
to di più il tecnico bianconero. 
A Liegi – la città proprio di 
Openda – è costretto a far gio-
care il baby Durmisi centravan-
ti per un tempo prima di rilan-
ciare Boga e Oboawvoduo in 

versione falso nove, per quan-
to sia solo calcio di luglio e ago-
sto diventa complicato prova-
re a imporre il proprio calcio se 
poi davanti bisogna sempre im-
provvisare qualcosa anche in 
allenamento. E allora l’1-0 con 
lo Standard diventa una foto-
grafia anche più nitida di ciò 
che serve alla Juve rispetto a 
quella scattata nello 0-0 di Basi-
lea, questa volta pure in fase di 
costruzione sono stati più gli 
errori che gli spunti interessan-
ti. Per quanto Spalletti possa te-
nersi stretto, a ragione, anche 
alcuni aspetti positivi da cui ri-
partire. Contro avversari mo-
desti ma pur sempre avanti nel-
la preparazione, la Juve conti-
nua a  dimostrarsi  compatta  

con la porta ancora inviolata. 
E la voglia, anche di discutere 
se necessario, messa in campo 
dai senatori Locatelli, Kalulu, 
Kelly o Cambiaso fa  capire  
quanto lo zoccolo duro sia vi-
vo e motivato più che mai. 
Vincere aiuta a vincere, sem-
pre, anche in amichevole. Ma 
i problemi restano e la Juve 
continua a essere tutta da fare 
e da rifare. Lo sanno Carneva-
li, Massara e Ottolini che non 
avevano  nemmeno  bisogno  
di prendere nota ieri sera su-
gli spalti dello Stade de Scles-
sin, lo sa Spalletti che conti-
nua a lavorare con una squa-
dra ancora lontana dalla Juve 
che ha in testa. —
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STEFANO SCACCHI

Massimo Oddo non 
digerisce le criti-
che ad Andrea Pir-
lo Ct  azzurro.  Il  

50enne ex terzino destro di-
fende il compagno dei trionfi 
al Mondiale 2006 con l’Italia 
e  nella  Champions  League  
2007 con il Milan.
Oddo, cosa pensa di questo 
scetticismo intorno al nome 
di Pirlo alla guida della Na-
zionale?
«Su Andrea ci sono dei pre-
concetti, è bravo e può fare
bene. Mi dà fastidio quan-
do si dice che non ha una

grande carriera da allena-
tore».
Finora, però, gli unici trofei 
vinti in panchina risalgono 
all’esperienza alla Juventus, 
datata cinque anni fa.
«Con i bianconeri ha conqui-
statoCoppaItaliaeSupercop-
pa, oltre a centrare la qualifi-
cazione in Champions Lea-
gue. In Turchia ha portato il
Fatih Karagümrük neopro-
mosso al 7° posto nella Super

Lig. E negli Emirati Arabi ha
condottoloUnitedFcallapri-
ma promozione nella massi-
maseriedella sua storia.Non
mi sembra un rendimento
tantofallimentare».
Non è troppo poco per risolle-
vare le sorti di una Naziona-
le fuori da tre edizioni conse-
cutive dei Mondiali?
«È facile vincere trofei alle-
nando grandi squadre. Più
difficile ottenere risultati in

situazioni complesse. La no-
mina di Andrea rientra in
una costruzione generale più
ampia.ÈimportantecheMal-
dini abbia fatto questa scelta
credendo molto in Andrea.
Una decisione molto bella
perchéè stata presa senza ce-
dere ai dubbi dell’opinione
pubblica. Nessun calcolo po-
litico da parte di Paolo, ma la
vogliadimettersi ingioco».
Può pesare il fatto che l’inve-

stitura sia arrivata dopo il ri-
fiuto di Guardiola?
«Non credo proprio che sia
un problema. È normale che,
primadi individuare l’allena-
tore più importante d’Italia,
sifaccianodeicolloquiconal-
tri tecnici. Per forza deve esi-
stereunarosadicandidati».
Quali possono essere i punti 
di forza di Pirlo in questa av-
ventura?
«Conoscel’ambientedellaFe-
derazione e quello di Cover-
ciano.Epuòportarsidietro la
mentalitàvincentechehaca-
ratterizzato il suo percorso
nel calcio. Da calciatore ha
vinto tutto.Maanchedaalle-
natore non bisogna buttare
viaquellochehafatto».—
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Withub

COME POTREBBE GIOCARE

Donnarumma

Palestra Ahanor Leoni Calafiori

Koleosho DimarcoTonaliBarella

Inacio Pio Esposito

(4-4-2)

azzurre

S Le idee e i principi del commissario tecnico

Massimo Oddo

Con i top club è facile
vincere, lui ha fatto 
bene in situazioni 

complesse

Arriva dalla Puglia l’ennesi-
mo exploit di RaiSport in 

un’estate tanto ricca di ascolti 
quanto  di  improvvisazione:  
venerdì mattina la giornalista 
inviata non a Barcellona sulle 
tracce di Guar-
diola  possibile  
nuovo ct dell’I-
talia  ma  più  
semplicemente 
a Locorotondo per le nozze del 
portiere azzurro Gigio Donna-
rumma è arrivata a dire: «Per 
il momento è ancora accessibi-
le l’area del sagrato della Chie-
sa di San Giorgio dove tra po-
co più di cinque ore si svolge-

ranno qui i funerali del capita-
no della Nazionale Gigio Don-
narumma e della sua compa-
gna Alessia». Gaffe clamorosa 
che spopola sul web: sul no-
stro  sito,  mezzo  milione  di  
utenti unici. «RaiSport è im-
portante, avrebbe bisogno di 
una  maggiore  promozione»  
aveva affermato con il consue-
to entusiasmo il direttore Mar-
co Lollobrigida alla presenta-
zione dei Mondiali di calcio 
ma  considerando  gli  errori  
che inanella e il mediocre pa-
linsesto che propone meglio 
continuare a tenere il canale 
lontano dai riflettori. D. CA. —

Pirlo lavora già al progetto di una nazionale baby e coraggiosa
Ma diventa un caso la sponsorizzazione alle scommesse russe

Ombre

L’INTERVISTA

IL RETROSCENA

2 31 Credere nei giovani
Da allenatore ha sempre 
dato fiducia ai giovani: 
vedi Kulusevski nella Juve 
o Leoni (foto) che ha lan-
ciato nella Samp. Ora può 
attingere dal vivaio azzur-
ro dove ci sono talenti co-
me Koleosho e Inacio

Possesso del pallone
Pirlo ha sempre pensato 
ad un calcio propositivo, 
dove avere il possesso 
del pallone per attacca-
re. Fortemente ispirato 
alla scuola spagnola
del Barcellona di Crujiff
e Guardiola (foto) 

Giocatori universali
Nel calcio “liquido” del 
tecnico i ruoli sono meno 
definiti perché i calciato-
ri mutano dinamicamen-
te il loro gioco, atteggia-
mento e funzioni in base 
al momento della partita. 
L’esempio è Calafiori. 

A Liegi decide un gol di Miretti: Openda ceduto al Lione, centravanti il 18enne Durmisi

Juve in cantiere, vince senza punte
Spalletti non può fare di più

Decisivo
Fabio 
Miretti,
22 anni,
rientrato 
alla Juventus
dal prestito 
al Genoa, 
ha deciso 
l’amichevole 
in casa 
dello 
Standard 
Liegi 
con un gol 
su punizione 
dal limite
al 10’ st
e fallito 
poco dopo 
una ghiotta 
opportunità 
per 
raddoppiare

Ciclismo: Pogacar blinda il Tour, tappa a Carapaz

Il Tour de France oggi celebrerà Tadej Pogacar (Uae), ma la passerella agli 
Champs-Élysées sarà di soli 89 km perché la Francia brucia e le forze 
dell’ordine sono impegnate a gestire la situazione (via alle 17,50 Rai2/Euro-
sport). Ieri tappa a Richard Carapaz, 33 anni ecuadoriano (EF), maglia a 
pois. Nella generale Evenepoel (Bora) è 2° e Del Toro (Uae) 3°. —

Scherma: Italia, 2 argenti mondiali 
Prima giornata importante ai Campionati del Mondo 
di Hong Kong e primi risultati per l'Italia, che festeggia 
due medaglie d’argento con Filippo Macchi nel fioret-
to maschile e con Giulia Rizzi nella spada femminile. 
Per entrambi è la prima volta su un podio iridato. —

Volley: azzurre battute dal Brasile
Si fermano in Nations League le azzurre di volley, bat-
tute in semifinale dal Brasile che oggi è in finale con 
la Turchia. Non cerca scuse il ct Velasco: «Doveva 
succedere. Brave loro, noi poco lucide». Oggi l’Italia 
gioca per il 3° posto con la Cina (9,30 Dazn, Vbtv). —

Basket, Europei: Under 18 esordio ok
Ottimo esordio dell'Italia negli Europei Under 18 a Tren-
to: gli azzurrini di coach Sodini, con cinque uomini in dop-
pia cifra (top scorer Acunzo con 13 punti) piegano l'Esto-
nia per 89-67. Oggi a Rovereto (ore 18), per la seconda 
giornata del Gruppo D, sfida con la Spagna. — 

Miretti entra, si procura 
una punizione e la trasfor-
ma in gol, poi si divora il 
raddoppio. Ma la voglia è 
quella giusta. Mentre Ka-
lulu si conferma il miglio-
re e il più in forma, unico a 
giocare  già  90  minuti.  
Non  subire  gol,  sempre  
una bella notizia. —

Cosa va

Kalulu in forma
Porta inviolata

Massimo Oddo Ha vinto il Mondiale e una Champions con il neo ct

“Su Andrea troppi preconcetti
Fidatevi, risolleverà l’Italia”

3 L’attaccante moderno
L’idea è quella di avere tan-
ti giocatori offensivi, fra 
trequartisti ed ali, con un 
attaccante (come Pio 
Esposito) capace di dialo-
gare con intelligenza e
tecnica per favorire gli
inserimenti degli stessi

“

Tarda il rilancio
di Douglas Luiz

Gigio Donnarumma, 27 anni, e la moglie Alessia Elefante (29)

SE RAISPORT CONFONDE NOZZE E FUNERALI

IL GRAFFIO

Troppi errori in fase di co-
struzione. La staffetta tra 
Douglas  Luiz  e  Arthur  
parla  di  due  brasiliani  
che Spalletti prova a recu-
perare ma che viaggiano 
con i giri del motore dav-
vero troppo bassi. E pure 
Adzic sembra compiere 
solo passi indietro. —

Cosa non va

Critiche politiche
e Malagò riflette

Ma la firma
non sembra a rischio

L’ANALISI

Il tecnico: “Mercato 
complicato, si sapeva
ma i direttori stanno 

facendo un gran lavoro” 

Ultima esperienza a Dubai
Andrea Pirlo, 47 anni, ha guidato 
Juventus, Karagümrük, Samp 
e United Fc Dubai. Lascerà 
il club degli Emirati per l’azzurro

LAPRESSE

STANDARD LIEGI 0
JUVENTUS 1

Standard Liegi (4-3-3): 1Epolo (1' st Pi-
rard); Fossey (24' st Lawrence), Karamo-
ko (30' st Kokora), Hautekiet (30' st Spo-
den), Mortensen (30' st Mohr); Ilaimahari-
tra (30' st Sy), Nielsen (24' st El Hankouri), 
Trouillet (18’ st Touzghar); Drammeh (30' 
st Ayensa), Nkada (18'  st Nguene), Abid 
(30' st Dierckx). In panchina:  Mitongo. 
Ct: Euvrard

Juventus (4-2-3-1): Di Gregorio (1’ st Pe-
rin); Kalulu, Gatti (1’ st Celik), Kelly (22’ st 
Rugani), Cambiaso (22’ st Cabal); Locatel-
li (22’ st  Owusu), Douglas Luiz (1’  st Ar-
thur); Licina (1’ st Joao Mario), Adzic (1’ st 
Ouoavwoduo, 40’ st Gil Puche), Boga (22’ 
st Elimoghale); Durmisi (1’ st Miretti). In 
panchina: Pinsoglio. Ct: Spalletti

Arbitro: Vergoote (Belgio)
Reti: st 10’ Miretti

Ammoniti: Miretti
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Lo staff è pronto, il con-
tratto anche. In attesa 
dei passaggi burocrati-
ci per completare l’ope-

razione Nazionale,  non solo 
più quello della rescissione dal-
lo United Fc di Dubai, Andrea 
Pirlo studia già da commissa-
rio tecnico degli azzurri. Telefo-
nate, riflessioni e analisi si rin-
corrono con Paolo Maldini e 
Leonardo, ma nel frattempo c’è 
da risolvere la grana della spon-
sorizzazione delle scommesse 
russe, scoppiata ieri su pressio-
ni politiche che discutono l’op-

portunità dell’investitura.  Lo 
stesso presidente della Figc, Go-
vanni Malagò, sta prendendo 
informazioni, ma non sembra-
no esserci rischi per la firma, an-
che perché il ct in pectore è 
pronto a lasciare il ruolo di testi-
monial con Fonbet, agenzia vi-
cina a Putin. Così, pur dispiaciu-
to, contina a stare in contatto 
con i vecchi compagni di quel 
Milan che vinceva tutto e che 
adesso l’hanno scelto per rivo-
luzionare l’intero sistema italia-
no. Un progetto a lungo termi-
ne che dovrà ridare forza e iden-
tità al nostro pallone, con Pirlo 
chiamato a fare il ct dopo il no 

di Guardiola proprio perché 
condivide la stessa visione dei 
nuovi dirigenti della Federcal-
cio. Le idee non mancano al 
“Maestro” e torneranno utili 
quelle  che  aveva depositato  
nella biblioteca di Coverciano 
nel settembre 2020, quando di-
scusse la tesina per diventare al-
lenatore. “Il calcio che vorrei” 
era già un manifesto su come fa-
re evolvere il nostro pallone e 
adesso Pirlo potrà applicarlo 
nella squadra che rappresenta 
un Paese intero.

Un compito complesso, a 
maggior ragione consideran-
do come anche la politica sia in-
tervenuta sulla scelta della Figc 
e non solo per il legame con Fon-
bet. «Sono un tifoso dell'Italia e 

Pirlo è stato un grande campio-
ne – ha commentato Ignazio La 
Russa, presidente del Senato -, 
ma come allenatore è un salto 
nel buio: che Dio ce la mandi 
buona». Il ministro Andrea Abo-
di attende di sapere dal campo 
«se questa sarà stata una scom-
messa o una scelta lungimiran-
te» e poi analizza la speranza 
Guardiola: «Lui e Pirlo sembra-
no alternative  tanto  distanti  
che senza la certezza sì avrei te-
nuto nascosta la pista dello spa-
gnolo».

Pirlo da giocatore ha saputo 
affrontare qualsiasi sfida e un 
po’ di esperienza se l’è fatta an-
che nell’altalenante carriera da 
allenatore. A partire dalla Juve, 
dove la visione utopica del “cal-

cio liquido” si è infranta contro 
la realtà di una squadra che ave-
va chiuso il lungo ciclo dorato e 
faceva fatica ad applicare i prin-
cipi di gioco del tecnico debut-
tante. «L’idea fondante del mio 
calcio – scriveva Pirlo nella sua 
tesina - è basata sulla volontà di 
un calcio propositivo, di posses-
so e di attacco».

Il punto di partenza sarà il 
4-4-2, declinabile poi in 4-2-3-1 
o 4-3-3, con una serie di giocato-
ri che seguirà in questi mesi (il 

debutto è il 25 settembre in Na-
tions League a Roma contro il 
Belgio) per formare il primo nu-
cleo della sua Italia. Si affiderà 
alla voglia di riscatto dei senato-
ri, a partire dal capitano Donna-
rumma fino a Barella, Tonali e 
Dimarco, ma c’è un gruppo di 
giovani che sta crescendo ed è 
già stato ben testato dal ct ad 
interim Baldini nelle amiche-
voli di giugno. Gente come 
Leoni, che ha lanciato lui nel-
la Samp, ma anche Koleosho, 
Inacio, Ahanor, Ekhator – ol-
tre ai già “famosi” Pio Esposi-
to e Palestra – possono porta-
re quella freschezza e quell’e-
nergia nuova per far ripartire la 
Nazionale. —
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NICOLA BALICE
INVIATO A LIEGI

Non ci troviamo a Basi-
lea ma a Liegi. Alla fi-
ne però sembra di ri-
vedere lo stesso film 

di una settimana fa, al rallenta-
tore. E la morale è sempre 
quella:  questa  squadra  non 
può essere ancora Juve, que-
sta squadra ha un disperato bi-
sogno di centravanti e di rin-
forzi in ogni reparto, non solo 
del rientro di tutti i giocatori 
impegnati al Mondiale. An-
che se poi è riuscita a vincere 
1-0 grazie a una punizione dal 
limite di Miretti, con quello 
che è stato pure il primo tiro 
nello specchio della Juve do-
po quasi un’ora di gioco. Ri-
spetto alla prima amichevole, 
Spalletti  ha pure  perso per  
strada un po’ di elementi, nel-
la giornata di ieri è stato fer-
mato anche Openda perché 
nel frattempo era stato defini-
to il suo passaggio in prestito 
secco al Lione (operazione da 
3 milioni, i francesi copriran-
no il 40% dell’ingaggio). Il so-
lo Celik è quindi arrivato a dar 
man forte al tecnico biancone-
ro, che piuttosto ora si aspette-
rebbe che possa arrivare alme-
no Kolo Muani nel minor tem-
po possibile: effettuato anche 
l’ultimo sforzo necessario per 
dimostrare al Psg che più di co-
sì la Juve non può proprio fa-

re. «Sappiamo che sarebbe sta-
to un mercato complicato, lo è 
per tutti. Ma i direttori stanno 
facendo un grande lavoro, sia-
mo sempre insieme e lo vedo 
che non smettono un attimo 
di pensare a come migliorare 
la  squadra,  vedo anche  un 
John Elkann molto coinvolto, 
sono sicuro che all’inizio della 
stagione saremo competitivi. 
Kolo Muani? Credo ci stiano 
lavorando, se è stato dato il 
via libera a Openda penso sia 
perché qualcosa nel  mirino 
c’è. Intanto sarà importante 
già ritrovare tutti i giocatori 
che fin qui non abbiamo anco-
ra avuto», lo Spalletti pensie-
ro al termine.

D’altronde in queste condi-
zioni, non è che possa fare mol-
to di più il tecnico bianconero. 
A Liegi – la città proprio di 
Openda – è costretto a far gio-
care il baby Durmisi centravan-
ti per un tempo prima di rilan-
ciare Boga e Oboawvoduo in 

versione falso nove, per quan-
to sia solo calcio di luglio e ago-
sto diventa complicato prova-
re a imporre il proprio calcio se 
poi davanti bisogna sempre im-
provvisare qualcosa anche in 
allenamento. E allora l’1-0 con 
lo Standard diventa una foto-
grafia anche più nitida di ciò 
che serve alla Juve rispetto a 
quella scattata nello 0-0 di Basi-
lea, questa volta pure in fase di 
costruzione sono stati più gli 
errori che gli spunti interessan-
ti. Per quanto Spalletti possa te-
nersi stretto, a ragione, anche 
alcuni aspetti positivi da cui ri-
partire. Contro avversari mo-
desti ma pur sempre avanti nel-
la preparazione, la Juve conti-
nua a  dimostrarsi  compatta  

con la porta ancora inviolata. 
E la voglia, anche di discutere 
se necessario, messa in campo 
dai senatori Locatelli, Kalulu, 
Kelly o Cambiaso fa  capire  
quanto lo zoccolo duro sia vi-
vo e motivato più che mai. 
Vincere aiuta a vincere, sem-
pre, anche in amichevole. Ma 
i problemi restano e la Juve 
continua a essere tutta da fare 
e da rifare. Lo sanno Carneva-
li, Massara e Ottolini che non 
avevano  nemmeno  bisogno  
di prendere nota ieri sera su-
gli spalti dello Stade de Scles-
sin, lo sa Spalletti che conti-
nua a lavorare con una squa-
dra ancora lontana dalla Juve 
che ha in testa. —
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STEFANO SCACCHI

Massimo Oddo non 
digerisce le criti-
che ad Andrea Pir-
lo Ct  azzurro.  Il  

50enne ex terzino destro di-
fende il compagno dei trionfi 
al Mondiale 2006 con l’Italia 
e  nella  Champions  League  
2007 con il Milan.
Oddo, cosa pensa di questo 
scetticismo intorno al nome 
di Pirlo alla guida della Na-
zionale?
«Su Andrea ci sono dei pre-
concetti, è bravo e può fare
bene. Mi dà fastidio quan-
do si dice che non ha una

grande carriera da allena-
tore».
Finora, però, gli unici trofei 
vinti in panchina risalgono 
all’esperienza alla Juventus, 
datata cinque anni fa.
«Con i bianconeri ha conqui-
statoCoppaItaliaeSupercop-
pa, oltre a centrare la qualifi-
cazione in Champions Lea-
gue. In Turchia ha portato il
Fatih Karagümrük neopro-
mosso al 7° posto nella Super

Lig. E negli Emirati Arabi ha
condottoloUnitedFcallapri-
ma promozione nella massi-
maseriedella sua storia.Non
mi sembra un rendimento
tantofallimentare».
Non è troppo poco per risolle-
vare le sorti di una Naziona-
le fuori da tre edizioni conse-
cutive dei Mondiali?
«È facile vincere trofei alle-
nando grandi squadre. Più
difficile ottenere risultati in

situazioni complesse. La no-
mina di Andrea rientra in
una costruzione generale più
ampia.ÈimportantecheMal-
dini abbia fatto questa scelta
credendo molto in Andrea.
Una decisione molto bella
perchéè stata presa senza ce-
dere ai dubbi dell’opinione
pubblica. Nessun calcolo po-
litico da parte di Paolo, ma la
vogliadimettersi ingioco».
Può pesare il fatto che l’inve-

stitura sia arrivata dopo il ri-
fiuto di Guardiola?
«Non credo proprio che sia
un problema. È normale che,
primadi individuare l’allena-
tore più importante d’Italia,
sifaccianodeicolloquiconal-
tri tecnici. Per forza deve esi-
stereunarosadicandidati».
Quali possono essere i punti 
di forza di Pirlo in questa av-
ventura?
«Conoscel’ambientedellaFe-
derazione e quello di Cover-
ciano.Epuòportarsidietro la
mentalitàvincentechehaca-
ratterizzato il suo percorso
nel calcio. Da calciatore ha
vinto tutto.Maanchedaalle-
natore non bisogna buttare
viaquellochehafatto».—
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azzurre

S Le idee e i principi del commissario tecnico

Massimo Oddo

Con i top club è facile
vincere, lui ha fatto 
bene in situazioni 

complesse

Arriva dalla Puglia l’ennesi-
mo exploit di RaiSport in 
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venerdì mattina la giornalista 
inviata non a Barcellona sulle 
tracce di Guar-
diola  possibile  
nuovo ct dell’I-
talia  ma  più  
semplicemente 
a Locorotondo per le nozze del 
portiere azzurro Gigio Donna-
rumma è arrivata a dire: «Per 
il momento è ancora accessibi-
le l’area del sagrato della Chie-
sa di San Giorgio dove tra po-
co più di cinque ore si svolge-

ranno qui i funerali del capita-
no della Nazionale Gigio Don-
narumma e della sua compa-
gna Alessia». Gaffe clamorosa 
che spopola sul web: sul no-
stro  sito,  mezzo  milione  di  
utenti unici. «RaiSport è im-
portante, avrebbe bisogno di 
una  maggiore  promozione»  
aveva affermato con il consue-
to entusiasmo il direttore Mar-
co Lollobrigida alla presenta-
zione dei Mondiali di calcio 
ma  considerando  gli  errori  
che inanella e il mediocre pa-
linsesto che propone meglio 
continuare a tenere il canale 
lontano dai riflettori. D. CA. —

Pirlo lavora già al progetto di una nazionale baby e coraggiosa
Ma diventa un caso la sponsorizzazione alle scommesse russe
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Da allenatore ha sempre 
dato fiducia ai giovani: 
vedi Kulusevski nella Juve 
o Leoni (foto) che ha lan-
ciato nella Samp. Ora può 
attingere dal vivaio azzur-
ro dove ci sono talenti co-
me Koleosho e Inacio

Possesso del pallone
Pirlo ha sempre pensato 
ad un calcio propositivo, 
dove avere il possesso 
del pallone per attacca-
re. Fortemente ispirato 
alla scuola spagnola
del Barcellona di Crujiff
e Guardiola (foto) 

Giocatori universali
Nel calcio “liquido” del 
tecnico i ruoli sono meno 
definiti perché i calciato-
ri mutano dinamicamen-
te il loro gioco, atteggia-
mento e funzioni in base 
al momento della partita. 
L’esempio è Calafiori. 

A Liegi decide un gol di Miretti: Openda ceduto al Lione, centravanti il 18enne Durmisi

Juve in cantiere, vince senza punte
Spalletti non può fare di più

Decisivo
Fabio 
Miretti,
22 anni,
rientrato 
alla Juventus
dal prestito 
al Genoa, 
ha deciso 
l’amichevole 
in casa 
dello 
Standard 
Liegi 
con un gol 
su punizione 
dal limite
al 10’ st
e fallito 
poco dopo 
una ghiotta 
opportunità 
per 
raddoppiare

Ciclismo: Pogacar blinda il Tour, tappa a Carapaz

Il Tour de France oggi celebrerà Tadej Pogacar (Uae), ma la passerella agli 
Champs-Élysées sarà di soli 89 km perché la Francia brucia e le forze 
dell’ordine sono impegnate a gestire la situazione (via alle 17,50 Rai2/Euro-
sport). Ieri tappa a Richard Carapaz, 33 anni ecuadoriano (EF), maglia a 
pois. Nella generale Evenepoel (Bora) è 2° e Del Toro (Uae) 3°. —

Scherma: Italia, 2 argenti mondiali 
Prima giornata importante ai Campionati del Mondo 
di Hong Kong e primi risultati per l'Italia, che festeggia 
due medaglie d’argento con Filippo Macchi nel fioret-
to maschile e con Giulia Rizzi nella spada femminile. 
Per entrambi è la prima volta su un podio iridato. —

Volley: azzurre battute dal Brasile
Si fermano in Nations League le azzurre di volley, bat-
tute in semifinale dal Brasile che oggi è in finale con 
la Turchia. Non cerca scuse il ct Velasco: «Doveva 
succedere. Brave loro, noi poco lucide». Oggi l’Italia 
gioca per il 3° posto con la Cina (9,30 Dazn, Vbtv). —

Basket, Europei: Under 18 esordio ok
Ottimo esordio dell'Italia negli Europei Under 18 a Tren-
to: gli azzurrini di coach Sodini, con cinque uomini in dop-
pia cifra (top scorer Acunzo con 13 punti) piegano l'Esto-
nia per 89-67. Oggi a Rovereto (ore 18), per la seconda 
giornata del Gruppo D, sfida con la Spagna. — 

Miretti entra, si procura 
una punizione e la trasfor-
ma in gol, poi si divora il 
raddoppio. Ma la voglia è 
quella giusta. Mentre Ka-
lulu si conferma il miglio-
re e il più in forma, unico a 
giocare  già  90  minuti.  
Non  subire  gol,  sempre  
una bella notizia. —
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rard); Fossey (24' st Lawrence), Karamo-
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Juventus (4-2-3-1): Di Gregorio (1’ st Pe-
rin); Kalulu, Gatti (1’ st Celik), Kelly (22’ st 
Rugani), Cambiaso (22’ st Cabal); Locatel-
li (22’ st  Owusu), Douglas Luiz (1’  st Ar-
thur); Licina (1’ st Joao Mario), Adzic (1’ st 
Ouoavwoduo, 40’ st Gil Puche), Boga (22’ 
st Elimoghale); Durmisi (1’ st Miretti). In 
panchina: Pinsoglio. Ct: Spalletti

Arbitro: Vergoote (Belgio)
Reti: st 10’ Miretti

Ammoniti: Miretti

ITALY PHOTO PRESS
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GIANLUCA ODDENINO
INVIATO A PINZOLO

Finire un ritiro con una scon-
fitta non fa mai piacere, figu-
rarsi contro il Cittadella che 
gioca in Serie C. Il Toro, però, 
lascia Pinzolo anche con qual-
che fischio dei 650 tifosi gra-
nata presenti nella terza ami-
chevole estiva e l’urlo “sveglia-
tevi” dopo il rigore trasforma-
to da Bunino per il fallo di Del-
lavalle. Una reazione quasi fi-
siologica dopo aver visto la 
squadra di Abate faticare tan-
tissimo tra gambe pesanti e 
idee molto annebbiate. Segno 
che il lavoro da fare è ancora 
lungo, ma questo il nuovo alle-
natore lo sa benissimo: non ha 
lesinato impegno, urla e sforzi 
per modellare il Toro a sua im-
magine e somiglianza, ma le 
quasi due settimane di lavoro 

in Trentino sono state spese 
per un gruppo che attende rin-
forzi (solo il trequartista Ori-
stanio e il portiere di riserva 
Mascardi erano i volti nuovi) 
e soprattutto deve assimilare i 
principi di Abate. «C’è gente 
ed energia nuova – garantisce 
Giovanni Simeone -: ci servi-
va questo perché ora lo spirito 
è di voler vincere e c’è voglia 
di creare un nuovo Toro».

Il Cholito è stato il primo 
marcatore stagionale, sbloc-
cando la goleada contro i di-
lettanti del Valrendena una 
settimana fa, ma è anche l’uo-
mo su cui poggiano le speran-
ze offensive dei granata. «Stia-
mo creando qualcosa di bello 
– spiega l’argentino - e lascia-
mo  stare  questa  sconfitta.  
Quando c’è un ritiro così duro 
le gambe sono pesanti,  ma 
contano le idee e siamo sulla 

strada giusta». Anche perché 
Simeone rivede in Abate alcu-
ni tratti distintivi di un allena-
tore vincente e modellante co-
me Antonio Conte. «Me lo ri-
corda per l’intensità degli alle-
namenti e per la cura mania-
cale del dettaglio - sorride l’at-

taccante -: ti mette pressione 
e un po’ pazzo bisogna essere. 
Poi lui ha le sue idee e la sua 
impronta che sta facendo ve-
dere: ha tanta voglia di miglio-
rare e migliorarci». 

La stessa energia e voglia 
dovranno metterla anche il 

presidente Cairo e il ds Petra-
chi per completare l’organi-
co granata. Il primo acquisto 
è stato proprio Simeone, con-
vinto a rimandare il ritorno 
in Argentina («Ora devo sta-
re  qua  e  creare  un nuovo  
gruppo», dice), ma ora serve 
almeno  un  altro  difensore  
centrale dopo l’ingaggio del-
lo svizzero Cömert. L’ex Ro-
driguez è stato proposto e 
può anche tornare, mentre 
sono in corso ragionamenti 
sul giapponese Tomiyasu: en-
trambi sono svincolati. Nella 
lista della spesa ci sono an-
che esterni validi (soprattut-
to a destra: Fortini è sempre 
in pole) e anche un centro-
campista, seppure il giovane 
Luongo stia facendo strave-
dere Abate. Il cantiere Toro è 
bello aperto. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mario Balotelli
Attaccante dell’Al-Ittifaq
È bello giocare 

per la prima volta 
con mio fratello

Dobbiamo abituarci
Gli chiederò tanto 

e romperò le scatole 
Però farà bene

FABIO RIVA
INVIATO A BARDONECCHIA

Due fratelli, due stra-
de diverse, un unico 
pallone. Mario Balo-
telli (nato Barwuah) 

ed  Enock  Barwuah  hanno  
aspettato una vita per vivere 
“quel” momento, che da bam-
bini avevano soltanto imma-
ginato: allenarsi, giocare e in-
dossare la stessa maglia da ve-
ri professionisti.  Dopo aver 
rincorso il  calcio su campi  
completamente diversi, ora si 
ritrovano  fianco  a  fianco  
all'Al Ittifaq, club della secon-
da serie degli Emirati Arabi 
Uniti. Laddove Mario è pron-
to a disputare la sua seconda 
stagione. Potere del calcio, o 
comunque dell’amore fami-
liare. Da una parte un campio-
ne che ha vissuto i palcosceni-
ci più importanti del football 
mondiale (Inter, Manchester 
City, Milan, Liverpool, la Na-
zionale) dall'altra un attaccan-
te che ha costruito il proprio 
percorso nelle categorie infe-
riori, senza mai smettere di 
inseguire lo stesso sogno. Da 
qualche giorno sono insie-
me nel ritiro di Bardonec-
chia, dove siamo andati a in-
contrare Enock.

«È emozionante, è bello. Al 
di là del fatto che è mio fratel-
lo, giocare con lui, con la sua 
esperienza,  poter  imparare  
qualcosa per me è fantasti-
co». Sorride mentre racconta 
i primi allenamenti insieme. 
Mario non cambia mai: «Mi di-
ce sempre di guardarlo. "Ap-
pena mi vedi, vai: la palla arri-
va"». Le prime giocate ben fat-
te, di quelle che danno soddi-
sfazione,  ci  sono già state.  
«Qualcuna  l’abbiamo  fatta.  
Merito di tutti e due». Dietro 
quei passaggi c'è una storia 
che parte da lontano. Parte 
dal Ghana. Thomas e Rose 
Barwuah arrivano in Italia al-

la fine degli Anni Ottanta. Ma-
rio nasce a Palermo nel 1990, 
ma ha problemi di salute che 
necessitano di interventi e co-
stringono presto la famiglia a 
trasferirsi nel Bresciano in cer-
ca di cure specifiche. Insorgo-
no difficoltà, il piccolo Mario 
viene affidato alla famiglia 
Balotelli. Enock, nato tre anni 
dopo, cresce invece con i geni-
tori biologici. Due case diver-
se, due quotidianità differen-
ti (“sì, da piccolo ho percepito 
quell’affido come un rifiuto”, 
ha detto Mario in più occasio-
ni). Un legame che però non si 

spezza. Il calcio diventa il filo 
che li tiene uniti. Ogni fine set-
timana si ritrovano all'orato-
rio, sui campetti della provin-
cia di Brescia. «Quando ci ve-
devamo giocavamo solo a cal-
cio.  Andavamo  all'oratorio  
con gli amici. Adesso farlo co-
me lavoro, insieme, è fantasti-
co. Mi sembra di tornare bam-
bino», racconta Enock.

Le due carriere hanno segui-
to binari opposti. Mario ha 
bruciato le tappe fin da giova-
nissimo: dall’esordio con l'In-
ter, con cui ha vinto tre scudet-
ti e la Champions League del 

2010, al trasferimento al Man-
chester City, dove ha conqui-
stato Premier League e FA 
Cup.  Poi  Milan,  Liverpool,  
Nizza,  Marsiglia,  Brescia,  
Monza e altre esperienze all’e-
stero. Con la Nazionale è stato 
protagonista agli Europei del 
2012 e al Mondiale del 2014, 
lasciando il segno anche con 
la doppietta in semifinale con-
tro la Germania. Enock, inve-
ce, si è costruito il proprio per-
corso senza scorciatoie, tra Se-
rie D ed Eccellenza, passando 
nelle ultime stagioni da Ospi-
taletto,  Vado e  Desenzano.  

Ha conosciuto anche un’altra 
ribalta, quella del Grande Fra-
tello Vip durante il periodo 
del Covid. «Non volevo nem-
meno partecipare perché non 
avevo mai seguito il program-
ma. Poi è stata una bella espe-
rienza, mi ha fatto conoscere 
meglio me stesso».

Ora il futuro parla arabo. «È 
una bella sfida, una vita nuo-
va. Non so cosa succederà, 
ma una cosa è certa: darò tut-
to». L'obiettivo è chiaro: «Da 
attaccante spero di fare gol. 
Ma soprattutto voglio vincere 
ed essere utile alla squadra». 

L'Al Ittifaq, che può contare an-
che su Douglas Costa, punta al-
la promozione. «Ci divertiamo 
già adesso. Siamo insieme da 
poco, ma stiamo mettendo un 
tassello dopo l'altro». 

Anche  Mario,  nei  giorni  
scorsi, ha raccontato a Media-
set quanto significhi questa 
avventura: «È bello giocare 
per la prima volta con mio fra-
tello, dobbiamo abituarci. Se 
non al parco non avevamo 
mai giocato insieme. Fisica-
mente è pronto, è un animale. 
Gli chiederò tanto, gli rompe-
rò le scatole. Però farà bene».

La carriera di Balotelli è sta-
ta però anche un viaggio den-
tro le contraddizioni. Un ta-
lento enorme, capace di deci-
dere partite importanti con 
gol incredibili, ma anche un 
giocatore spesso finito al cen-
tro dell'attenzione per episo-
di sopra le righe, atteggia-
menti  discussi  e  situazioni  
che hanno alimentato il per-
sonaggio  di  "SuperMario".  
Enock quel peso lo ha vissuto 
da vicino. «Io mi arrabbiavo 
perché uscivano tante noti-
zie false. Gli dicevo: "Ma ri-
spondi, controbatti". E lui mi 
ripeteva sempre: "Io so la ve-
rità, non ho bisogno di dire 
niente".  Abbiamo  sofferto  
più noi che gli stavamo vici-
no di quanto abbia sofferto 
lui, perché lui si faceva scivo-
lare tutto addosso. Mario è 
un bravo ragazzo. Chi lo co-
nosce davvero lo sa. Ha que-
sta maschera che fa pensare 
altro, ma è una persona di 
grande cuore».

Oggi,  però,  non  servono  
spiegazioni. Bastano due fra-
telli  che  si  cercano con lo  
sguardo,  un  movimento  in  
profondità e un pallone che ar-
riva puntuale. Come all'orato-
rio di tanti anni fa. Quando, 
correndo verso una porta, ci 
si lasciava alle spalle anche le 
questioni familiari, le paure, 
le difficoltà. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Separati da piccoli, si vedevano all’oratorio. Ora fanno gol negli Emirati

I fratelli Balotelli insieme
“Un sogno fin da bambini”

GETTY IMAGES

Toro battuto tra i fischi dal Cittadella
Il ritiro di Pinzolo si chiude con un ko contro rivali di Serie C. Simeone: “Ma c’è energia, siamo sulla strada giusta”

Al-Ittifaq
Enock 
Barwah, 
33 anni, 
a destra in 
primo piano,
e il fratello 
maggiore 
Mario 
Balotelli (35)
per la prima 
volta 
insieme
nell’Al-Ittifaq
di Dubai

“

Argentino
Giovanni
Simeone, 
31 anni,
attaccante,
prepara 
la seconda 
stagione
in maglia 
granata
Ha segnato
11 reti 
in 35 partite

“Enock Barwah
Attaccante dell’Al-Ittifaq
Emozionante

giocare con Mario
Soffrivo per le falsità 
su di lui: lo invitavo 

a reagire ma ripeteva 
che non serviva 
Contava la verità

SPORT

TORINO 0
CITTADELLA 1

Torino (3-4-2-1): Mascardi (1’ st Paleari); 
Coco (31’  st  Dellavalle),  Ismajli,  Biraghi;  
Bianay Balcot (1’ st Aboukhlal), Ilic (1’ st Gi-
neitis), Luongo, Njie (20’ st Cacciamani); 
Oristanio (14’  st Adams),  Casadei (31’  st 
Dalla Vecchia); Kulenovic (1’ st Simeone) 
All. Abate

Cittadella (3-5-2): Maniero (34' st Som-
macal); Cecchetto (1' st Gobbato), Toffa-
nin (1' st Redolfi), Martella (1' st Zilio); D'A-
lessio (1' st Anastasia; 9' st Ghezzi), Fri-
senna (1'  st Casolari; 44' st Ceccarelli), 
Barberis (1' st Sangalli), Paolucci (1' st Ih-
natov), Ndrecka (1' st Crialese); Falcinel-
li (1' st Fabbro), Ekuban (1' st Rabbi; 30' 
st Bunino)
All.: Musso

Reti: st 46' Bunino (rig)
Arbitro: Toselli

LA STORIA
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JACOPO D’ORSI
INVIATO A BUDAPEST

Eniente, questa delle po-
le per Lewis Hamilton 
e pure per la Ferrari evi-
dentemente è una ma-

ledizione. Aspetta da tre anni e 
ormai 70 Gp il re delle qualifi-
che, il pilota capace di ammas-
sare 104 partenze al palo, di 
mettersi tutti alle spalle il saba-
to pomeriggio. La decima in 
Ungheria, sulla sua pista prefe-
rita insieme con Silverstone do-
ve in effetti è riuscito a prender-
si la pole ma nella Sprint, sareb-
be stata perfetta per chiudere il 
cerchio e i conti con un recente 
passato nel quale ha anche pub-
blicamente dubitato di non es-
sere più in grado, in cui ha te-
muto di aver perso la velocità 
pura, il tocco magico. Sarebbe 
stata come un voto alla carrie-
ra, quella doppia cifra mai rag-
giunta da nessuno sullo stesso 
circuito. Soprattutto, sembra-
va dietro  l’angolo dopo un 
weekend fino a quel punto do-
minato dalle Rosse. Anche il 
primo tentativo della fase deci-
siva era stato vincente, Hamil-
ton il più rapido, il boato del 
pubblico  suonava  come  un  
«bentornato». E invece. La bef-
fa e il danno. Perché quasi fuo-
ri tempo massimo sono com-
parse le due McLaren a guasta-
re la giornata del sette volte 
campione del mondo. Lando 
Norris davanti a lui per meno 
di un soffio, 12 millesimi. E 
Oscar Piastri dietro, perché il 

peggio doveva ancora arriva-
re: terminato l’ultimo giro, in 
curva 1 Lewis si è trovato in 
traiettoria davanti all’austra-
liano, di fatto impedendogli 
di spingere. «Impeding», ap-
punto. Penalizzazione inevita-
bile, retrocessione di tre posi-
zioni in griglia. E umore sotto 
le  scarpe:  «Ovviamente  c’è  
un’enorme differenza tra par-
tire secondo e quinto». Mon-
sieur de La Palice avrebbe sin-
ceramente apprezzato.

Il fatto che al via ci sarà co-
munque una Ferrari in prima fi-
la accanto a Norris, quella di 
Charles Leclerc, al momento 
non può essere una consolazio-
ne per Maranello visto il poten-
ziale espresso. Semmai lo di-
venterà in caso di vittoria, altri-
menti come a Montecarlo sarà 
un’occasione persa. Lo è forse 
un po’ di più il fatto che la stes-
sa sorte di Hamilton sia tocca-
ta a Kimi Antonelli, nel suo ca-
so per non aver rallentato abba-
stanza in regime di bandiera 
gialla dopo l’uscita di pista di 
Max Verstappen. Una situazio-

ne quasi identica a quella di un 
mese fa in Austria, ma allora 
George Russell se l’era cavata. 
Transitando accanto alla Red 
Bull, il leader del Mondiale ha 
sì rilasciato l’acceleratore pri-
ma del solito, ma – rilevano i 
commissari - «la velocità in 
quel tratto risultava superio-
re rispetto al precedente giro 
lanciato e il tempo nel mi-
ni-settore soltanto di 30 mille-
simi più lento». Il risultato è 
che Kimi si ritrova alle spalle 
anche del compagno di squa-
dra, sopravvissuto pure alla 

rottura del motore («L’abita-
colo si è riempito d’acqua») 
avvenuta per sua fortuna ap-
pena dopo la bandiera a scac-
chi. «Ho perso due decimi in 
quel tratto», ha raccontato An-
tonelli. Non è bastato a con-
vincere chi doveva decidere. 
Lo aspetta una difficile rimon-
ta, per la prima volta nel 2026 
non c’è una Mercedes in pole.

La serie si ferma a 10 per me-
rito delle McLaren. Piastri, per-
fido, ha provocato Hamilton 
dopo avergli mostrato il polli-
ce alzato in pista: «Semplice, 

non ha guardato gli specchiet-
ti». Il team principal della Ros-
sa, Frederic Vasseur, si è preso 
tutte le colpe: «Abbiamo avver-
tito Lewis ma troppo tardi, se 
c’è un errore è della squadra». 
Non l’unico, ad ascoltare l’in-
glese,  che avrebbe preferito  
aspettare un po’ di più ai box: 
«Non capisco perché siamo en-
trati in pista per primi, la mac-
china era da pole». Quanto alla 
penalità, la sua versione è la 
stessa di Vasseur: «Non avevo 
idea che Oscar stesse arrivan-
do – racconta -, me l’hanno det-
to proprio quando era alla cor-
da alle mie spalle. Pensavo che 
tutti avessero completato il lo-
ro giro e che dietro di me ci fos-
se Leclerc, non è stata una ma-
novra intenzionale. È frustran-
te, un problema di comunica-
zione mi costringe a partire in 
posizione non ideale». Non re-
sta che provare a risalire, gli ar-
gomenti ci sarebbero: «Questa 
pista mi piace sempre molto, 
confido di avere il passo per re-
cuperare terreno». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nuovo record italia-
no per Andy Diaz 
che agli Assoluti di 
Firenze piazza un 

salto triplo da 17, 87 metri, 
miglior  misura  al  mondo  
nel 2026. 

A due settimane dagli Eu-
ropei l’azzurro mostra un’ot-
tima condizione e firma pu-
re un 17, 81 metri, sempre 
sopra il precedente primato 
(17, 80 ai Mondiali indoor 
di Nanchino del 2025). Il tri-
plista trentenne ha confessa-
to mesi fa di ambire addirit-
tura al record del mondo e 
di sentirsi pronto ad attac-
carlo. Si parla di un impron-
ta da 18, 29 metri che Ed-
wards ha impresso nella sab-
bia nel 1995. Dietro a Diaz 
si  esalta  Simone  Biasutti,  
17, 31: prima volta in carrie-
ra oltre i 17 metri per lui e lo 
fa ben due volte in una sola 

sera. Il triplo è la gara clou 
della  prima  giornata  dei  
campionati italiani perché 
pure al femminile si registra 
un  rientro  con  personale  
per Erika Saraceni 14, 41 
metri e una sfida con Dariya 
Derkach (14, 34) su misure 
competitive per gli Europei. 
Tra le due ci sono 13 anni di 

differenza e la rivalità inter-
na aiuta. Entrambe sono re-
duci  da  lunghi  infortuni,  
Derkach è rientrata da qual-
che mese e ha già firmato un 
14, 51. Saraceni (20 anni) 
era alla prima uscita. 

Nei 100 metri, Marcell Ja-
cobs, senza rivali, inciampa 
in una falsa partenza: viene 

graziato con una scena an-
che un po’comica con lui 
che ride, consapevole di es-
sere uscito dai blocchi con 
evidente anticipo. Il giudice 
prima sembra determinato 
a squalificarlo, poi torna in-
dietro e ventola il verde per 
tutti.  Jacobs vince poi in 
10”12 (-0, 4), gara anonima 
nella stagione in cui ha ritro-
vato la sua corsa ed è già an-
dato più volte sotto i 10 se-
condi, fino al 9”67 super-
ventoso con cui ha scatena-
to brividi. Nello sprint si ve-
de solo lui e i piani per la 
4x100 degli Europei languo-
no. Randazzo non parte, Ali 
delude (10”34 in batteria), 
Patta  è  sotto tono,  Tortu 
non dà segni di sé. Nel pros-
simo raduno non sarà sem-
plice trovare la combinazio-
ne per il quartetto. Oggi se-
conda giornata con il salto 
in alto di Tamberi e Sioli, in 
tv dalle 19 RaiSport. R. S. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Agli Assoluti il triplista migliora il record italiano: 17,87, leader mondiale della stagione

Super Diaz: un salto vicino ai 18 metri

GRANA/FIDAL

Doppia Hamilton dalla pole perduta per 12 millesimi
alla penalizzazione di tre posizioni in griglia

“Frustrante, mi hanno avvertito tardi di Piastri”
Con Norris in prima fila c’è la Ferrari di Leclerc
Mercedes indietro, punito anche Antonelli (7°)

Imprevisto
Lando Norris,
26 anni,
festeggia
la 17ª pole
della carriera
tra Lewis
Hamilton (41,
a sinistra)
e Charles
Leclerc (28)
La McLaren
ha interrotto
la serie di 10
pole della
Mercedes

F1: GP D’UNGHERIA, IL VIA ALLE 15

La griglia di partenza

Lando Norris

Charles Leclerc

Oscar Piastri

Max Verstappen

Lewis Hamilton*

George Russell

Kimi Antonelli**

Isack Hadjar

Arvid Lindblad

Nico Hulkenberg

Liam Lawson

McLaren

Ferrari

McLaren

Red Bull Racing

Ferrari

Mercedes

Mercedes

Red Bull Racing

Racing Bulls

Audi

Racing Bulls

Alpine

Alpine

Audi

Haas F1 Team

Aston Martin

Haas F1 Team

Williams

Williams

Aston Martin

Cadillac

Cadillac

Withub

Pierre Gasly

Franco Colapinto

Gabriel Bortoleto

Esteban Ocon

Fernando Alonso

Oliver Bearman

Carlos Sainz

Alexander Albon

Lance Stroll

Valtteri Bottas

Sergio Perez

1
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Giri 70 (306,63 km)

TV
diretta Sky Sport F1
e differita TV8 dalle 18

Vincitore lo scorso anno:
Lando Norris (Gbr-McLaren)

Hungaroring

1:17.207

1:17.445

1:17.684

1:17.725

1:17.219

1:17.760

1:17.479

1:17.856

1:18.281

1:18.686

1:18.765

1:18.844

1:19.027

1:19.105

1:19.734

1:19.808

1:20.233

1:20.621

1:20.658

1:20.659

1:20.886

1:21.322

*penalizzato di tre posizioni
per impeding
**penalizzato

di tre posizioni
per violazione regime

bandiera gialla

Al top
Andy Diaz 
30 anni,
triplista cu-
bano natura-
lizzato italia-
no, medaglia 
di bronzo
ai Giochi 
di Parigi 
2024,
due volte 
campione 
mondiale 
indoor

beffa

Lewis Hamilton
Pilota Ferrari, 7 Mondiali
Questa pista

mi piace sempre 
molto, confido
di avere il passo
per recuperare

“

“Impeding” fatale
a Lewis, Vasseur
si prende la colpa
“Errore del team”

PERSONAGGI

Kimi troppo veloce
in regime di bandiera

gialla: retrocesso
alle spalle di Russell

Un Gp in Malesia il 4 ottobre e la possibile fina-
le italiana a Imola il 6 dicembre: è a queste due 
ipotesi che la F1 lavora per rimediare alla pro-
babile cancellazione delle gare in Qatar e Abu 
Dhabi per la guerra in Iran. Se per Sepang, piaz-
zata tra Baku e Singapore, manca solo l’ufficia-
lità, Imola (presenti a Budapest il sindaco Mar-
co Panieri e il direttore dell’autodromo Pietro 
Benvenuti) può sperare per l’ultimo Gp, visti i 
lavori a Istanbul e Portimao in chiave 2027. —

SPORT

A rischio i Gp di Qatar e Abu Dhabi
Imola candidata per l’ultima gara

Le modifiche al calendario

IL CASO
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ALESSANDRO MONDO

«I l Piemonte ha biso-
gno di te!», si appel-
la la Regione. Sia-
mo al “date oro” - 

anzi: medici, di famiglia - al-
la patria. La carenza di dotto-
ri di medicina generale, di fa-
miglia, di base, chiamateli 
come preferite, è già emer-
genza. Altro che ragionare 
sul futuro quando nel pre-
sente, parliamo del bando re-
gionale 2026-2029 per iscri-
versi al Corso di Formazione 
Specifica in Medicina Gene-
rale che scade domani, le do-
mande sono 202 a fronte dei 
300 posti disponibili. 

Un  problema  nazionale,  
che in Piemonte - tra le regio-
ni con la popolazione più an-
ziana in Italia insieme alla Li-

guria, ricco di centri e piccoli 
centri disseminati tra monta-
gne, valle e vallate - assume 
una valenza in più.

La campagna lanciata dal-
la  Regione  e  dal  sinfacato  
Fimmg Piemonte, prima nel 
suo genere, rende l’affanno, 
e l’obiettivo: convincere fino 
all’ultimo neolaureato, e fi-
no all’ultimo minuto, a sce-
gliere una strada lastricata di 
rinunce e pensionamenti. Al-
tro che reclutare medici di fa-
miglia per far funzionare le 
nuove Case di comunità se 
non ce ne sono a sufficienza 
per costituire le équipe, tene-
re aperti gli studi e garantire 
il turn over sul territorio nei 
periodi festivi/feriali.

«Oggi è più che mai impor-
tante e necessario che i giova-
ni laureati in medicina deci-

dano di intraprendere l’attivi-
tà di medico di medicina ge-
nerale - spezza una lancia l’as-
sessore regionale alla Sanità 
Federico Riboldi -. Non solo 
per ovviare al problema della 
carenza di professionisti cau-
sato da anni di scelte poco 
lungimiranti ma anche per-
chè ritengo che questo tipo di 
attività, in un contesto diver-
so e nuovo come quello che si 
sta configurando, possa esse-
re nell’immediato futuro ric-
co di soddisfazioni».

Anche in queste ore Rober-
to Venesia, segretario Fim-
mg Piemonte, è al lavoro per 
raggranellare tutte le adesio-
ni possibili prima della sca-
denza. «Cercasi medici di fa-
miglia disperatamente - esor-
disce -. Abbiamo anche scrit-
to  direttamente  ai  giovani  

neolaureati delle Università 
piemontesi: la Medicina Ge-
nerale non è una scelta di ri-
piego  è  una  sfida  clinica,  
umana  e  di  responsabilità  
per chi vuole fare la differen-
za per la propria comunità». 
E ancora: «Per troppo tempo 
l’immaginario collettivo ha 
raccontato questa figura in 
un unico  modo:  il  medico  
chiuso nel proprio ambulato-
rio, da solo, alle prese con ri-
cette e scartoffie. Oggi que-
sto racconto non basta più a 
descrivere quello che sta suc-
cedendo, la Medicina Gene-
rale sta vivendo una trasfor-
mazione profonda».

Di sicuro ne è passata di ac-
qua sotto i ponti, in tutti i sen-
si. «Trent'anni fa, ad ogni con-
corso per il corso di Medicina 
Generale, il rapporto tra do-
manda e offerta era di dieci a 
uno, oggi siamo a uno a dieci 
- spiega Diego Pavesio, medi-
co di famiglia -. E’ l'esempio 
di dove porti una pessima ge-
stione della Sanità pubblica 
da parte di politica e sindaca-
ti, anche per una delle profes-
sioni a mio avviso più affasci-
nanti e appaganti. La borsa di 
studio riconosciuta è di poco 
più di 750 euro netti al mese 
contro i 2 mila della speciali-
tà universitarià. La scelta di 
strutturare e continuare a di-
fendere il Ruolo unico di assi-
stenza primaria, che obbliga 
oltre alla  all'apertura dello  
studio anche ad essere dipen-
denti di fatto dell'Asl, con lo 
svolgimento di turni di guar-
dia medica festivi e notturni 
e di ore nelle Case di Comuni-
tà, non può che disincentiva-
re i giovani medici. Non ulti-
mo: il carico di lavoro dche 
deriva da un elevato numero 
di pazienti, spesso ben oltre il 
massimale, e dalla dalla buro-
crazia diventata kafkiana, ha 
reso questo lavoro molto pe-
sante a fronte di retribuzioni 
ferme a due-tre decenni fa, 
fatti salvi piccoli adeguamen-
ti che non coprono neanche 
l'inflazione  e  non  coprono  
nemmeno 'aumento delle spe-
se di studio. E’ a questi punti 
che si deve dare risposta, se si 
vuole invertire la rotta». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FEDERICO RIBOLDI
ASSESSORE
SANITÀ

235,8
Milioni, le risorse

destinate 
alla Medicina generale

dal decreto
sulla diagnostica

di primo livello

Dobbiamo ridurre
il carico burocratico 
e favorire davvero 
l’aggregazione 
tra professionisti

ROBERTO VENESIA
SEGRETARIO
FIMMG PIEMONTE

6
Ore settimanali

la presenza
dei medici di base

prevista
nelle nuove 

Case di comunità

Il bando scade domani: la carenza è diventata emergenza e rischia di essere un problema anche per le Case di comunità

Medici di famiglia, 300 posti e 200 adesioni
La Regione cerca di convincere gli indecisi

La campagna per incentivare le domande  

“

Diego Pavesio,
dottore a Moncalieri

“Borse di studio
poco remunerate,

aumento degli assistiti
e burocrazia

alla base delle rinunce”

Uno studio vuoto: aumentano le aree scoperte  

IL DOSSIER

È una sfida umana
e di responsabilità 
per chi vuole fare
la differenza 
per la comunità 

Lavoro in équipe e ora Case di comunità: la professione è in piena trasformazione  

“

*

*

Una lettrice scrive: 
«Premetto che non sono una 
fioraia ma in via Filadelfia ven-
gono piantati degli albererelli 
che in questo periodo sono col-
mi di fiori. Con il loro carico e 
qualche volta con folate di ven-
to si spezzano come stuzzica-
denti. Non hanno nessun sup-
porto. Chiedo se si può con un 
po’ di buon senso farli conti-
nuare a vivere».

DANIELA ZANELLATO

Un lettore scrive: 
«Storie a lieto fine. Venerdì 24 
luglio.  Spineto,  tra  Castella-
monte e Cuorgné. Transito in 
auto e vedo rallentamenti e, ac-
casciato su una corsia, un cane 

ferito, colpito da un’auto che 
non si ferma. Mi fermo per da-
re una mano. Un signore imbra-
ga il cane con strisce di fortuna 
e lo adagia di lato, in sicurezza; 
altri due collaborano con amo-
revolezza; un cagnolino, com-
pagno di  sventura dell’altro,  
fugge velocissimo tra le auto: 
lo diamo per morto. Dopo qual-
che minuto ricompare a bordo 
di un’auto con targa svizzera, i 

cui occupanti sono riusciti mi-
racolosamente a recuperarlo. 
La signora mi dice che il suo ca-
ne è morto da poco e lo cocco-
la. Vengono avvisati i carabi-
nieri di Castellamonte. Dopo 
pochi  minuti  giungono  due  
gentilissime carabiniere, che si 
informano dell’accaduto e av-
visano il canile di Caluso affin-
ché li prelevi per le cure, gli ac-
certamenti,  la  riconsegna  ai  

proprietari o l’eventuale ado-
zione. Persone che non si volta-
no dall’altra parte, rappresen-
tanti dello Stato che fanno il lo-
ro dovere con cortesia ed effi-
cienza: una boccata d’ossigeno 
tra un decreto-sicurezza e l’al-
tro. Gesti d’amore verso il cane 
che vive per dare a noi solo 
amore». 

MAURO BIANCHETTI, 
CASTELLAMONTE

Una lettrice scrive: 
«Mi sono recata all’Asl di via 
San Secondo e in attesa del mio 
turno all’accettazione del cen-
tro prelievi già assisto ad atteg-
giamenti scorbutici da parte di 
un’impiegata allo sportello. Ar-
riva il mio turno, avevo una ri-
chiesta anomala e si arrabbia. 
Ma è colpa mia? Le faccio pre-
sente che me lo ha prescritto il 

ginecologo e si altera ancora di 
più. Potremmo avere un po’ di 
gentilezza da parte di chi è lì a 
contatto con il pubblico? Poi ci 
chiediamo perché scegliamo il 
privato convenzionato».

MARIA C.S.

Un lettore scrive: 
«Fa bene il lettore di Varisella a 
lamentarsi della mancanza di 
connessione tramite fibra. Vuo-
le consolarsi? In via Bonsignore 
(ed altre vie adiacenti) a 50 me-
tri dalla chiesa della Gran Ma-
dre dove la fibra c’è da anni an-
che per gli arrivi del Giro d’Ita-
lia siamo nelle stesse condizio-
ni e in più massacrati dai call 
center che ce la propongono».

M.P.

Specchio dei tempi
«I fragili alberelli di via Filadelfia» – «Due cani in difficoltà, una storia a lieto fine»

«Asl San Secondo, accoglienza poco cortese» – «La fibra in zona Gran Madre»

DONA IL TUO 5XMILLE - C.F. 97507260012: specchiotempi@lastampa.it - www.specchiodeitempi.org - Info: 011.6568376
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NordSituazione Centro Sud

Decisa instabilità con un tempo anche 
perturbato sulle regioni settentrionali, 
centrali e in Campania. Attesi temporali 
con grandine e locali forti raffi  che di vento 
(downburst). Temperature in diminuzione. 
Venti moderati, mari mossi o molto mossi.

In questa giornata il tempo sarà insta-
bile con l’arrivo di temporali e locali 
grandinate e colpi di vento possibili su 
tutte le regioni.

La giornata trascorrerà con lo scoppio 
di temporali anche molto forti su To-
scana, Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo 
interno. Attesa grande.

In questa giornata ci saranno temporali 
in Campania; altrove il cielo si potrà ve-
dere molto nuvoloso. Venti meridionali, 
mari molto mossi.

Anticiclone africano in rinforzo. Sole 
prevalente e caldo in aumento da 
Nord a Sud.

Soleggiata soprattutto al Nord; iso-
lati rovesci pomeridiani sui settori 
alpini orientali al Sud.

Possima settimana: Lunedì con ultimi acquazzoni dal Centro verso 
il Sud, Martedì soleggiato e più caldo. Da Mercoledì in arrivo la 
Quarta Ondata di calore dell’Estate! 
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Ancona 9.7 5.4 3.3 0.3

Aosta 4.3 3.3 1.8 0.1

Bari 15.9 9.2 3.9 0.8

Bologna 12.1 6.9 6.7 0.5

Cagliari 21.4 9.9 2.9 0.5

Campobasso 10.6 6.0 2.5 0.2

Catanzaro 18.3 9.6 1.7 0.4

Firenze 8.7 5.6 3.4 0.2

Genova 7.3 5.4 8.8 0.6
L’Aquila 12.9 7.1 2.1 0.2

Milano 11.1 7.2 8.8 1.0

Napoli 18.5 10.2 10.4 1.0

Palermo 28.2 14.7 3.6 0.5

Perugia 8.6 5.6 1.9 0.2

Potenza 19.6 9.0 1.5 0.3

Roma 13.9 6.8 3.5 0.3

Torino 7.2 5.0 7.2 0.7

Trento 8.7 6.4 4.1 0.2

Trieste 7.8 4.7 6.1 0.5

Venezia 9.1 5.2 3.8 0.4

28

35

PM10 PM2.5 NO2 SO2 PM10 PM2.5 NO2 SO2

SORGE ALLE ORE 06.08

CULMINA ALLE ORE 13.36

TRAMONTA ALLE ORE 21.04

SI LEVA ALLE ORE 19.29

CALA ALLE ORE 02.35

LUNA PIENA  29 LUG

Valori espressi in µg/m3

IL NOSTRO SITO

Concorso n° 119 di sabato 25 luglio 2026

Bari 86 66 30 1 25
Cagliari 14 36 79 7 51
Firenze 89 41 87 30 23
Genova 29 11 35 57 66
Milano 19 28 31 27 47
Napoli 3 23 61 12 65
Palermo 61 90 47 56 34
Roma 22 26 48 50 44
Torino 62 75 23 15 13
Venezia 80 25 84 49 61
Nazionale 23 76 80 55 46

SUPERENALOTTO

Combinazione vincente
18 19 33 numero jolly 15

34 61 85 superstar 59

MONTEPREMI 4.954.574,40 €

JACKPOT 198.748.752,99 €

nessun 6 -

nessun 5+1 -

all’unico con punti 5 208.092,12 €

ai 520 con punti 4 406,07 €
ai 20.726 con punti 3 30,74 €
ai 365.535 con punti 2 5,42 €

10 e LOTTO
Numeri Vincenti

3 11 14 19 22 23 25 26 28 29

36 41 61 62 66 75 80 86 89 90

Le ultime notizie, il meteo, 
la tv e il cinema sul nostro sito 

lastampa.it

IL LOTTO

 17.35 Castle. SERIE
 19.50 CSI: Vegas.  

SERIE
 21.20 Rovine. FILM
 22.50 Black Phone. FILM
 0.35 Anica Appunta-

mento Al Cinema. 
ATTUALITÀ

 0.40 Don’t look at the 
Demon. FILM

 2.10 Pensive. FILM
 3.30 Senza traccia. 

SERIE
 4.10 Stranger Europe. 

DOCUMENTARI

 10.25 Siamo uomini o 
caporali?. FILM

 12.00 Piedone lo sbirro. 
FILM

 13.55 The magic of Belle 
Isle - Un’incante-
vole vacanza. FILM

 15.50 Broken Trail - Un 
viaggio pericolo-
so. FILM

 19.00 A qualcuno piace 
caldo. FILM

 21.10 The Wolf of Wall 
Street. FILM

 0.20 Runaway. FILM

 14.00 Budapest: Sprint 
Race. 

 16.25 GP Ungheria: Ga-
ra. AUTOMOBILISMO

 19.40 F1 Podio. AUTOMO-
BILISMO

 20.05 F1 Paddock Live 
Post Gara. AUTO-
MOBILISMO

 20.30 4 ristoranti. LIFE-
STYLE

 21.45 Italia’s Got Talent. 
SPETTACOLO

 23.15 Stand Up Come-
dy. SPETTACOLO

 18.20 Meno siamo 
meglio stiamo 
- Revisited. SPET-
TACOLO

 20.20 Rai News - Gior-
no. ATTUALITÀ

 20.25 Il mondo con gli 
occhi di Overland. 
DOCUMENTARI

 21.20 The Way Back. 
FILM

 23.30 Italia viaggio 
nella bellezza. 
DOCUMENTARI

 0.25 Italiani. ATTUALITÀ

 14.10 The Cage  
Prendi  
e scappa.  
SPETTACOLO

 15.15 La Corrida.  
SPETTACOLO

 18.35 Little Big Italy. 
LIFESTYLE

 21.30 Aldo, Giovanni e 
Giacomo: Tel chi 
el telun.  
SPETTACOLO

 23.15 Aldo Giovanni e 
Giacomo - I corti. 
SPETTACOLO

 13.20 Cortesie per gli 
ospiti. LIFESTYLE

 15.20 Open House - La 
casa più bella. 
SPETTACOLO

 16.30 Casa a prima 
vista. SPETTACOLO

 20.50 Turisti per case. 
SPETTACOLO

 22.00 90 giorni per in-
namorarsi: prima 
dei 90 giorni. 
SPETTACOLO

 23.50 La clinica della 
pelle. LIFESTYLE

 20.00 Il giorno e la sto-
ria. DOCUMENTARI

 20.20 Scritto, letto, det-
to. DOCUMENTARI

 20.30 Passato  
e Presente.  
DOCUMENTARI

 21.10 Arbore - Cari ami-
ci vicini e lontani. 
SPETTACOLO

 22.20 Arbore - Cari ami-
ci vicini e lontani. 
SPETTACOLO

 23.15 Illuminate. DOCU-
MENTARI

 12.45 Steve Austin - 
Sfida implacabile. 
SPETTACOLO

 14.25 3-Headed Shark 
Attack. FILM

 16.05 Karate Kid 4. FILM
 18.10 San Andreas Qua-

ke. FILM
 19.50 Friends. SERIE
 21.15 Dark Tide. FILM
 23.15 Alla deriva. FILM
 1.00 In nome di mia 

figlia. FILM
 2.30 Le due vie del 

destino. FILM

 17.35 Per un pugno di 
giada. DOCUMENTARI

 18.30 Per un pugno di 
Giada.  
DOCUMENTARI

 20.10 Avamposti - Nu-
cleo Operativo. 
ATTUALITÀ

 21.40 Stop! Border 
Control: Roma 
Fiumicino. SPETTA-
COLO

 23.45 America Latina: le 
frontiere del cri-
mine. DOCUMENTARI

 7.05 Linea Blu. DOCUMENTARI
 8.00 TG1. ATTUALITÀ
 8.20 UnoMattina Weekly.  

ATTUALITÀ
 9.30 Check Up. ATTUALITÀ
 10.15 A Sua immagine. ATTUALITÀ
 12.20 Linea Verde Estate. LIFESTY-

LE
 13.30 Telegiornale. ATTUALITÀ
 14.00 Il meglio di Domenica In. 

SPETTACOLO
 16.40 Basta un paio di baffi. FILM 

(Comm., 2017) con Antonia 
Liskova, Marco Bonini. Regia 
di Fabrizio Costa

 18.40 Reazione a Catena we-
ekend. SPETTACOLO

 20.00 Telegiornale. ATTUALITÀ
 20.35 L’Eredità Summer.  

SPETTACOLO

 9.05 Geo Documentario. DOCU-
MENTARI

 9.20 Augusto - Il primo impera-
tore. SERIE

 11.05 O anche no Estate. ATTUALITÀ
 12.00 TG3. ATTUALITÀ
 12.25 Pet Anatomy. DOCUMENTARI
 12.55 TG3 - L.I.S.. ATTUALITÀ
 13.00 Nazareno Strampelli. L`ar-

te del grano. DOCUMENTARI
 14.00 TG Regione. ATTUALITÀ
 14.15 TG3. ATTUALITÀ
 14.30 Newsroom Reloaded. AT-

TUALITÀ
 16.00 Kilimangiaro Collection. 

DOCUMENTARI
 19.00 TG3. ATTUALITÀ
 19.30 TG Regione. ATTUALITÀ
 20.00 Blob. ATTUALITÀ
 20.30 Le Ragazze. ATTUALITÀ

 6.10 4 di Sera weekend.  
ATTUALITÀ

 7.10 La promessa. TELENOVELA
 10.20 Dalla Parte Degli Animali. 

ATTUALITÀ
 11.55 Tg4 Telegiornale. ATTUALITÀ
 12.20 Meteo.it. ATTUALITÀ
 12.25 Movie Trailer. SPETTACOLO
 12.30 La signora in giallo. SERIE
 13.55 Dove osano le aquile. FILM 

(Gia., 1969) con Richard Bur-
ton, Michael Hordern. Regia 
di Brian G. Hutton. HHH

 17.15 L’ Assedio Di Fuoco. FILM 
(West., 1954) con Randolph 
Scott, Wayne Morris. Regia di 
Andre’ De Toth

 19.00 Tg4 Telegiornale. ATTUALITÀ
 19.35 Meteo.it. ATTUALITÀ
 19.40 La promessa. TELENOVELA

 13.00 Tg 2 Giorno. ATTUALITÀ
 13.30 Tg 2 Motori. LIFESTYLE
 14.00 Green Lovers.  

LIFESTYLE
 14.40 Bellissima Italia - Missione 

Benessere. LIFESTYLE
 15.30 Squadra Speciale Cobra 11. 

SERIE
 16.20 Hannah Swensen indaga 

- Un pizzico di inganno. FILM 
(Gia., 2024) con Alison Swe-
eney, Victor Webster. Regia 
di Kevin Leslie

 17.40 Tg2 - L.I.S.. ATTUALITÀ
 17.45 21a tappa. Thoiry - Paris 

Champs-Élysées (133 km). 
CICLISMO

 18.40 Tour all’arrivo. CICLISMO
 19.40 Tour Replay. CICLISMO
 20.30 Tg 2 20.30. ATTUALITÀ

 9.35 The Middle. SERIE
 11.00 Will & Grace. SERIE
 12.25 Studio Aperto.  

ATTUALITÀ
 13.00 Meteo.it. ATTUALITÀ
 13.05 Sport Mediaset. ATTUALITÀ
 13.45 E-Planet. AUTOMOBILISMO
 14.15 N.C.I.S. New Orleans. SERIE
 16.25 Forever. SERIE
 18.00 Pompei: le nuove verità. 

DOCUMENTARI
 18.20 Studio Aperto Live.  

ATTUALITÀ
 18.25 Meteo.it. ATTUALITÀ
 18.30 Studio Aperto. ATTUALITÀ
 18.55 Studio Aperto Mag.  

ATTUALITÀ
 19.35 C.S.I. - Scena Del Crimine. 

SERIE
 20.40 N.C.I.S.. SERIE

 11.50 Melaverde. ATTUALITÀ
 13.00 Tg5. ATTUALITÀ
 13.35 Meteo. ATTUALITÀ
 13.40 L’Arca di Noè. ATTUALITÀ
 14.00 Beautiful. SOAP
 14.40 Be My Sunshine. TELENOVELA
 15.30 Racconto Di Una Notte. 

TELENOVELA
 16.25 Racconto di una notte.  

TELENOVELA
 17.55 Tutto per la mia famiglia. 

TELENOVELA
 18.45 The Wall. SPETTACOLO
 19.55 Tg5 Prima Pagina. ATTUALITÀ
 20.00 Tg5. ATTUALITÀ
 20.30 Meteo. ATTUALITÀ
 20.35 La ruota della fortuna.  

SPETTACOLO
 22.35 Racconto di una notte.  

TELENOVELA

 9.40 Camera con vista.  
ATTUALITÀ

 10.10 Appartamento al Plaza. FILM 
(Comm., 1971) con Walter 
Matthau, Maureen Stapleton. 
Regia di Arthur Hiller. HHH

 12.25 La7 25 anni - Un racconto 
italiano. ATTUALITÀ

 13.30 Tg La7. ATTUALITÀ
 14.00 La Caduta, cronache della 

fine del Fascismo.  
DOCUMENTARI

 16.00 La Furia e il Frastuono. 
DOCUMENTARI

 18.00 The Eagle. FILM  
(Stor., 2011) con Channing 
Tatum, Denis O’Hare. Regia 
di Kevin Macdonald. HH

 20.00 Tg La7. ATTUALITÀ
 20.35 In Onda. ATTUALITÀ

 23.55 Tg 1 Sera. ATTUALITÀ
 24.00 Speciale TG1. ATTUALITÀ
 1.15 Sottovoce e dintorni.  

ATTUALITÀ
 2.45 Reazione a Catena we-

ekend. SPETTACOLO

 23.10 TG 3 Sera. ATTUALITÀ
 23.25 Ciao, Marcello Mastroianni 

l’antidivo. FILM (Biogr.)  regia 
di Fabrizio Corallo

 0.55 Newsroom Reloaded.  
ATTUALITÀ

 20.30 4 di Sera weekend.  
ATTUALITÀ

 23.50 Bianco, rosso e Verdone. 
FILM (Com., 1981) con Carlo 
Verdone, Elena Fabrizi. Regia 
di Carlo Verdone. HHH

 22.50 Capri Boxing Night.  
PUGILATO

 0.10 La Domenica Sportiva Mer-
cato. ATTUALITÀ

 1.15 Appuntamento al cinema. 
ATTUALITÀ

 0.15 Teen killers. DOCUMENTARI
 1.10 Gara - Tokyo 2.  

AUTOMOBILISMO
 2.10 Studio Aperto - La giornata. 

ATTUALITÀ
 2.15 Ciak News. ATTUALITÀ

 0.30 Tg5 Notte. ATTUALITÀ
 1.10 Mollo tutto e apro un 

chiringuito. FILM (Comm., 
2021) con Germano Lanzoni, 
Valerio Airò. Regia di Pietro 
Belfiore

 23.40 Venere in visone. FILM (Dr., 
1960) con Elizabeth Taylor, 
Laurence Harvey. Regia di 
Daniel Mann. HHH

 2.00 In Onda. ATTUALITÀ
 2.40 La7 Doc. DOCUMENTARI

 21.30 Noos - L’avventura della...
DOCUMENTARI. Noos esplora 

la scienza tra innovazione e natura. 
Alberto Angela guida un viaggio af-
fascinante con documentari inediti, 
scoperte di medicina e archeologia.

 21.20 Che ci faccio qui
DOCUMENTARI. Domenico 

Iannacone esplora la casa, simbolo di 
identità ed emozioni, luogo che acco-
glie o respinge, che ci appartiene o ci 
sfugge, definendo il nostro essere.

 21.35 Compagni di scuola HHH
FILM. (Comm., 1988) Federi-

ca riunisce gli ex compagni del liceo 
nella sua villa al mare. Dopo quindici 
anni, vecchie rivalità e tensioni rie-
mergono.

 21.00 Juventus. Primo amore
FILM. (Doc.) Il documentario 

racconta il decennio d’oro della Ju-
ventus, dal 1975 al 1985, tra immagi-
ni d’archivio e interviste dedicate ai 
grandi successi bianconeri.

 21.20 Le Iene Presentano: Il...
ATTUALITÀ. Il programma 

racconta storie e casi di cronaca, 
esplorando verità, testimonianze e 
retroscena, con inchieste approfon-
dite e l`approccio diretto.

 21.20 Racconto Di Una Notte
TELENOVELA. Mahir e Canfe-

za cercano di ritagliarsi un momen-
to di intimità. Tra equivoci e gelosie, 
Mahir scopre che la moglie ha ven-
duto dei bracciali e sospetta che...

 21.15 Operazione sottoveste HHH
FILM.  (Comm.,  1959).  Un 

sottomarino americano fugge dalle 
Filippine con a bordo militari, donne, 
bambini e animali. Gli imprevisti non 
tardaeranno ad arrivare.

DEL 26 LUGLIO

2026
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